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ALL' illustrisi signor 

ANDREA 

G A Z O L A 

CONTE , E GIURISDICENTE 

DEL VICARIATO DI CA' DI CAMPAGNA 
E LUOGHI ANNESSE 


A fama della Virtù e ripu - 
tazJon Vofira , IlluflriJJìmo 
Stg. Conte y ficcome ha tratta tutta la Cit- 
tà nojlra , e molti ancora X altro Paefe in 

2 ammi- 




. •* V 

ammirazione di fe Jlefsa , cofì ha mofso in 
me uri ardentijjìmo defdcrio di farvi nota , 
ed in faccia di tutti palefe la [ingoiar mia 
divozione e riverenza . Il che non potendo 
io di prefente in altro miglior modo confe - 
guire , e mandare ad effetto , ho deliberato 
f otto Ì onorato Nome Vofiro pubblicar in lu- 
ce le Storie di Appiano Alefsandrino celebra - 
tiffimo Scrittore , già da Ale f sandro "Brac- 
cio Fiorentino di Greco in Volgare idioma 
recate , pofcia rivedute da Jli. Lodouico 
Dolce , e desinate alla prezjofa Collana del 
Giolito ordinata da Jld. ‘Tomafo Porcacchi , 
e da me novellamente e con molta correzio- 
ne e diligenza rijìampate . Ld in verità 
a Voi fi conveniva , che una si bell' Ope- 
ra di tante onorate memorie , e prudentiffì- 
mi ammaefir amenti ripiena fofse indirizjza- 
ta , il quale , oltre che fiete di molte fcien - 
za e belliffime liberali arti adornato , e pof- 
fedete una copiofa raccolta di Libri , di 
Pitture , di Dtf segni , e dì altre pregiatif- 
fime cofe e rare , [et e ancora alla cognizio- 
ne delle antiche e moderne Storie particolar- 
mente inclinato . E qui potrei io dire , [e 

non 


K% 


Di ■ - «, 



non temejji di fare ingiuria alla vofira fin - 
golare modefiia , moltijfime e tutte vcriffimc 
laudi di Voi , e dell' onorata Famiglia vo- 
Jlra , la quale reagendo fi in guifia d' una 
ben ordinata Repubblica , fi rende riguarde- 
vole e cara a ciafcheduno . Potrei dire 
qual fof se la riputazione , e la dottrina di 
GIUSEPPE GAZOLA vojlro Zio , il 
quale mentre vifise pubblicò alcune belle , e 
dotte Opere dignijfime di Lui , e per le 
quali vive immortale il fuo Nome . Potrei 
pur dire qual fof se , t quant' Uomo 1' altro 
vojlro Zio Paterno D. LUIGI GAZOLA , 
il quale fu piu volte Abate della Nobilifi- 
fima Congregandone de' Canonici Regolari La- 
ter anenjì , e fu dotato £ una fomma inte- 
grità y ed incredibile prudenza . Le quali 
tutte illujlri memorie lafcio da parte , e quel 
tutto y che fi potrebbe ficrivere de' vofiri fa- 
vijfimi Genitori , e lodati [fimo Fratello . 
Zia non Inficierò io già pafisar fiotto filenzio 
le glorie troppo palefi del Co. GIO. 2 ÌA'F- 
T IST A vojlro Zio vivente , il quale prin- 
cipalmente y e per la fiua rinomata Giurifi- 
prudenzat , ornamento , e fondamento il ptu 

fiodo 
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fodo della vera Nobiltà , e per le importati - 
tijjime Dignità da Efso lungo tempo e con 
fomma laude fojlenute , merita la Jlima 
maggiore di tutti li nojlri Concittadini. Ne 
meno tacerò le novelle vojlre Nozjzì , le 
quali ne potè ano e f sere piu IUufiri , ne piu 
onorevoli si per la Magnificenza loro , co. 
me ancora principalmente per riguardo del - 
la vofira dignijfima Spofa Madama MA- 
RIA MAS SIMIL I ANA Contefsa de 
GUARI ENTI , e RAAL, la di cui No- 
biltà , eccellenza , e cortesia , e gli altri 
fingolari ornamenti meglio è tacere , che 
parlarne poco , o men degnamente . Voi in 
quefio mezjzjo , Illuflrijfimo Sig. Conte , de- 
gnatevi con la folita umanità vofira tut- 
ta propria di Voi , e per la quale tanto 
fiete da ognuno commendato , di accettare 
quefio mio picciol dono per arra , e contra- 
fegno della mia divotijfima fervitu , fino 
a tanto che mi s’ ojficri/ca occafione di por - 
gervene de’ maggiori , ed infieme col vofiro 
finijftmo giudizjo approvate le mie deboli 
fatiche , e le medeme colla protezione vo- 
fira difendete , ed animatemi a profeguire. 

Per 
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Per fine predando IDDIO , che conceda 
sì a Voi che alla vofira Pojìerìtà ogni 
contentezza, umilmente vi b accio le mani . 


Di V. S. Uluftrifs. 

. * ' t 


VtniBff. Devotìft. edOllUgatìfr. Servidore. 

Felice Pini. 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO 

> • * * » 

DI PADOVA; 

H Avendo veduto per la fede di revilìone ed ap- 
provazione del P. F. Gio. Paolo Macole ni In - 
quietare di Verona nel Libro inìitolator Appia- 
no Alefsandrino delle guerre civili , ed tfierne de' Roma- 
ni , e della guerra , che i Romani fecero in Spagna , 
tradotto da Alefsandro Braccio Fiorentino non v’ efser 
colà alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pari- 
mente per atteftato del Segretario Noftro , niente con- 
tro Principi , e buoni coftumi , concedemo licenza a 
Dionijìo Ramanfmi Libraio in Verona , che podi efser 
ftampato , ofservando gli ordini in materia di Stampe, 
e prelèntando le folite copie alle pubbliche Librarle di. 
Venezia , e di Padova. 

Dat. a‘ij. Luglio 1730. 


.( Carlo Ruzzini Cav. Ref 
( Andrea Soranzo Proc. Ref. 
( Gio. Pietro Pafqualigo Ref. 


Agojlìno Gadaldini Secr. 
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AL CORTESE 

LETTORE. 

Cco , o cortefe Lettore , la nuova 
ri (lampa delle Storie d' Appiano 
Alefsandrino chi a ri (fimo Idoneo di- 
vifa in due parti : nella prima del- 
le quali fi contengono le guerre es- 
terne de' Romani ; ed apprefso i 
tre Libri delle guerre che fecero i 
Romani con i Cartaginefi , e con 

f li Spagnuoli nella Spagna ; di quelle fatte da Anni- 
ale in Italia ; e di quelle che i Romani fecero nella 
Illiria con que’ Popoli oggidì comunemente detti Dal- 
mati e Schiavoni , i quali tre Libri nell* edizione del 
Giolito formavano un picciolo terzo Tomo , ed ora 
fono (lati in continuazione delli altri Libri delle guer- 
re efterne de' Romani accomodati , ma con Frontifpi- 
zio & Indice feparato , per non difeoftarmi intiera- 
mente dalla idea coltivata dal Giolito , nella feconda 
parte poi leggerai le guerre Civili de' Romani, e que- 
lla non dirà manco utile , o dilettevole della prima : 
Efce la riilampa di quelle Storie un poco più tardi di 
quello che s' aveva promefso , ma la diligenza dell’ 
emendazione e correzione dell’Opera fupplirà alla tar- 
danza sì , che non t’ averai a dolere di aver alquanto 
d' avvantaggio afpettato, perche maggiore farà il frut- 
to , e il piacere che ritrarrai dalla lezione della mede- 
fi™ . Apprcfso a non molto tempo efeirà la riilampa 
di Senofonte I dorico , il quale parimente fórma uno 
delli dodici Annelli della Collana del Giolito , in fine 
* t alla 




alla Storia del quale troverai il fupplemento della me- 
defima di Gemi dio Pletone nuovamente tradotto in 
Italiano , e che non è mai dato dato alla luce febene 
promefso dal Giolito. Cod di mano in mano proccure- 
rò di darti interamente ridampata la famofa Collana 
del Giolito con grande diligenza e dudio corretta ed 
accrefciuta . II Signore in quedo mezzo corrifponda 
al defiderio che io ho di giovarti , e tu gradifci le mie 
fatiche , e vivi felice . 



VITA 
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VITA 


D’ APPIANO 

ALESSANDRINO 

H I S T O RI C O. 


P PIANO ALESSANDRINO Hi- 
Jìorico di non punto minor felicità 
di molti altri nell'ordine , nel giu- 
dieso , & nello f ile , non è flato 
punto meno infelice di molti altri 
per cagion dell'origine & della no- 
titi a di lui , o dell' efier fuo. Per- 
ciocbe non bauendo egli ai fe alcu- 
na cofa ferino , cb' io babbia mai 
potuto per le fue Hiflorie trouare , & non punto piu di 
lui curiofi efsendo flati in dir di lui gli Scrittori del 
fuo tempo , & quei che uicini all'età fua di mano in 
man fuccedeuano , hanno caufato , che affatto rèfpen- 
ta la memoria de'fuoi progenitori , de' quali non bo an- 
cora mai , per molto che n’ babbia cercato , potuto al- 
cuna cofa rinuenire . Di fe ftepo bo io trouato cb' egli 
parla in un luogo folo delle fue hiflorie , cioè nel Libro 
della guerra Siriaca , o del Re Antioco } doue dice que - 
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fie- parole brevemente, parlando di quante volte fu dif- 
fatta Cerufalcmme . Cerofolima ( dice egli ) antica- 
mente fu disfatta da Tolomeo Primo Re d’ Egitto, 
& Vefpefiano , efsendo ella Rata di nuouo re ft aura- 
ta , la disfece un’altra uolta , & Adriano al tempo 
mio totalmente la deftrufse . Talché di qui intendia- 
mo , eh' Ei fori in tempo d' Adriano . Scrifse uentidue 
Libri d' Hijloria Romana , de' quali dodici bùiamente 
fon uenuti a no fra notitia : Il primo è detto della guer- 
ra Lìbica , o Cartaginefe : il fecondo della guerra P ar- 
tica ( che cofi io trono prefio alcuni Scrittori ordinati 
quefti libri ) il terzo della Siriaca , o del Re Antioco : 
il quarto della Mitridatica ; Scrifse cinque Libri di 
guerre ciudi fra Cefare , & Pompeo : uno della Illiri- 
ca : uno della Celtica , & l' altro della guerra , che 
fece Annibaie in Italia . Et nel fne del Libro , che 
tratta della guerra Illirica , moflra d'bauere anco fcrit- 
to i fatti degli Impera dori : perche he quitti dice quefle 
parole , hauendo moflrato , che Auguflo non operò piu 
altro contra i Misj di quanto hauea fatto Cefare , & 
che Tiberio fignoreggiò . Ma quelle tali co fe ( dice ) 
fono da me deferitte al luogo loro , fatte dal popo- 
lo auanti l’acquifto d’Egitto, & dell’altre Nationi, 
& luoghi , che dagl’Imperadori furono hauuti paci- 
ficamente dopo 1’ Egitto , o furono acquiftati con 
guerra , come di proprj , & particolari fatti loro , 
habbiamo trattato dopo l’imprefe communi. Il re fio 
che intorno a ciò m' occorre dire , io pienamente ho 
fcritto nella Vita di Dione , ultimo Anello di quefla 
Collana , dotte può veder fi. 


TA- 
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TAVOLA 


Di tutte le cofe notabili comprefe nel Lihro 
delle Guerre Cartagine!!, Par- 
tiche, & Mitridatiche 

DI APPIANO 


ALESSANDRINO- 



A 

Baro d’ Arabia 
cantò tutte le 
calamità all’ 
efercito de’ 
Romani. 159. 
Acerba rifpofla 
di Prudia ad 
A t tato Re . 
• 9». . 

Agatocle Re de’ Siracufani edificò 
Ifpargetta città. 7}. 

Alba città fu madre di Roma. 60. 

Alcune genti di Numidia mangia- 
uaoo l’erba corre le beflie . 70. 

Alcune parole della moglie di Af- 
drubale a fuo marito. 90. 

Alcuni per non venire in mano di 
Siila ammazzarono fe msdefinai . 
aai. 


Aleftandro Magno fu il piu ecce- 
lente Capitano in guerra . ror. 

Aleftandro Magno hauendo ferito 
Seleuco gli fugò il fangue col 
Diadema . t4s. 

Aleftandro Magno ordinò Amifo 
città fotto goucrno di Repubbli- 
ca. 19]. 

Allegrezza uniuerfale de’ Romani 
per la prefa di Cartagine . 91. 

Amilirca , & Eraclea città fpsn- 
taneamente fi diedeto a Lucul- 
lo. 14 6 . 

Ambafcierli del Re Orode a Mar- 
co Crafto. _ tjr. 

Amifiini attediati da Luculls ab- 
bandonarono la città . 147. 

Amifto città edificata da gii Atee- 
niefi . *47» 

Andronico fingendo di faluare M. 
Crafto lo condufte nel pericolo, 
1 Sj. 
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iff. . 

Annibale biafimò i Cuoi d’ hauere 
conci ufi la pace co’ Romani, ai. 

Annibaie fece morirà quattromila 
caualieri notaci di perfidia. ai. 

Annibale da (e Qefto ruppe la pa- 
ce tra Romani , e Cartaginefi. 
ai. 

Anmbaie mandò ambafeiadori a 
MafTiuifia , perche le pacificafie- 
ro con i Romani. 14. 

Annibaie uoleua fchifare di uenire 
a fatto d’arme con Scipione. 1 6. 

Annibaie in qual moda ordinò il 
fuo efercico . 17. 

Annibaie (lineo da Scipione fuggi . 
3«. 

Annibaie accompagnato da un’ huo. 
me foto d’ arme corfe da Tune fi- 
no a Drumeco cittì. 3 r. 

Annibaie chiamato traditore dalla 
plebe Cartaginefe . 17. 

Annibaie fece combattere il padre 
col figliuolo. 40. 

Annibaie accolte benignamente da 
Antioco Magno. 97. 

Annibale qual configlio diede ad 
Antioco Magno. 99. 

Annibale , e Scipione deputarono 
tra loro della difciplina milita- 
re. «or. 

Annibale fi reputa il terzo Capi- 
tino fra gli eccellenti in guer- 
ra. ror. 

Annibaie fi reputa il fecondo Ca- 
pitano dopo Ercole. «oi. 

Annibaie fuggendo da Antioce Ma- 
gno andò al Re di Prudia . 101. 

Aonibalc per non uenire in mano 
de’ Romani prefe il ueleno. loa. 

Annibaie prefe errore nell’oracolo 
della fua morte. roa. 

Annone Prefetto prefo da Scipio- 
ne. io. 

Antigono tolfe lo fiato a Blittore 

1 Duca di Mefoponmia . 133. 

Antigono occupò Babilonia, e Me- 
fopotamia. 133. 

Antigono ninfe Tolomeo nell’ ifola 
di Cipri. 134. 


OLA. 

Antigono combattendo oirilmtnro 
in battaglia fu morto da Salta- 
co. 130. 

Antigono cacciato Laomedoate ref- 
fe la Sorla. 193. 

Antigono per un fogna oolfe am- 
mazzare Mitridate Re. _ 194. 

Antioco per non feoprire il fuo 
amore fi lafciaua morire . 138. 

Antioco Re cognominato Dio d.' 
Milefi . 143, 

Antioco fratello di Demetrio uia- 
to da* Parti ammazzò fe Delio. 
I4J . 

Antioco Ciziceno tolfe Io fiato ad 
Antioco Grippo. . 143. 

Antioco Grippo cofirinfe la madre 
a bere il ueleno. > 14;. 

Antioco figliuolo di Ciziceno per 
fua pietà chiamato da’Soriani Eu- 
febio. r43. 

Antioco Comageno afaediato inSa- 
molato citta da Ventidio. 171. 

A rafie fiume dinide la Media dall* 
Armenia. _ 1S4. 

Archatia figliuolo di Mitridate mo- 
ri io Tideo. a ir. 

Archelao afsedia i Tefpj. 107. 

Archelao Capitano di Mitridate ha- 
urna cento e ueotimila loldati. 
atj. 

Archelao eoo i fuoi s’era ridotto a 
dilcrettioae degl’inimici . 117. 

Archelao feoofitto da’ Romani per- 
dè centodiecimila foldati. 117. 

Archelao combattendo contro Siila, 
moftrò la fua ignoranza. a 18. 

Archelao temendoli di Mitridate 
fuggì a Murena. 333. 

Archelao con forum Morena a mo- 
uer guerra a Mitridate Re di 
Ponto. 133- 

Ardito parlare di Pelopidoa’Roma- 
ni . «97- 

Arideo Filippo fratello di Alef- 
fandro Magno , morendo diede 
fioc alla progenie fua. 131. 

Ariflandro Profeta per quii cauta 
predifse a Seleuco , che doueua 
efier Re. iqa. 

Ari- 
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Arirtobolo Re de* Giudei menato di 
Pompeo nel trionfo. *75. 

A ridono Atenicfe eri filofofo Epicu- 
ro. aoS. 

A riilo nc Te tiranno degli Atcnicfi. 
206. 

Aratone imparò dilla filofofii ad ef- 
fere tiranno dei la patria. 107. 
Armenia prefa da Marc* Antonio . 

« 7 J*. 

Armeni ronforeauano il figliuolo di 
Tigrane ad ammazzare il padre • 

a6j. 

Artabafse Re confortò M. Crafso , 
$ he in da fse con tra i Parti per l’Ar- 
menia. 152. 

Afandro cacciò Farnace dall* Afia. 
* 74 » 

Afdrubale procura d’uccidere Maflì- 
nifja fuo genero . 7. 

Afdrubale dannato a morte da* Carta- 
ginefi per hauere mal combattuto . 


Afdrubale auuelenò fe defao al fepof- 
cro di Tuo padre . a 7. 

Afdrubale fommameote bonoraua 
Scipione il giouine . 69. 

Afdrubalecug.no di Gelofio, prefo, 
c battuto da' Carragrnefi . 77. 

Afdrubale fece uccidere , c tormen- 
tare i prigioni Romani. 79. 

Afdrubale procurò» che i Cartagiaefi 
non bauefsero perdono da' Rorna- 

. ni , 80. 

Afdrubale per le fue crudeltà fu 
odiato da’Cartaginefi. 80. 

Afdrubale uccife alquanti Senatori 
Gartagiaefi . ^ 8f . 

A fiatici per odio che portauano a* 
Romani ufarono contro loro cru- 
deltà. so;. 

A (luti a de'Cartaginefiad ardere l'ar- 
mata de* Romani . < 7 ; 

Albina di Eumene contri i carri 
laicati di Antioco Magno. 1 « 9 - 

Atcejo Tribuno dell» plebe, male- 
dicendo Crafao gli fece finiftro au- 
gurio. 149. 

Ateniefi prefi da Siila, ammazzar- 
mi icIUflì. si}. 


OL A. 

AtenieG afiediati mangiauano i cor* 
pi hjmani . 214. 

Attilio Senatore sbandito da Roma 
fuggii Mitridate . *7*. 

Attilio , fingendo per gratificarli . 
Mitridate , cercaua di tradirlo a 
171. 

Attilio feoperto del tradimento , fu 
prefoda Mitridate, e decapitato 
io prigione. 17 a. 


B Acco con qual crudeltà fece mo- 
ri re le mogli, le forelle, & le 
concubine di Mitridate Re di Pon- 
to. 146. 

Barba prefe PruGada Ac Nicca città • 
* 4 *. 

Barbari chiamano Amatone le donne 
bcllicofe. 2 6z. 

Be (taglia nasale de'R odimi con Mi- 
tridateRe. 204. 

Birfa edificata da Dido , fu poi la 
Rocca di Cartagine . a. 

Bicinia prefe ii nome da Bici fuo Re. 
189. 

Birinj, chi ufe le porte, accettarono 
Nicoinede con l'efercito . 19;. 

Bircio Duca de’ Celti uccife Mitri* 
date . 269. 

Bosforo d’onde è nominato . aio. 


6 

C Apitani de’ Romani nella ter* 
za guerra centra i CartagineG • 
136. 

Cappadocia chiamata daSeleuco Se- 
lciaci». 1)4, 

Carta g ine edificata da' Fenici. r. 
Cartagine edificata anni cinquanta 
auenti la rouinadi Tro/a • r« 
Cartagine in lingua Africana Ggni- 
fica nuooa città. a. 

Cartagine opprcfsa da grandiflìma 
fame . i 4 . 

Cartagine edificata fecondo gli ora- 
coli dalli Dei. 

Car- 
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Cartagine afsediata da una parte da 
Scipione. 8r. 

Cartagine mefsi a fuoco da' Romani. 
*7- 

Cartagine fu rouinata da' Romani. 

88 . 


Cartagine per fettecento anni fu 
potentiflrras, e florida. 90. 
Cartagine per tre anni continui 
* fu afflitta da mifcrie di guerra. 


9°. 

Cartaginefi mandarono de* loro ha* 
biutori infino in lberia. a. 

Cartaginefi focto Annibale danneg- 
giarono l’ Italia. a. 

Cartaginefi pofero la libertà Ro- 
mana in grauiflìmo pericolo, a. 

Cartaginefi furono inferiori a* Ro- 
mani per la poca efpcrienza de' 
loro Capitani. 3. 

Cartaginefi mandarono a chiedere 
da' Lacedemoni un Capitano . 3. 

Cartaginefi chiedono ajuto da* Ro- 
mani. 4. 

Cartaginefi di nuouo mouono guer- 
ra a* Romani . 4. 

Cartaginefi concederono a’ Remani 
la Sardegna per .pena della pace 
uiolata . 4. 

Cartaginefi furono ingraei centra 
Santippo loro Capitano . 4. 

Cartaginefi tapperò il confine tra 
loro, e i Romani . j. 

Cartaginefi maritarono Sofonitba fi- 
gliuola d* Afdrubalea Mali* infra 
Re. 7. 

Cartaginefi tolfero Sofonisba a Maf- 
finifsa , e la diedero al Re Siface. 


Cartaginefi fintamente uollero ami- 
car fi con Maflìnifsa . 9. 

Cartaginefi richiamarono Annibaie 
d'Italia. 21. 

Cartaginefi dimandano la pace da 
Scipione. 21. 

Cartaginefi chiedendo la pace fipre- 
parauano alla guerra. 2». 

Cartaginefi > rotto Annibaie man- 
darono ambafeiadori a Scipione. 
3 *. 


OLA. 

Cartaginefi ofFefi da Maflìnifsa ri- 
corfero a' Romani • 43. 

Cartaginefi mandano Afdrubale con. 
tra Maflìnifsa . ( 4f. 

Cartaginefi bandirono gli autori 
della guerra per gratificar fi a' Ro- 
mani • 4?* 

Cartaginefi accufarono Maflìnifsa a* 
Romani . 49* 

Cartaginefi afpettaudo guerra da'Ro- 
naani, mandarono a Roma amba- 
feiadori. 30* 

Cartaginefi diedero a' Romani l' ar- 
mi pubbliche» 9 priuat e. 54* 

Cartaginefi udendo , che fi doueua 
disfare la loro città, moflrarono 
efiremo dolore. 34. 

Cartaginefi fi lamentano della per- 
fidia de’ Romani. JJ. 

Cartaginefi douendo lafciar la loro 
città biafimauano i Dei d' impo- 
tenza. 6 r. 

Cart gì ne fi deliberano di difenderli 
d * Romani. 6r« 

Cartaginefi per non lafciar la città 
elefsero Capitani per difenderli, 
tfr. 

Cartaginefi ributtati nella città da 
Scipione. 66 » 

Cartaginefi procurarono di f.r ri- 
bellare le città foggette a* Ro- 
mani. 74. 

Cartaginefi con l'armata non fep- 
pero ufare il beneficio di fortu- 
na . 8a. 

Cartaginefi mifero fuoco nelle mac- 
chine de* Romani . 84. 

Cartaginefi fconficti da Scipione • 
87. 

Catone configliaua che fi rouinafse 
Cartagine. 4;. 

Catini qual crudeltà ufarono contri 
gl* Italiani . . 203. 

Caufa delle guerre ciuili tra Roma- 
ni . 93. 

Caufe , che mofsero i Romani al- 
la terza guerra Cartagmcfe . 43. 

Ccfire mofso da un fogno propofe 
di reflaurare Cartagine . 93. 

Cmna, e Mario disfecero le c4e s 
& uillc 
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& Ditte dì Siila 9 Se ammazzaro- 
no gli di lui amici . 222. 

Cirrani mandano ambafciadori a 
Malfìnifsi . 17. 

Ciziceni follmente honorauano P-J- 
lade loro Dea . 240. 

Cizico fi chiama cittì dotale. 240. 

Cleopatra fé faeccare Seleuco Tuo 
figliuolo. 14J. 

Cleopatra fu affretta a bere il ue- 
ieno , che haueua appare hiato 
al figliuolo. 145. 

Colch» . e Bosforani chi e fero per 
Re il figliuolo di Mitridate Re 
di Ponto * iji. 

Colchi (limano, che Diofcori città 
fra (tata edificata in memoria di 
Cadore , Se Polluce. atfo. 

Commiflioneoftinatade’Romani per 
l* ultima guerra Cmagincfe. yo. 

Conditione proporti da* Romani ad 
Antioco Magno . 99. 

Condii ioni dell* p.ce tra Romani, 
e Cirtagincfi . ai. 

Condicioni della pace rinouata rra 
Romani , e Cam gin .fi . ay. 

Condicioni della terza pare fatta 
da* Rora.ui , e Cartagincfi . jy. 

Condicioni della pace proporta da 
Siila a Mitridate. 226. 

Confine dello rtaco Romano dopo 
la guerra di Mitridate . 27y. 

Confini afsegnati ad Antioco Ma- 
gno da’R ontani . 99. 

Conflitto era Siila , Se Archelao 
al Pireo. 209. 

Conflitto nauale fra Romani , e 
Cartagine fi . gl. 

Confusone de* Cartaginefi douen- 
dofi partire dalla lor città, y*. 

Congiura di molti Nobili contra Mi- 
tridate Re di Ponto. 210. 

Congiuraci contra Mitridate feo- 
perti Se impiccati . 220* 

Coniglio ottimo di Mitridate a 
Tigrane fuo genero. 248. 

C '•nelio Scipione il maggiore co- 
linole i CartjgineG a fare la fe- 
conda pare con i Romani. 2. 

Cor odio Scipione il minore preie, 


OLA. 

Se disfece Cartagine . # 2, 

Cornelio Cinna , <Sc Gajo Mario 
fecrro pronunciare Siila ribelle 
dell a Parria. 122. 

Cornelio Siila eletto alla guerra 
contra Mitridate. 202» 

Cor fall p-gaci da Mitridate .chia- 
miamo 1« rapine merci milita- 
ri. . . . 

Corcali diuenuti porco t i (Tinai . ih* 
Curiali occuparono il mare da Le- 
uante fino alle Colonne d* Er- 
cole. iyy. 

Corfali , rotti due «feroci dc’Ro- 
nuni, prefero molte nobili don- 
ne. iyy. 

Cotta Pretore di Birci nia , impai»- 
rito al uenire di Mitridate, fug- 
gì in Calcide- . 237. 

Crafso uolcndo nauigare contro il 
tempo perdd 1* armata . 149* 

Crafso Juniore cadendo , e Copra 
lui fuo padre fece fi ni Uro augurio. 

tyi. 

Crafso Juniore con qual di (ordine 
cooJufse i foldati a faccia degli 
inimici. 157- 

Crafso Juniore efsendo rotto il fuo 
eferciro non uolfe fuggire, ifio. 
Crafso Juniore per non uenire in 
mano de' Parti li fece uccidere. 
160. 

Crudeltà corrimele da T Caruginc6 
indiuerfi inogbi contra i Roma- 
ni. 39. 40. 


D EIoIfolaè confacrata ad Apol- 
lo. io;* 

Demetrio fuggito da Roma »* 10- 
fignorì del flato paterno. 129. 
Demetrio occupato il Regno pa- 
terno ammazzò Antioco Eupatr». 
* 3 °. 

Demetrio per le fue iniquità fu 
chiamato da* Soriani Sotero ijc* 
Demetrio priuato Ariarate del Re- 
gno di Cappadocia foflicui Olo- 
ferne. * 

* tt De- 
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Demetrio {confitto da Tolomeo. T54. 

Democrito Duca degli Etoli mi- 
nacciò a Flaminio, che fi accani* 
farebbe fu *1 Teucre. 109. 

Dcfcrittionc della Numidi» con i 
coftumi di quei popoli . 46. 

Defcriuefi puntualmente la mifera 
prefa di Cartagine. 87. 83. 

Delcriuonfi le degne imprefe di 
Maflinifsa. . 70. 

Didone moglie di Sicheo fecondo 
alcuni edificò Cartagine . r. 

Didone eoa quale allutia edificò 
Birfa . i.a. 

Diofane Achiuo con la prefazza 
diede gran rotta a Seleuco. il}. 

Diofane coftriofe Seleuco a leuare 
l'afsedio da Pergamo. 113. 

Diogene figliuolo di Mitridate 
cembatteado contro Siila fu mor- 
to. taf. 

Di onde hebbe origine la feconda 
guerra tra Romani, e Mitridate 
Re di Ponto. 131. 233. 

Dionifio prefo da Lucullo a'ticcife 
col ueleno. 241. 

Diuerfi popoli mofiero l'armi coa- 
tra i C*rtaginrG . 3. 

Diuerfi pareri de’ Romani circa il 
punire , o il faluare Siface . 19. 

Due ambafeiadori de' Romani am- 
mazzati da' Carraginciì . 23. 

Due faette percofsero il loco oue 
doueua alloggiarti Marco Crafto. 
15 * ; 

Due feriti io Atene in qual modo 
aauifauano Siila di quanto ti fa- 
ceua nella città • ac8. 209. 

E 

E Feij , per gratificarti a Mitri- 
date Re, guadarono le fatue 
de' Romani. 20». 

Efesi ammazzarono i Romani ab- 
bracciati con le fatue de i Dei. 
203. 

Efes; prefo Zenobio lo ftrangolaro- 
no . 210. 

Efcsj da fe falli fi pofero in libcr- 
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tà. aae, 

Epitafio , che ti fece porre Epami- 
nonda lopra il fepolcro. 116» 
Eratiltraro con quale allutia compre- 
fe 1' amore di Antioco figliuolo 
di Seleuco . 139. 

Erafiftrato feoperfe a Seleuco l’in- 
fermità del figliuolo. 139. 
Eradicato eoo quale aftutia iodufse 
Seleuco a dare fui moglie al fi- 
gliuolo. 140* 

Efercito de* Romani fconficto do 
Aid rubale. 60. 

Etoli dimandano Antioco per loro 
Signore. io». 

Etoli confortano Antioco Magno 
alla guerra contri i Greci. 103* 
Etoli mandarono ambalciadori a 
chiedere la pace da’Roma.ii. 109*. 
Eunuco entrato in Frigia ammazzò 
molti Romani con 1 figliuoli <3c 
con le donne. 241. 

Eunuco {conficco de Dejotaro Re. 
*4*« 

Eumene Re di Pergamo ricusò d* 
efsere genero di Antioco Ma- 
gno . 98. 

Eumene temendo di Seleuco fuggi 
ad Elia città. 113* 

Eumene mandò ambafeiadori a'Ro- 
maui per rallegrarti della uitco- 
ria. 11I. 

Eumene Cardia no ribelle fu morto 
da' Macedoni . 193, 

F 

F Ame eftreroa nell' efercito de* 
Cartiginefi. 4S. 

Fame cftrcma in Cartagine. 86. 
Fame* con molti pafsò da' Carta- 
ginefi a* Romani . 72. 

Farne» quii doni hebbe da' Roma- 
ni . 73. 

Faoagorei afsediarono in una Roc- 
ca cinque figliuoli di Mitridate. 
* 66 . 

Fanagorei ribel land fi da Mitrida- 
te caufarono la ribellione di mol- 
te Città, 2*5. 

Far- 
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Farnace figliuolo di Mitridate con* 
giurò contri fuo padre « >57. 

Farnace leuò l'cfercito dalla divo- 
none di Mitridate Tuo padre . 
a63. 

Faroace coronato con corona di giun- 
co. 168. 

Farnace chieft da Pompeo il regno 
di Mitridate fuo padre. 171. 

Farnace rotto da Celare fuggì. 174. 

Farnace combattendo con Afandro 
fu ferito e morto. 174. 171. 

Fatto d' armi era Maflìnifaa & Si- 
face . 16. 

Fatto d* armi tra Annibale A: Sci- 
pione prefso a Cartagine . 14. 

Fatto d* armi tri Scipione & An- 
nibaie. 28.29. 

Fatto d’ armi tra Marti ni (sa < 5 c Af- 
drubale. 46.47. 

Fatto d* armi tra Manilio tc Af- 
drub le . 68. 

Fatto d'armi tra Romani e Carta- 
ginefi. 8j.8*. 

Facto d' irmi tra Antioco Magno 
e i Romani . 107. 10S. 

Fatto d'armi tra Siila & Archelao. 


in un pozzo , lo tagliò 1 pezzi* 1 
113. 

Fimbria fece tormentare gli amba* 
feiadori di Siila mandati a' Tro- 
iani, 224. 

Fimbria rouiuaodo Troja crouò il 
Palladio. 224 * 

Fimbria prefa Troja arfe il Tem- 
pio di Pallide . 224. 

Fimbria disfece le mura di Troja* 
224. 

Fimbria trattò peggio Troja che i 
Greci . 224. 

Fimbria non lafciò io piedi alcuna 
reliquia di Troja. 224. 

Fimbria entrato in Troja la mife a 
ferro e fuoco. 214. 

Fimbria procurò di parlare con Sii* 
li . „ 130. 

Fimbria nel Tempio di Efculapio 
fi feri d'un coltello. ap- 

Fimbria fi fece uccidere da uo Ter- 
no . 130. 

Fine della guerra tra Romani 9c 
Antioco Magno, 124, 

Fine della prima guerra tra Ro- 
mani e Mitridate Re di Tonto* 


216. 2ap. 

Fatto d'armi tra Siila & Archelao Fine della feconda guerra tra Ro- 
ad Orcomeno. 221.122. mani e Mitridate . 234, 

Fitto d' armi tra Mitridate c Mu- Fiacco trou.to da Fimbria nafcolo 
rena al fiume Ali . 234. in un pozzo fu tagliato 2 pezzi. 

Fenice riportò uittoria di Lucullo. 124. 

244. Fiacco per le fue crudeltà fu abban- 

Filetro comprò il corpo di Seleuco donato dall' efercito. 113. 

da Tolomeo Cerano . 142. Fiacco leguicato da Fimbria fuggì io 

Filetro arfe il corpo di Seleuco , Nicomtdia . 223, 

e mandollo ad Antioco fuo figli. Flauio Francefe comburendo ualo- 
uolo. 142. rofamentc co'Parti morì di feri- 

Filippo di Macedonia per qual be- te. 178. 

ncficio fu fciolto dal tributo . Forma del trionfo concefso da'Ro- 
III. mani a Scipione . 4>* 

Filippo di Macedonia ordinò la Forma della città di Tigranocerta. 

fquadra detta Falange. ilf. 248. 

Fimbria rinchiufe il figliuolo di Fraarte no a morendo fuo padre per 
Mitridate in Pitane. 223. il ueleno lo uccifc. 170. 

Fimbria ammazzato crudelmente Fraarte Re quale artutia usò per 
Fiacco, fi fece chiamare Impera- ingannare Marco Antonio. 175. 

dorè delPef-rcito. 223. 176. 

Fimbria , trouaco Fiacco Confolo 

*tt 1 G. 
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G Abinlo reftitiiì Tolomeo nel 
Regno d* Egitto . II*. 

Gabinio dannato dal Senato par ha- 
ue re mofsa guerra all’Egitto. 13*. 
Gabinio condannatodal Senato Ro- 
dano ù fuggi . 14 6. 

Gallogreci oggi Dalmati. . 171. 
Gioue diede Cizico città io dote 
a Pallade foa figliuola. 140. 
Giudei foli io Jooia fi contrapofero 
a Pompeo . fgf. 

Giudei grauati da graue tributo da* 
Romani. igi. 

Gli amici di Mitridate Io perdi*- 
deuano che faccfie morire Pom- 
ponio. 144. 

Gli Elefanti di Annibile leggier- 
mente feonfitti da Scipione, 29. 
Gli habitatori di SrUucia città cre- 
deuano che la falute lolle un 
Dio. e 137. 

Gli huomini illuflri ufiuano d* am- 
mazzare fe fiefli . 150. 

Gneo Domiti* in qual «odo ordi- 
nò il fuo efcrcito concra Antio- 
co Magno. 117. 

Greci tolfero dentro i Romani io 
Tigranoceru città. 250. 

1 

I teri fecondo alcuni fono nati 
io Afia. ado. 

Ibero fiume è il confine tra’Carta- 
ginefi e Romani. y. 

I Cieli haueuaoo dlfpoflo che Car- 
tagine perifie per le mani de* 
Romani. Sa. 

Corfali diedero fe a Pompeo con 
l’armi Ac ogni apparecchio. 25 d. 
W .. • . 

Jerofolima città afpramente fu dif- 
fatta da Tolomeo Re d* Egitto . 
lj f . 

Jerofolima città la feconda uolta fn 
disfatta da Vcfpefiano . 131. 

Jcfufoliua città fu dei tutto diftiut- 
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ta da. Adriano Imperadore. r$r. 
Il cauallo Pretorio di M. Cr-fso 
caduco in un fofso non fi vide 
piu. 152. 

Il Demone di M. Antonio temeua 
1* Angelo di Ottauiano. 171* 
Il figlinolo di Nicomede Ufciò il 
Regno al popolo Romano. 19J. 
Il figliuolo di Tigrane condotto da 
Pompeo nel trionfo , e poi fu 
morto. ad}. 

Il fratello di Nicomede fu chiama- 
to Credo . 194. 

Il popolo Cartaginefe coftrinfc i 
Senatori a disdire la criegua a 
Scipione. »J- 

I lupi guadarono i fondamenti di 

una città , che edificauano i Ro- 
mani in Libia. 9}. 

II fegno dell’Anchora predice a Se- 
duco il Regno. ^ I3f. 

Il Senato Romano reftitu) Perico 
n«l fuo Regno . 1 89. 

Il Senato Romano comandò al Re 
Prullia che non mouefse guerra 
ad Acculo. 1I9. 

Il lleodird* di Crafso con 1* Aqui- 
la caddé a terra. Ha- 

ll Tempio d’EI'culapio arfo d*' fug- 

giciui. 89- 

I pirati impauriti al uentre di Pom- 
peo rifuggirono a* monti . ajd. 
I popoli naturalmente inclinano al- 
le cofe peggiori. }i- 

I precetti Sibillini uietauino 1’ en- 
trare in Egitto con Pelei cito. 1} 2. 
I prigioni nel trionfo di Pompe® 
penarono due . giorni ad entrare 
in Roma. 173. 

I Re uinci da Pompeo porrari nel 
trionfo dipinti. 274. 

I Rodiani mandarono ttnbafci-dori 
a' Romani per xalltgra/fi J<rl!a 
uittoria. 12H. 

Ifpargeta città edifici a da Ag<to- 
cle R e de* SiracuUni. 7$. 

I faldati penfauano :hc Scipione faf- 
fe aiutato da qualche Dio 69. 
I foldaci di Fiu-brn fu^girano a 
Stila - *'9. 

I fol- 
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I faldati di Fimbria lo chiamauano 
A temone. ai9. 

L 

L Abieno có* Parti guaftaua P Alia 
fino io Jonia. 170. 

Labieno e Fratrie Icoofitti e mor- 
ti da Ventidio . 171. 

La cafa di Selenio mandando fuori 
■una fiamma (li predille il Re- 

. «JJ. 

Lacedemoni k Arhiui fauoreggia- 

rono Archelao k Arilloae . 107. 
La demenza deue efsere propria 
di chi fono felici . 34. 

La corona caduta di capo ad Alci- 
fandro Magno gli predille la 
morte. 137. 

La difperatione dona ardire, e for- 
tezza d’animo . ;9. 

La fortuna G deue temere nelle prof- 
perità. fo. 

La guerra Mitridatica durò circa 
anni quaranta . 173. 

La guerra di Mitridate durò anni 
quarancadue . 1(7. 

La railitia di Marco Crafio fini in 
tragedia. _ «70. 

La moglie di Afdrubale con i fi- 
gliuoli fi gittò nel fuoco. 90. 
Laomedunce fu il primo Satrapo 
de’ Soriani.- ij», 

Laomedonte prefo da Antigono fu 
morto. tjj. 

L> plebe Cartaginefe non unite ac- 
cettare la pace datagli da’ Roma- 
ni . 3 6 . 

La ftirpe d’ Alcùandro Magno al 
tutto eflinta. 154. 

L> tefta d’ Afdrubale portata Ha 
una lancia per feberno. a;. 
L> uittoria hauuta da Mitridate fi 


buomini loquaci. . jff. 

Le figliuole di Mitridate condotte 
a Pompeo. a6fi. 

L’ elercito di Scipione fprezzato il 
fuocomandamento faccheggiò Lo. 
ce città. 10. 

L’efercito Romano bramaua di ha- 
uere Seipioue per filo Imperadore. 

L’ elercito di Crafso uolendo fug- 
gire fu impedite da i feriti. 16}. 
L’ cfercito di M. Antonio mangiò 
dell'berba, che faceua impazzire 
gli buomini. «81. 

L’ elercito di M. Antonio per ca- 
rdila d’ acqua fe la portaua nel- 
le celiare . i8z. 

L’ efercito di M. Antonio bruen- 
do d’ u 1 fiume auuelenato pati 
molti difaggi. i8a. 

L’ efercito -di Archelao incolpaua 
i Dei della fua rouina. 44. 

L’ efercico di Mitridate chiamò 
Re Farnace fuo Figliuolo. ad8. 
Le Gigioni intemperate n Numi- 
dia cauC.no a gli huomini lunga 
uica. 4$. 

Lettine ammazzò Gneo Ottauiano 
ambafeiadore de* Romani. 119. 
L’ imperio de’ Selcucidi quanti an- 
ni durò . 146. 

Lifimachia ì Cherfonefio città pre- 
fe da gli Scipioni . 117. 

Lifimacbi con amari pianti feguiua- 
no Antioco M-gno. llj. 

Lifimaco poiché fu ammazzato Se- 
leuco fu t-gliato a pezzi. 14]. 
Lifimaco poiché fu morto fu con- 
feruato da un (uo cane . 143. 

Lifimaco fepolto in un Tempio del 
fuo nome . 145. 

Lifimaco e Selciato commendati per 


può chiamare grande. 17$. 

Le città maritiate fono Gmili alle 
naui. 58. 

Le città hanno il proprio dettino, 
come ancora gli huomiui . z 37. 

Le deliberationi della guerra fi fa- 
ceuano in Campidoglio. 70. 
Le fatiche k aogultie fanno gli 


Re lulorofi. 14]. 

Lucio Lucullo eletto Capitano con- 
tra Mitridate Re di Ponto . 136. 
L. Lutullo predille che tacereb- 
be Mitridatefenza cùbattere. 138. 
L. Lucullo celebrò i giuochi poi 
chiamati Lucullei. 241, 

L. Lucullo afiedia i Capitani di 


Mi- 
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Mitridate io Leno ifola . 142. 

L. Lucullo riferirò Alcfsandro al 
trionfo . 24*« 

L. Lucullo afsedia Temifira citta , 
che è fui fiume Termodoonte.143. 
L. Lucullo umto da* Fenici tornò 
ne’ monti . 244* 

L. Lucullo afsedia Amifocittà .247. 
L Lucullo imitò l'efcmpio d'Alnf- 
fandro Magno. 247. 

L. Lucullo reftituì gli Amiflìni 
nella loro città . 247* 

L. Lucullo chicle a Tigrane il Re 
Mitridate. 247* 

L- Lucullo inofse l’efercito contra 
Tigranc Re d'Armenia. 247. 
L. Lucullo auuifato da Antioco del 
fuggire de* Sinopi . 247* 

L. Man io configliando malamente 
Mitridate lauoriua 2 Lucullo. 
238. 259. 

Lucullo coftrinfe Tigrane Re a 
pof» edere folamentc il Regno 
paterno. 132. 

Lucullo fu auuifato in fogno come 
Smope era abbandonata dagli ha- 
bitatori. *47» 

M 

M Acedohi morto Alefsandro 
Magno elelsero per loro Re 
Àrideo. 

Macare per non uenire in mano di 
Mitridate fuo padre •* ammazzò. 
261. 

Macchine da guerra di Mitridate 
gittate a terra dal usnto . 240. 
Magone creato Capitano da* Carta* 
ginefi contra Scipione . C, 

Manilio rendè teftimonio alla uir- 
tu di Scipione . 69. 

Mancino con parte dell' efercito 
andò a Cartagine. 7 6. 

Manio uendè quarantamila Galati 
a* Barbari. 127. 

Minio precipitò i morti Calati dal. 

la cima del monte Nitio. 127. 
Manio fece le fue imprefe fenza 
prudenza e ragione. 127. 

Midìo folamente procurata di ar- 


ricchire i fuoi folcati. Ì27. 

Manio conduceua I' efercito fenza 
ragione Ac ordine. 128. 

Manio Attilio redimì nel Regno 
di Bitinia Nicomede . 194. 

Manio Attilio refiicuì nel Regno 
di Cappadocia Ariobarzane . 194. 

Manio Attilio prefo da* ioldati 
di Mitridate . aor* 

Marco Antonio mandò Ventidio 
Balio co* Parti . 170. 

M. Antooio creato Pontefice Maf. 
fimo . 170. 

M. Antonio douendo andare con- 
tra i Parti fi coronò di facro O- 
liuo . 17 !• 

M. Antonio nella fortuna è aflìmi- 
gliato a Temillocle . 172. 

M Antonio nelle ricchezze è aflì- 
migliato ai Re di Perfia . 172. 

M. Antonio con fraude uulle op- 
primer la fraude de'Farti . 172. 

M. Antonio innamorato di Cleopa- 
tra lafciò inuilire il fuo eferci- 
»o. 173- 

M. Antonio guerreggia fenz* alcun* 
arte militare. 173. 

M. Antonio come guado da male 
penfaua folo a Cleopatra . 173. 

M. Antonio piu defideraua tornare 
a Cleopatra che uincere i nemi- 
ci . 17$. 

M. Antonio con 1* ordine Romane 
sbaragliò i Parti . 174. 

M. A. attedia Frame città . 174. 

M. Antonio predando fede a Fra- 
arte usò poca diligenza nel lcuarfi. 
>7*. 

M. Antonio io che modo ordina 
il fuo efercito. 177. 

M. Antonio di ardire , di poten- 
za i e di forzi era piu illudre di 
qualunqueCtpitaro . 179. 

M. Antonio per qu ili nirtù fu te- 
muto <5c hocoratu. 179, 

M. Antonio pregò i Dei che roan- 
dafsero ic lui ogni ma ‘e , che 
potefse auuenire al fuo de cito « 
ilio. 

M Antonio combattendo con i Par- 
li 
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ti gli uinfc Jicciotto uolte . i8f. 

M. A ntonin d.iìimuUndo 1* ingiuri* 
prete Arcabafse Re. 185. 

M. Antonio tornò a Roma con l* 
animo alU guerra ciuile. r ti. 

Marco Attilio Regolo ioggiogò due- 
cento città de’ Cartaginesi al Re* 
mano Imperio. 3. 

M. A ttilio Regolo prefo da Saotip- 
po Capitano de* CartagiocG . 3. 

M. Attilio Regolo mandato da’Car- 
t.gineli a Roma per cangiare 
con lui i prigioni . ( 3. 

M. Attilio perfuafe a’ Romani che 
non ranbiafero i prigioni de* Car- 
taginefi con lui . 3. 

M. Attilio Regolo ritornato a Car- 
tagine fu milerameote morto . 3. 

Marco C rafie era di natura poco (cui* 
ro . 148. 

M.Crafso deliberò andare cootro i 
Parti . 148. 

M. Crafso prefa Zenodochia città 
uendè gli cittadini per fchiaoi . 
lyo. 

M. Crafso per picciola ui teoria fi 
Jafciò chiamare lmperadore dell* 
efefeiro. ijo. 

M. Crafso tenuto in poca (lima da' 
fuoi . 130. 

M. Crafso G mofìrò inefperto della 
militi» . iyc- 

M. Crafso attendeua piu all* auari- 
ria che a’ biiogui della guerra . 
ifo. 

M. Crafso non eferciraua i faldati 
-Ili efercir; della guerra. ryo. 

M. Crafso atteodcu* a pef-re i da- 
nari con le bilancie e (ladere. 150. 

M. Crafso dando alla guerra era 
fprezzato da tutti. iyr. 

M. Crafso perdendo la uoce nel par- 
lare a i foldati turbè 1* efercito . 
* 5 *. # 

M. Crafso in qual modo feusò il ca- 
dere dell* interiora all r Arufpice • 
’f 3 - 

M. Crafso rifpondè acerbamente agli 
ambafeiadori d*A rtabafse . iyj. 

M, Crafso prima che ordinaficl’cfcr- 
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cito cominciò a temere . m£. 

M. Crafso in che modo ordina il fuo 
efercito. 156. 157. 

M. Crafso auuisò il figliuolo eh* ufcif- 
fe dalle mani de* Parti. 158. 

M. Crafso tu efonpio a tutto il mon- 
do di temerità Se ambinone . 163. 

M. Crafso fu accolto da Coponio in 
Carri città. * «63. 

M. Crafso fa morto di Maflarte Tat- 
tico. ié8. 

Maflinifsa mandato d* r Cartagirctì 
Capitano deli* clercito in Ibcria . 
7 - 

Maflinifsa toltagli Sofonisba fece lega 
con Scipione. 7 - 

Maflinifsa con qual arte guerreggia uà 
co* CartagineG . 8. 

Maflìnilsa e Siface Re combatterono* 
corpo a corpo. MS. 

Miflinifsa 1 inCtrta città tolfc per mo- 
glie Sofaniibl . 17. 

Maflìnilsa mandò il ueleno a Soldnl - 
ba perche con ucnifsc io mano d«* 
Romani. 19. 

M-flinifsa mofse guerra a* Cartagi- 
nefi . 46. 

Maflinifsa qua! accordo fececo’Cana- 
gincG. 48. 

Maflinifsa comandò a’ fuoi figliuoli 
che ub Jdifscro a Scipione . 70. 

Maflìnilsa fu 10 ogni cola fortunato 
c felice. 70. 

M-zeo aftediatoda Sellilo in Tigrano- 
cerca città. 248. 

Menofane conforta Mitridate che 
perdimi a Farnace fuo figliuolo . 
* 77 * 

Mina ambafeiadore del Re Prudi» 
feoperfe il tradimento del pjdrc 
al figliuolo. 190.' 

M ina fingendo di temere Nicomede 
procura di farlo Re. 19 r. 

M: Aralo e !>agna cacci ito Ariobirzane 
di Cappadocia ui 011 lero Ariarate. 

194. 

Mitridate fcacciato dal principato 
fuggi a i Parti . 13X- 

Mitridate confortò Gabinio ad anda- 
re centra i Parti. M7- 

Mi- 
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Mitridate Re fa d'incredibile per- 
feueranza & pìt lenza . 188. 

Mitridate Re di Ponto fuggito da 
Antigono li fé Re di Cappadocia. 
T 94 * 

Mitridate EuergeteRc di Ponto fu 
il primo della progenie Mitri- 
datica « 194 * 

Mitridate Eupatro non uol le porge- 
re ajuto a* Romani . 1 94* 

Mitridate Re mandò a lamentarG con 
i Romani delle ingiurie di Nico- 
tncJe. I9f- 

Mitridate cacciò Ariobarzane dal 
Regno di Cappadocia . T97. 

Mitridate Re liberei prigioni di Bi- 
tinta. aco. 

Mitridate Re fu uittoriofoper umù 
de* Tuoi Capitani . aor. 

Mitridate Redi Ponto procurati-! di 
farft grato a* faldati de* nemici • 
sor. 

Mitridate Re occupò il Regno di 
Nicomede. aos. 

Mitridate Re fi riputaua felice per 
fauerc alloggiato oue alloggiò A- 
tefsandro Magno. 202. 

Mitridate Re felicemente foggiugò 
moki Regni della Frigia . aor. 

Mitridate Re con quanto uituperio 
mandò Manio per l r efcrcito. aor. 

Mitridate Re prefe Scratonica cit- 
tì . aos. 

Mitridate Re fece ammazzare gl’i- 
taliani &i Romani che erano nel 
fuo Regno. 203. 

Mitridate Re non lafciò fepelire i 
Romani ch’baueu* fatti ammazza- 
re . 23 J. 

Mitridate afsegnò premja chi mani- 
feftauano i Romani nafcoDi. 203. 

Mitridate Re combattendo Rodi fu 
ributtato- ao6. 

Mitridate Re di Ponto perduta U 
fperanza di pigliar Rodi. Jcuò l’af- 
fedio. ao5. 

Mitridate Re per rifare le macchi- 
ne tagliò la (elua confecrata a 
Latona . 206. 

Mitridate Redi Ponto mandò Me- 
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trofane centra Negroponte , 
che fprezzaua i tuoi comanda- 
menti. 207. 

Mitridate Re mandò Met rotano 
contra i Magne»), che fprczziua- 
no i Cuoi comandamenti. 207. 
Mitridate Re chiamati a (e i Tuoi Sa- 
trapi gli fece decapitare. 218. 
Mitridate Re uolle da quelli di 
Scio Parrai &. i figliuoli per o- 
ft-gfi . *'». 

Mitridate Re di Ponto rolpectan- 
do delle congiure fece uccidere 
gran numero de* Tuoi nubili, zio» 
Mitridate Re mandò ambici. Jota 
a Siiia per hauere la pace. 225 » 
Mitridate Re & Siila ueogono a 
par lamento . 2*5» 

Mitridate Re accettò le condirlo- 
ni della pace propelle d* Siila » 
229. 

Mitridate Re impaurito del parlare 
di Siila fi ritirò in Ponto . 229. 

Mitridate Re di Ponto ridufae in 
feruitù Siino , Orzamene , Se 
Samotracia , 232.. 

Mitridate Re fofpertò che Mitrida» 
re fuo figliuolo afpirafic al regno. 

a$}. 

Mitridate Re prefo Mitridate fuo 
figliuolo io legò, óc poii’ ucci le. 
*$ 3 « 

Mitridate Re rifacendo l’eferdto* 
diede fofpetto a* Romani . 233. 

Mitridate Re ingrato uerfo Arche- 
lao cercò d y ucciderlo .. 23)* 

Mitridate facrificò a. Gioue milita 
re. 134- 

Mitridare diede un figliuolo pero, 
foggio ad Ariobarznoe Re di Cap- 
padocia . 234» 

Mitridate feonfirto Murena riprcfe~ 
la Cappadocia . 234. 

Mitridate Re creò Re di Bosforo- 
Mediare fuo figliuolo. 233» 
Mitridate Re di Ponto mandò am. 

bafeiadoria Sertorio . 236. 

Mitridate Re quii popoli tolfe per 
compagni della guerra contra i 
Romani. 2*5- 
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Mitriate occupò H Regno di Biti- 
nia . 228. 

Mitridate Re afiedia Cizicocitta ; 

Se fece uai macchina fintile ad una 
città. 239. 

Mitridate Redi Ponto letta 1 * afte- 
dio da Cizico circi • 24 r. 

Mitridate «olendo parlare caddè a 
(erra. 24 6 . 

Mitridate prefo da quei di Luculto 
per la loro fuga . 27 6. 

Mitridate Re di Ponto fece ammaz- 
zare le forelle, le mogli >& le 
concubine Tue. 249. 

Mitridate < 5 c Tigranc mandarono a 
chieder ajuto al R e dc'Parti. 250. 

Mitridate ordinò l’clcrcito alla fog- 
gia d'Italia. 250. 

Mitridate Re ferito da mia frecci» 
lotto l'oc.hio. ajr. 

Mitridate lconfifse Tricario , Se 
buon numero de' Rumini . 251. 

Mitridate fece decapitare Attilio 
in prigione. ay$. 

Mitridate mandò ambafeiadori a 
Pompeo per pacificarli c»n > Ro- 
mani . iy8. 

Mitridate giurò al modo regio di 
non li pacificare co'Romaai .258. 

Mitridate Re (confitto da Pompeo 
per colpa de* Tuoi faldati . 259. 

Mitridate fuggendo dil'poneua di 
rinouare la guerra con i Roma- 
ni . 260. 

Mit ridate uenuto alle mani con gli 
Achei gli ruppe» e per la gloria 
delle (ue irhprefe fu riceuuto gra- 
tamente in Meuidajeprefoil Re- 
gno di Bosforo fece ammazzare gli 
principali amici di Macharc , Se 
maritò le figliuole a i piu potenti 
Prenci pi d* Alia . 261. 

Mitridate ammazzò Sifare Tuo figli- 
uolo , e punì crudelmente il figli- 
uolo per dare pii tormento alla 
madre . 2 

Mitridate di nuouo apparecchia 1 * 
cfercito. 26 f. 

Mitridate chiedendo ajuto da gli 
Principi di Sciiti» , gli offerta 


le figliuole per mogli. * 16 . 
Mitridate per uoler de’ Tuoi fo! da- 
ti non pafsò in Italia. 267* 
Mitridate per contiglio di Meno* 
fané perdonò a Farnace fuo figli- 
uolo, e fece ogni proua di placar- 
lo. 268. 

Mitridate per non efsere dato in 
mano de' Romani fi preparò il 
ueleno , cha pornua nella Ipada , e 
prefo lo non potè morire per uigort 
della medici»! Mitridatici. 268. 
269 

Mitridate chiefe da Bàtti» che l* 
uccidefse . *69» 

Mitridate fu il feftodecimo Re d» 
Dario Re di Perfia. 269. 

Mitridate che guerreggiò con i Ro- 
mani fu 1 * ottano dal primo Mi- 
tridate : quanto uifse : e regnò, 
e mirabilmente fopportò la fatica, 
e la forte aunerfa • 169. 

Mitridate feco morire la madre, tre 
figliuole, e tre figliuoli. 270. 
Mitridate fu di datura grande , e 
di corpo robufto > ita dotto nelle 
fcienxe, fu perito odia Mufica, 
e uittoriofo fu uinto dall'amore 
delle donne . 270. 

Mitridatia e Nifsa figliuole di Mi- 
tridate uoilero prendere il uele- 
no auanti che il padre. 269» 
Molte cittì in Sorla tengono i no- 
mi de' Greci. 136* 

Molte città fono chiamate Argo, 
142. 

Molte fontane in Calchi producono 
oro» 2 6*. 

Molti Filofofi furono peggiori ti- 
ranni che gli indotti . 207. 

Motto di Cacone (opra gli amba- 
feiadori mandaci ad Attalo . 192. 
Murena (confitto da Mitridate Re 
fuggi in Frigia , c riconciliò Ario* 
barcane con Mitridate. 234, 

N 

N Arce città prefa da Annibaie » 
tradimento. 22. 23» 

*ttt N-r- 
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Narranti le cruJdtà commesse da 
Annibaie in Italia. 34. 4J. 

Nefri città prefa da Scipione . fcZL 

Nicomedc fuggito da Romaprefe l* 
ioftgne regali . j. 19*. 

Nicomcde accoiro benipnur.entc da 
Attalo Re di Pergamo. 19*. 

Nicomedc Fi lopatro confermato Re 
di Bicinìa da* Romani . 193. 

Nicomcde Redi Bicinia f con fitto da 
Mitridate Re di Pomo fuggì, aoo. 

Nomi de' Re , che regnarono dopo 
la mortedi Seleuco in Sorìa. HN 

Non fi può mutare il dettino del le 
città ne degli huomini . 1 3;. 

Numero de* Cartaginefi morti da' 
Romani . 14. 

Numero de* Cartaginefi morti ne Ir 
ultima battaglia tra Annibale e 
Scipione. 

Numero de* Cartaginefi morti nel 
tatto d*armi centra Scipione . 

Nu nero de* Romani morti guerreg- 
giandocon i Cartaginefi . ja. 

Numero de* morti dell* efercito di 
Antioco Magno. ni. 

Numero de* morti dell* efercito di 
MarcoCrafso. 168, 

Numero dell' efercito di Marc* An- 
tonio . • 17 1. 

Numero dell* efercito di Mitridate. 
* 99 - 

Numero de* morti d.*II*efercito d* 
Archelao. 121. 

Numero de i Tribuni e Centurioni 
ammazzati da Mitridate io batta- 
gli*. * xyi. 

Numero dell* efercito di Pompeo 
mandato contri i Coifali . ìjf . 

Numero delle naui dì Pompeo man- 
date coacra i Corfali . ut. 

Numidi faldati paticntiflìmi nel fop- 
portar la fame . 8. 

Numidi pafconoiloro caualli di gra- 
migna . g. 


Numidi fono piu robufli che altra na- 
tione di [Libia . 46. 

Numidi uiuono piu lungamente che 
qualunque altro popolo . 4 6, 
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O Gni paflione d* animo fi puòdi* 
fimulare eccetto I* amore. 1 39. 
Olimpiade madre di Alefiandro Ma- 
gno mori. 1 14. 

Oratioae di Scipione a’ tuoi Capita. 
\ni „ rx. 1 j. 

Orationedi Afdrubalt, Se Erifo a 
Scipione. 3*«33»34» 

Orationedi un Romano Senatore a 
perluadcre la pace con i Cartagi- 
nefi . ìlil** 

Orationedi Publio Cornelioa difiu- 
adere la pace con i Cartaginefi • 


39.40. 41- 

Oracione dTScipione al fuo efercito • 
77. 78. 

Oratioue di M. Crafso a* foldati. 
161. 

Oratione di Siila agli ambafeiadori 
delle città amiche a Mitridate. 
»3i. 

Origine dell* ultima guerra tra Ro- 
mani e Mitridate Re di Ponto • 

J. , 

Orodc Re maricòlaforellaa Pacoro 
figliuolo di Artab-ifse , <5c era pe- 
rito nella lingui Greca. 169. 

OroJe portando inuidia alla dignità 
diSurena lo fé morire; poiauuele- 
natoda Fraarcefuj figliuolo. 170* 

Ottauiano fece rifare Cartagine, c 
mandò una Colonia de' Romani ad 
habitarla. * J5. 


P 


P Ace feconda tra Cartaginefi e 
Romani quanto durò. *• 

Pace fatta da' Romani co’Cartagi- 
nefi . 

Pacoro figliuolo di Orode feonneto e 
morto da Ventidio. | 7>. 

Pale foli città boggi detta Pompeopo- 
li . Uh 

Parlamento di Scipione a Sifacc. 17. 
Parlamento di F.mea a* Tuoi . li. 
Parlamento di Archelao a Sili*. ili. 
Parti ribellandoli da'SeieUwhi occu- 
pa- 
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paront li Mefopotamia. i 30. 
Farci moTser guerra a’ Romani, epe- 
necrarono fino al mare Jonio. iji. 
Farri gouemando Bibulo la Surla gli 
mofsero guerra . r 47. 

Parti in qual modo danno il fegno 
della battaglia . 157. 

Parti fuggendo e cornando combatto* 
no. 158. 

Parti fuggendo mifero i Romani in 
fcompiglio. 159. 

Par ci mandarono a M Crafso la Cella 
del figliuolo. irto. 

Parti fuiLotggianio M. Crafso au- 
lirono gli animi de* Romani . 161. 
Parti rn quanti modi fchernirono la 
teda di M. Crafso . 1^9. 

Parti fecero lor Principe Labieoo. 

1 7 °» 

Parti tre uolce vinti da Ventidio. 
171. 

Parti arfero le macchine di M. An- 
tonio. 173. 

Paufi maco combattendo virilmente fu 
morto . ira. 

Perdici Redi Macedonia prefe A- 
riarace Re , efeeelo impicca per 
la gola . 193. 

Perico Re di Macedonia pre fo fu 
vellico a modo di francato . 189. 

Perico Re fu brutto Se di breue da- 
tura. 189. 

Pcrfuadereè piu facile che il sforza- 
re. 58. 

Pdlilenza grindiflìnu nell* efercico 
di Mitridate . 241. 

Pietolo parlamento degli ambafeia- 
dori Cartogincfi •* Romani . jx. 
53 * 

Pigmalionc Signore di Tiro uccifea 
Didone il marito. V. 

Pirro Re degli Epiroti fu il fecon- 
do Capitino* tra gli eccellenti in 
guerra. 101. 

Pie. gora Filofofo fu tiranno. 207. 
Plebei Cinagin. fi ritennero gli aro> 
bafei-don de* Romani . 23, 

Pompeo pi iuò Antioco d’Eufebio del 
regno di Sona . 130. 

Poirpco Magno ccncefse a Tigrane 
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Re l’Armenia. 131. 

Pompeo prefe AriOobolo Re dc’Giu* 
dei. Se Gerofolima lorocittà.rju 
Pompeo uinfe Mitridate Re. 236. 
Pompeo creato Capitano dell* arnia» 
ta contri i Curiali . 253. 

Pompeo mandato da’ Romani concra 
i Pirati. 25 J. 

Pompeo in qual modo comparti le 
Prouincie a'commilsar; Tuoi. xyy» 
Pompeo fconfifsc Mitridate . 2 6o, 
Pompeo ruppe Corazze Re degli Al* 

• bani,< 3 c Tocco Re degli Ebrei. 2^2. 
Pompeo afsedia Artafata città regia 
diTigrane. i6a. 

Pompeo apprefso i Barbari haueua 
gran fama di giuditia e di fede. 
263. 

Pompeo perdonò a Tigrane Se Io ri- 
ceué agraria* Se io riconciliò con 
fuo figliuolo. 16 3* 

Pompeo edificò Nicopoli città in Ar- 
menia per la uittoria fumata di Ti* 
grane. 26$. 

Pompeo dichiarò Ariobirzane Re di 
Cappadocia: cortrinfe Dario Re 
de’Medi a fuggire: rouinò Geru- 
falemme: loggiogò «* Romani la 
Sona inferiore: toife il Regno ai 
Eulebio ; Se riconciliò Tigrane 
con Fraarte Re. 264. 

Pompeo uoleua che Mitridate uemf- 
fe io perfona a chiedere perdono • 
atfy. 

Pompeo (è Celebrare regali efequis 
a Mitridate , Se gii fece edificare 
un Icpolcro regale in Sinope; < 3 c 
hebbe in grandilliraa ammiracione 
la fua uirtù . 271. 

Pomneo concefse a Farn.ice il regno 
de’ Bosforani . agl» 

Pompeo uolle che i Fanagorei uiuei* 
fero in libertà , Se perche . 27r. 

Pompeo didefe i confini de* Romani 
fino in Egitto* 271. 

Pompeo in qual modo diuife i Ragni 
a* Principi d* Alia . 27 r. 

Pompeo ordinò le Tetrarchìe de* 
Gallogreci. 27 r« 

Pompeo elefse Atralo Tetrarca di 

*+t+* P*- 
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Paflagoou. »7i. 

Pompeo té Arirtarco Dinafie de 1 Col- 
chi. 271. 

Pompeo creò Nertore Tetrarca de* 
Fanagorei. 271. 

Pompeo edificò in Ponto Eupateria 
città : e rifacendola la nominò 
Magnopoli . 272. 

Pompeo rifece Mafsaca in Cappado- 
cia . 272. 

Pompeo quai ricche mafferitie di Mi- 
tridate ritrouò.' 272. 

Pompeo entrando in Roma fa incon- 
trato da tutta la città. 272. 

Pompeo di età d* anni uenticinque 
trionfò di Mitridate. 373. 

Pompa del trionfo di Pompeo . 173. 

Pompeo quai Principi coodufse pri- 
gioni nel fuo trionfo . 273. 274. 

Pompeo trionfando portò il mantod* 
Alefsandro Magno. 274. 

Pompeo di tutti li prigioni ritenne 
folamentc i Re . 274. 

Pompeo pref# Fanagorea* 274. 

Pompeo uinto Mitridate meritò d* 
efser chiamato Magno. 277. 

Ponto e Bitinia Regni a* tempi dell* 
autore erano dell* Imperador Ro- 
mano. 275. 

Pretori creati da* Romani con pode- 
(là Con fola re. 132. 

Pruflia Re di Bitinia non uolle fauo- 
rirc ne a Mirridacc nc a* Romani. 

1X9- 

Pruflia Re non uolle obbedire al Se- 
nato Romauo. 189. 

Prufiia Re prefe Noci fero cartello , 
& lo disfece. 190. 

Pruflia Re afsedia Pergamo città . 

199. 

Prufiia Re per la fua crudeltà era 
odiato da* luoi. 190. 

Prufiia Re perinuidiaordinòche fof- 
fe ammazzato il figliuolo. 190. 

Pruflia Re (agliacea pezzi per opera 
di fuo figliuolo. 193. 

Putì io Cornelio, e Gneo ammazzati 
» in battaglia da’CarUfincfi . 7. 


o l a; 

<L 

Q Ual ordine teneuino i Romani 
nel trionfare. 42. 

Qualità degli Elefanti di Libia, ni. 
Quando hebbe fine la guerra Africa- 
na. 4$* 

Quando Fimbria al tutto rouinò Tro- 
ia. 

R 

R ifpofia di Scipione ad Anniba- 
ie . 1 6. 

Rifpofia di Scipione agli ambafetado- 
ri Cartaginefi • |5. 

Rifpofia de* Romani a* Cartaginefi • 
7°. 

Rifpofia di Catone Centanno a gli 
anabafeiadori Cartaginefi . 74, 

Rifpofia di Antioco a* Romani 97. 
Rifpofia de'Romani agli ambafeiadori 
di Antioco Magno. ^ 99. 

Rifpofia degli Scipioni ad Antioco 
Magno, le uolcua la pace . 116. 

Rifpofia di Publio ad Antioco Ma- 
gno. laj. 124. 

Rijpoftadc'Magi aSeleuco Re. 127, 
. 13 *. 

Rifpofb d«* Romani all’ambafciado- 
re di Mitridate . 197. 

Rifpofia di Siila ad Archelao . 227. 
Rifpofia di Siila a Mitridate . 227. 
Rifpofia di Pompeo a Mitridate. 278. 
Rodian i »’ apparecchiano a difenderli 
d> Mitridate. 204. 

Roma afflitta eflremamente per la 
copia de* Cerfaii. 254.277. 
Romani quando tolfero a* Cartaginefi 
la Sicilia, la Sardigna, e l'Iberia. a* 
Romani coflumauano di facrificare a 
Gioue, & a Nettuno. 8. 

Romani rmukro a Scipione il fare U 
pace con i Cartaginefi . ir. 

Romani quai doni fecero a Maflìnif- 
fa. 22. 

Romani rimandarono gli ambafeia- 
dori Cartaginefi come nemici, ij. 
Romani confermano la pace fatta da 
Scipione con i Cartaginefi . 4*. 

Romani pacificarono Maflinifsa eoa 
i Car- 
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iCartaginefi* 4;. 

Romani permetteuaoo che Marti ruf- 
fa danneggiasse i Carcagincfi . 44. 

Romani diedero dubbiofa rifporta! 
gli ambafeiadori Cartagloria. 49. 

Romani determinarono la cerzaguer- 
ra centra i Cartagine fi # 50. 

Romani uolcuaoo al cucco disfare 
Cartagine. 54 * 

Romani tre uolce furono ributtati 
da* Carcagincfi . 65.64. 

Romani crearono Scipione Confuto 
auanti il fuo tempo . 7 J. 

Romani fi ripucauaao felici per baue- 
re uinta Cartagine. 91. 

Romani ftimatuno piu la uitcoria di 
Cartagine, che tutte I' altre. 92. 

Romani fecero folenni facriBcj per 
la prefa di Cartagine . 92. 

Romani comandarono 'che Cartagine 
false al tutto rouinata . 92. 

Romani premiarono largamente quei 
d* Urica. 95. 

Romani hiueuano fofpetta la gran- 
dezza di Antioco Magno ; & ireb- 
bero a grato di potergli mou:re 
guerra. 96. 

Romani quii dimande fecero ad An- 
tioco M gno. 97. 

Romani di nucuo mandano ambafeia- 
dori ad Antioco Magno. 100. 

Romani renderono Annib.le folpet- 
(o ad Antioco Magno . ioi. 

Romani determinanodi mouer guer- 
ra ad Antioco Magna. 10;. 

Romani fecero folcitili facnficj per 
1 * hauuta umori* c»ncr* Antioco 
Magno, e ftim.iUiiia molto U fua 
riputatone , < 3 c potere. rcS. 

Romani rimandarono a Filippo di 
Macedonia Demetrio fuo figliuolo. 


109. 

Romani mandarono ambafeiadori a 
Prudi* Re di 8<rinìa . ut. 

Romani quai doni diedero a' Radu- 
ni , perche gli aiutarono . ta8 

Romani ledendo mancare la Ai rpc d' 
Antioco fe ne r-llegrarono: r,wn 
consentirono a Demetrio , che luc- 
cedefse nel Regno di Sorh. 129. 


Romani foggiogarono la Som dall 1 
E afra ce Gno al T Egitto . ijr. 

Romani gouernando Crafso la So- 
na riceuetcero grandirtìmo con- 
flitto. 1 32. 

Romani Cotto M. Crafso riceuetcero 
grandirtìmo conflitto da* Parti • 
1 46. 

Romani (limsuano le lente per pelli, 
mo augurio. i;a. 

Romani desinarono M. Antouio 
contra i Parti . 170. 

Romani comandano! Pruflia, ch« ri- 
faccia ad Actaloi riceuuci danni. 
190. 

Romani mandano ambafeiadori a 
P rulli a , & Arcalo per Ccocbiude- 
re la pace. 192. 

Romani comandano a DioniGo Éu- 
patro che lafci Cappadocia. 194. 

Romani comandano! Mitridate che 
reSituifea Ariobarzanc nel Regno 
di Cappidocia. 199. 

RomaniG pentono hauere incomin- 
ciata guerra con Mitridate, zor. 

Romani uenderono le cole dedicate 
al culto del li Dei: e furono am- 
mazzati con diuerfe crudeltà per 
commirtioBe di Mitridate . 203. 

Romani ufarooo gran crudeltà nell! 
prefa d* Arene. 2T3. 

Romani uittoriofi cacciarono Arche- 
lao da glialloggiamenti. 217. 

Romani abbrucciauano a gli Dei le 
cofeinutili delle fpoglie. 218. 

J? omini morto Sertorio, fi uolcarono 
contra Mitridate. 236. 

Romani impauriti da Mitridate Re 
tugg'uano dagli altri Romani. 249. 

Romani laccheggiarono Tigranocer- 
ta città. 2; o# 

Romani crearono Pompeo Ctpicano 
di ll’-rmata contra i Corfilt ; e lo 
giudicarono degno d*Imperio,2;4. 

Rum- ni udita la morte di Mitrida- 
te , nc mostrarono grandiilàma le- 
ntia. 170. 

Romano popolo era Prencipc de’jiit- 
fragj, óc delle leggi . 7;. 
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S Acrlficio a Cime militare iu qual 
modo fi faceti» . a $4. 

Spuntini furono l'origine della guer* 
ra tra Cartaginefi ,& Romani . J. 
Santippo fu mandato da* Lacedemoni 
a’ Cartaginefi per loro Capitano . 
e fconfifse M. Attilio Regolo , 
« lo prefe . 3 . 

Santippo fommerfo nel mare percoui- 
miflìone de* Cartaginefi . 4. 

Scioti mandarono a Mitridate due* 
mila talenti d* argento. 219. 

Scipione fi condufse con Tarmata in 
Libi-. 8. 

Scipione afiediò Loce città ; & punì 
crudelmente i Tuoi foldati che T 
haueuano faccheggiata • io. 

Scipione afsedia Urica città. 11. 
Scipione douendo combattere , facri. 
ficò ai Dei dell’audacia, & del ti- 
more. 13. 

Scipione con qual arte ruppe l’ efer ci- 
to Cartaginefe . 15. 14. 

Scipione trattò fiumanamente Silice , 
benché fofse prigione. 18. 

Scipione comando a Malli nifìa , che 
lafciafse Sofonisba . 18. 

Scipione mandò Mallinifia coronato 
nel regno di Numidia . 19. 

Scipione facr ideando, comprefe che 
u* era pericolo di fuoco. 20. 
Scipione in qual modo ordinò il fuo 
c berci Co contro Annibale . 17. 

Scipione , & Annibaie fi affrontarono 
con le laocie al petto. 29. 

Scipione uioto Annibaie, quanto oro, 
& argento mandò a Roma . 31. 

Scipione con qu»l aduna diffendeua i 
luoi da i Libici . 68. 

Scipione il minore lafciato da Mafli- 
nifsa conlultore de* luoi figliuoli . 

7 °: 

Scipione determina di pigliare Birfa 
fortezza di Cartagine. 86. 

Scipione acculato di tradimento per 
hauere fraudato il danaro pubblico. 

M.4 

Scipione accufaco da* Tribuni narrò le 
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fue degne iniprefe, eu Iiberòiif. 

Scipione per non efser perleguitato, 
elcfie unlontario cfil o:e morendo 
non uole efier fepolco in Roma , 
izj. 

Scipione acculato , fu piu prudente 
cheAriftide, e Socrate i»f. 

Segni della futura calamità di Crafso. 

* 37 * 

Selcucia città che è fu*l fiume Tigre 
fu edificata felicemente. 177* 

Seleuco figliuolo di Antioco Magno 
combattè Pergamo città. ir 3. 

Seleuco fucccfienel Regno ad Aotio- 
cofuopadre. per liberare il fratel- 
lo , mandòil figliuolo per (fatico a* 
Romani. ia8. 

Seleuco per tradimento di Eliodoro 
fu morto- i*9' 

Seleuco, Tolomeo, & Lifimaco con- 
giurarono contra Antigono. 133. 

Seleuco combattendo con Androcoto 
Re drgli Indiani, fe lo fece amico 
e parente. 

Seleuco Re portaua l’anchora fcolpica 
nell* anello. 135* 

Seleuco col fuo ualore ritenne un fero- 
ce toro . 136. 

Seleuco edificò fei città-poi altre dicci 
nomate Antiochie ; cinque noma- 
te Laodicce; noue nomate Selcucie; 
e quattro a memoria delle fue mo- 
gli. 1 

Seleuco edificò in Scichia Alefcandrc* 
chetta. 137. 

S ieuco edificò in Mefopotamia Nici- 
foriona, per fama delle fue uitto- 
rie in Armenia Nicopoli ;& in In- 
dia edificò Alelsandrinopoli. 137. 

Seleuco marita Stratonica fua mo- 
glie ad Antioco fuo figliuolo. 14 r. 

Seleuco diede il gouerno del regno 
ad Antioco , e Stratonica , »4t. 

Seleuco nclTultima fua guerra ninfe 
Lift Qiaco . i4r, 

Seleuco non firppe fchifare I* Euro- 
pa , oue di ueua morir# ; fu leu- 
diere d*Alelsandro M.gno. 143. 

Seleuco chiamato dall* elercito de- 
gno fuccefsore d* Alcfsandro Ma- 
gno* 
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uno. , t4>. 

Scicuco figliuolo d* Antioco Grippo 
prcfo , Óc arfo da* Soriani Copra l* 
aitare di Mofso . i+J. 

Sartorio folletti la Spagna coltra i 
Romani. ajy# 

Sertorio ordinò un Senato a fimili- 
codine del Romano. ajy. 

Seiìiiio al sedia Mazeo io Tigrano- 
certa città. # *48. 

Si tace gclofo di Sofonisba fi parti 
dall* amicitia de* CartagineG . 7. 

Siùce per haucre So fon isbà fi ribel- 
lò da* Romatti . > 7* 

Sitaci traecaua di accordare i Car- 
taginefi con i Romani . ir. 

Sì face procurò di amicarli Maffioif- 
f a , o d* ucciderlo. . ir. 

Siface fatto prigione di Maffinifsa • 


1 6. 

Siface qual rifpofia diede a Scipio- 
ne * 8. 

Siface incolpa Sofonisba dello fuo 
h-uerfi partito da* Roman». 18, 

Siface difperato della falutefua mo- 
rì. 1# .*9- 

Siila mal uolontieri accettò 1 im- 

prefa contra Mitridate Re di 

Punto. # aoj- 

Stila ributtato dal Pirco fi ritirò. 
208. 

Siila tagliò la fclui d’ Academia per 
fabbricar macchine. *oI. 

Siila fabbrica una badìa contrai Pi- 
reo. . *08. 

Siila ributtato da nuouo dal Pireo . 
delibera d* attediare Atene. 213. 

Siila prefe Atene a forza d* armi • 
213. 

Siila perdonò agli Ateniefi » che do- 
po la prefa rimafero uinti. 214. 

Siila uccife Aridone Óc i fautori 
della tirannìa . at4. 

Siila arfe una pirte del Pireo , ÓC 
andò contra ad Archelao **J. 

Siila tolto lo dendardo dell* Aqui- 
la in mano inanimò i fttoi alla 
battaglia. zar. 

Siila pronunciato ribello della patria 
per opera di Cinna , Óc Mario . 


Zi*. 

Siila rinfacciala Mitridate le fu© 
crudeltà. zi6» 

Siila morto Fimbria trattò acerba- 
mente molte città d’ Afta. 23». 
Siila afsedia Arinone in Atene. aoS. 
Sinopi attediati fuggendo fu naui 
leggiere abbandonarono la città • 
.M* • , 

Sinopi non poterono portar ma la 
(latui d* Antioco. 247. 

Smi rasi , óc Lampficeni temendo 
di Antioco , ricorfcro a Quinto 
Flaminio. 98. 

Sofonisba fi mandò a proferire per 
mogile a Maifinifsa Re. 17. 
Sofonisba con la (u« beltà , óc elo- 
quenza obbljgiuaciafcuno adamar* 
la. 17- 

Sofonisba per non uenire in mano 
di Scipione, tolfe il uelcno. 19* 
Soro, e Carchedone edificarono Car- 
tagine. f. 

Statichi nobilidimi menati nel tri- 
onfo da Pompeo. 274» 

Stratonica moglie di Mitridate die- 
de una rocca a Pompeo , perche 
falu«fse Siface Tuo figliuolo. 26?» 
Superba rifpoda di Pomponio a Mi- 
tridate. »44- 

Surena mandato da Orode Re de* 
Parti contra i Romani ; óc fi» 
il primo nell’autorità a porre il 
diademi in capo al Re. 15 4* 
Surena , perche M. Crafso non fug- 
gifse, linfe di fare accordo. 264, 
Surena attediando Carra , chiedeua 
M- Crafso. 264. 

Surena quale inganno usò per uince- 
re Marco Croi so. a 66, 

Surena mandò ad Orode Re il capo 
óc ladeftra di M. Crafso. 168. 

T 

T Ariano con i Tuoi ammazzato 
da M. Antonio . 173- 

Tigrane Re dell’ Armenia uinfe i 
Seleucidi. * * JQw 

Tigranc Re t^lfe la Sorla ad An- 
tw- 
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tioco di Eufebio. 130. 

Tisane Re di Armeni» , perche 
tu cognominerò Afiatico. 14J. 

Tigrane pofscdè il Regno di Soli» 
quattordici anni. 14Ò. 

Tigrane Re fece crocifigere il pri- 
mo che gli porrò la nucua della 
ucnuta di Lucullo. >48. 

Tigrane fchernl il conGglio di Mi- 
tridate; e (prezzò il poco nume- 
ro de’ Romani . * 4 >- 

Tigrane Re perche caufa ammazzò 
duci figliuoli Cuoi. zéa. 

Tigrane Re d’Armenia mofto dal 
la fama di Pompeo, uenne a porli 
nelle lue mani £c fu onorato co- 
me maggiore. adg- 

Tigrane chiede»» aiuto da Pompeo 
contra Fraarte. _ aòf. 

Titio Queflore tolfe il llendardo a 
Flauio Fiancefe , perche non uo- 
leua ritirarli. >78. 

Tolomeo Satrapo d’ Egitto prele 
Laomedonte. 133- 

Tnlomeo fu chiamato Re dal fuo 
eferclto. 154. 

Tolomeo con danari indufre Cabmio 
a rimetterlo nel Regno . 147. 

Traci con Rcfo furono in ajuto de* 
Romani. 1I9. 

Traci nominati Bitini dal fiume Bi- 
ti . _ 190. 

Traci ritornati in Bebriccia , la no- 
minarono Bitinia. 190. 

Triario prefe Apimca cittì. 141. 

Tricario uolendo preoccupare lauit- 
tori» fu feonfitto da Mitridate. 
» 5 ». 
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V Agife ambafeiadore del Re O- 
rode , mi tirando la palma della 
maooa Cialso, che difie. 151. 
Varo , Alefsandro , & OioniGo Ca- 
pitani di Mitridate preli da L. Lu- 
cullo. ' »4». 

Varo per commiffione di Lucullo fu 
morto . »4». 

Vento orribile , che (conciò gli efer- 
cici di Mitridate , c di Tricario. 

Una u<cca nera fpontancamentea’an- 
dò a fare facrificare nel Tempio di 
Pallade. 440. 

Una parte d’ Egitto, che non mai è 
ucnuta (otto i* Imperio Romano. 
» 7 f. 

Un capo di (quadra uefiito da feruo fe- 
ri Mitridate nel petto. 2 j a. 

Un mulo carico d’oro faluò la uitaa 
Minid.je. 240. 

Un 1 occhierò riportando la corona ad 
A lef« udrò Magno, fu dagliaugurj 
giudicato, morte. 

Un fi ruo ammazzato Fimbria ,ammie- 

zòfe Gelso. 2 io. 

Utica per grandezza era la feconda 
cittàdi Libia. j 0 

Utica anticamente fu emula dc’Carta- 
ginefi. jo. 


Z Enobio prefo, e (Irangolato dagli 
Efcsj. aao. 

Zcncdochia prefa, e faaheggiata da M. 
Crafso . jo. 
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PROEMIO 


DI 

APPIANO ALESSANDRINO 

NELLE GUERRE ESTERNE 
DE* ROMANI. 



AVENDO deliberato feri aere la Hì- 
flora de' Romani , bo giudicato e fie- 
re prima necefsario porre gii loro confi- 
ni . Sono adunque nel mare Oceano di 
Bretagna diuiji in piu parti . Dalle 
colonne dì Ercole infitto in detto mare 
tutto lo fpatio , che ut fi nauiga , & 
tutte le Ijole , ebeui fono dentro , ebbe- 
difeono a' Romani . I primi di quejli 
dalla mano defira fono i Marusj lungo 
il mare , it tutta la natione di Libia fino a Cartagine . 
Sono fopra quefti » Numidi , & l' altra natione di Libia ba- 
bitante in Cirene , & intorno alle Sirti , i Cirenei , / Marmart- 
eli, g/i Ammoni, & quelli delta palude Mareotica, & la gran Cit- 
tà , la quale Alef sandro Magno edificò in Egitto , & l Egit- 
to ancora tutto infino a gli Etiopi Orientali . Le quali regio- 
ni tutte fon pofsedute da' Romani . A chi nauiga poi pel Nilo 
infino a Pelufio fi dimoflra la Sorta detta Paleflina , & una 
parte d' Arabia , e la Fenicia finitima a' Palefiini fopra il ma- 
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re & i Celefir) di là da i Fenici injlno f opra il fiume Eufrate . 
Dal mare di f opra fono i Palmerini , la Cilicia propinqua a So- 
riani & la Cappadocia finitima alla Cilicia , & parte d’ 
Armenia minore . Tutti i luoghi maritimi prefio al mare mag- 
giore , & ci a feu n di quefii paefi obbedifeono a’ Romani . Ne' 
luoghi fra terra dell'Armenia maggiore non hanno alcuna giu- 
ri/ di t ione, ma confermano li Re eletti da loro. A chi difende 
da Cappadocia & Cilicia in Ionia , apparifee la grande Ifola 
del Cherfonefo, dalla cui deftraè il mar maggiore & la Pro- 
pone ide , chiamata il Canale di Romania , l Ellefponto , detto 
da' moderni lo fretto di Gallipoli , & il mar Egeo , altrimenti 
l' Arcipelago . Dalla finifìra è il mar di Panfilia , & d'Egit- 
to. Seguita dipoi Galitìa, Bithinia , Mifia, & Frigia : ne? 
luoghi fra terra fono Pijìdi & Lidi popoli delCberfonefo : a tut- 
te le quali nationi commandano ti Romani, & fono dominatori 
delle genti di Ponto in Afta , & de Miij, che fono in Europa , 
& de’ popoli di Tracia chiamata da' nojìri Romania . Qualun- 
que natiine habita dal mare Egeo infino alle Colonne di Erco- 
le è fot topo/l a a' Romani . Tutta la Grecia , Te faglia, Ma- 
cedonia , Schiauonia , Dalmatia,& Peonia è lotto lo impe- 
rio del popolo Romano. La Italia dominatrice di tutte le al- 
tre genti , tutte le nationi della Francia , & tutta la Spagna 
obbedifeono d Romani . T anto & fi lungo [patio di mare è pof- 
feduto dd Romani . Diremo bora del dominio Ioì-o di terra , in- 
cominciando da quella parte de' Maria), i anali riguardano agli 
Etiopi occidentali , & alla Libia piu calda , & arenofa infil- 
zo a gli Etiopi Orientali, i quali è il confine di Libia a' Ro- 
mani . I termini loro dell’Afta fono il fiume Eufrate , (i il mon- 
te Caucafo col principio d Armenia maggiore. In Europa han- 
no per confini due fiumi Reno , & Ifiro,cbeba ancora il nome 
del Danubio , & auefio mette nel mare maggiore . Il Reno 
nel mare Oceano loreale . Pafsando piu oitra commandano a 
certe nationi di Celti, che habitano lungo il Reno, & d Da- 
ti habitat ori lungo il fiume Ifiro • La ifola di Cipri , Candì a , 
Rodi , Lejlo , Negroponte , Sicilia , Sardegna , & Corfica fo- 
no del Remano Imperio. E fendo tanto immenfa la grandezza 
di tante nationi foggiogate dd Romani : nondimeno con gran- 
dijjima fatica , & appena in cinquecento anni fi ferono Italia 
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filabile, & obbediente. Fu il primo gouerno loro fiotto t Re, » 
quali furono fette , Romolo , Numa Pompilio , Tulio Ofiilio, 
Anco Mari io, Lucio T armònio Prifco, Tullio Seruilio, Ó 1 Tar- 
quinia Superbo , il quale per la fiua infopportabile tirannide 
fu cacciato d? Romani , & con giuramento Jì acuirono di non 
creare mai Re nd tempi futuri , & ordinarono il uiuere politico 
6t ci tale chiamato dd Greci Arìftocratia , il che Jìgni fica ot- 
tima pot enfia , & crearono il magiflrato di due Conjoli per an- 
no , il qual gouerno durò anni cinquecento , nel qua! tempo acqui - 
fiarono quafi il principato del mondo. Ma Cajo Cefiare, occu- 
pata la libertà ridufte tutto P imperio fiotto /' arbitrio fuo , & 
da lui hebbe principio il nome dello Imperadorc , il quale era pri- 
ma titolo de' capitani dello efercito . Ofseruò Cefare in appa- 
rentia la forma della ciuiltà , ma in fatto fi portò come prin- 
cipe & tiranno . Queffa medefima auttorità è durata fiuto alla 
età mia fiotto un principe chiamato Imperadorc , il qual quanto 
alla potefià l Re , da! principio de! qual regno fimo et tempi ho- 
dierni fono pafisati circa anni ducento , nel quaffpatio lo Imperio 
Romano è creficiuto in amplijfimo grado, &r'è fattomolto florido, 
rnuendo ci afcuno in pace , & in fiamma felicità. Ho ueduto io 
alcuni popoli bauere mandati ambaficiatori a Roma, per fiotto- 
porfì f pùntane amente allo Imper odore, dal qual non fon flati ri- 
ceuuti come inutili. A molte nat ioni hanno li Romani afii egua- 
li i Re fienza u farle a commodità alcuna dell'Imperio . Hanno 
molti fudditi , da' quali riceuono piu incommodo che frutto . Et 
cofe tengono quafi come una pofisejfione tanto fpatio della terra, 
& elei mare per ogni parte del mondo . Certamente niun altro 
imperio in cofi breue tempo crebbe in tanta grandezza . Et r al- 
cuno ponefise infìeme tutte le cofe fatte da gli Ateniefi, dd 
Lacedemoni , & da' T ebani, ciaficun de quali tenne /epa- 
ratamente afiiai ampio dominio, cominciando dall' efpedit io- 
ne di Dario , per la quale i Greci diuennero molto floridi, 
tS uenendo infino ri tempi di Filippo di Aminta Re di Ma- 
cedonia , trouerà molti anni , ne' quali conoficerd li Greci ba- 
ttere contelo tra Lro per ambitione , & per difi 'cordia piu tofilo , 
che per acqui filare principato, e per difendere la libertà . Comin- 
ciarono a declinare dalla prifiìina dgnità loro nella guerra di 
Filippo, <f di Alefis andrò Magno fuo figliuolo . Il prencipatod' 
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Afta , fe confideriamo le cofe ancora piccole fatte in Europa , 
conf e ( sereno , che non è da efsere J limato o di virtù , o di mo- 
mento alcuno per la naturate timidezza, (S imbecillità di quei 
popoli. Il che farà manifefto la feguente hi fiori a. Perche i Ro- 
mani con piccioli ef eredi f aggiogarono tante nationi in Afa , 
quante pof ledono ai prefente . Ponendo adunque infieme le forze 
di Ah filandro Magno , degli Ajfir'j , de Medj , & de' Perfi , 
quattro potenti imperi , non però , come fi uede manifefto , po- 
terono in nouecento anni peruenire alla metà della potentia , & 
grandezza de' Romani . Non niego però , che tutta la Grecia 
non fia piena delle fatiche di Filippo , ma furono le fue imprefe 
in quefìa prouincia folamente . Confefso ancora , il prencipato di 
AleJiandiVyper la grandezza delle cofe fatte da lui con fomma 
felicità , & preftezza,e[>er fiato iHuflre . Ma efsendo /’ imperio 
fuo [alito in grado qua fi infinito però dopo la morte fua in breuijjì- 
mo tempo quafi come in un baleno corrufcante , & dìfcorrente in 
diuerfi luoghi ,fi di nife in piu {ignori e , ma lo Imperio Roma- 
no a' tempi nofiri è piu florido che mai . Trouafi al prefente 
Adriano Imperadore olii . ftipend] fuoi duecentomila fanti , 
huomini d' arme cinquantamila , tremila carri per lo ufo delle 
guerre. Ha per moni t ione t recent ornila armature. Ha un' ar- 
mata di feicento nani , & di millecinquecento galee , & d'al- 
tret ariti nattilj dittiti forte con un numero grandijfimo di iftro- 
mcnti nauali. OÌtra mie fio ha ottanta naui colla proua d' oro , 
& con la poppa ornat ijjìma folo per pompa della guerra . Ha nel- 
la camera imperiale finalmente per monitione centocinquanta 
vigliar a di talenti egjttj . Tanta grandezza & felicità de' Ro- 
mani è nata principalmente dalla maturità del confìglio , dalla 
virtù & pat ientia in tutte le cofe. Nella fortuna profpera non 
fi fono inf uperbit i , ne inuilit i ne' cafi auuerfi . Perderono venti- 
mila fou/ati inuna battag}ia,in un' altra undecimìlaif in una 
dipoi cinquantamila . Fu una uolta quafi per mancar la Re- 
pubblica loro, ef tendo in un me de fimo tempo oppreffì da eftremafd- 
me , mohftati da crudel peftilentia , & non manco nojati da' ci- 
vili difcordie . Nondimeno mai in loro non mancò ne la gran- 
dezza dello animo , ne la cofiantia , in modo che , benché per 
if patio di fettecento anniopiu fieno fiati molte volte afflitti ,& 
oppreffi da molti , & uarj pericoli é difcordie , nondimeno pre- 
valer 
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valendo in loro la virtù , hanno infino al prefente giorno confer- 
mata la potentia & riputatione Romana . Laonde ho delibe- 
rato fcriuere i fatti de' Romani per tutto il mondo , diftinguen- 
do l'una guerra dall' altra quafi per prouincie . Il primo libro 
contiene tutte le cole fatte dal popolo Romano al tempo de i fet- 
te Re. L'altro defcriue le guerre Italiche . Il ter io la guerra 
de' Sanniti . Gli altri feguono l' ordine loro, Celtico, Siculo, Ibe- 
rico , d' Annibaie , Cartaginefe , o fia Libico, Macedonico , Si- 
ro , P artico, & Mitridatico. Li ultimo ferivo tutte le guer- 
re civili , togliendo il principio da Siila , & da Mario , & 
da Cefare , Ù Pompeo , infino alla Monarchia di Ottauiam 
Augufto, le quali hiftorie dividerò in cinque libri. Et l'ultima è 
la guerra di Egitto . Et nel fine fo meni ione dì tutti gii 
eferciti de Romani , il entrate loro, & de' tributi , i 
quali hanno dalle nationi fottopojìe. Moki defi- 
de rana fapere chi ha comùofie le prefenti hi- 
ftorie. Io ho voluto dirlo apertamente . 

Sono Appiano Alefiandrino , il 
quale uijfi prima nella pa- 
tria mia di Alefsan- 
dia in Egitto. 

Dipoi 

venni a Roma , 
dove, poiché alcuni anni 
bebbi fatto prafejfione nelle caufe 
ciuili , fui riputato non inde- 
gno di efercitarmi olii 
feruitj degl' Impe- 
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APPIANO ALESSANDRINO, 

LIBICO DETTO, DELLA GUERRA 

CARTAGINESE. 


ART AGIRE fu edificata in Lilia 
da i Fenici anni cinquanta innanzi allo 
eccidio di Troia . Gli edificatori fu- 
rono Soro et Carcbedone . Ma come i Ro- 
mani , et ancora i Cartagine fi ftimano , 
fu edificata da Didone fpofa di Sicbeo. 
uenuta daTiro:il qual Sicbeo efsendo 
occultamente morto da Pigmalione ti- 
ranno di quella città ,efsa ammonita in 
fogno raunò infieme tutti i cittadini , 
a' quali era in odio la crudeltà di Pigmalione , & tolfe molti 
denari , & t efori del marito , & per mare ft condufie in Li- 
bia , & con quelli , cb' bauea menato feco , fi fermò doue al pre- 
dente è pofta Cartagine. Ma ef tendo fcocciata da gli babita- 
tori , pregò che gli fofie conceduto tanto di terreno , quanto 
potefie circo dare una pelle di Toro. Parue quejìa dimanda 
ridicola dal principio . Dopai defiderando / opere che afiutia 
fof se quejìa, majfimamente perche non poteano intendere in che 
modo una città fi potcf se chiudere in cofi angufio fpath , con- 
cederono 
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cedcrono con giuramento la grafia a Bidone , & a quelli eh * 
erano feco , li quali fecero d’-uider la pelle del Toro in fiottili , 
& minuti correggiuoìi , & con quelli comprefero un circuito di 
tanto terreno , che fu capace ad una città , & coji fatte le 
mura , & poi gli edifici , edificarono Birfa , che fu poi la roc- 
ca di Cartagine ■ Con procefso poi di tempo conuerfando ne' 
luoghi vicini , & efiendo di pronto ingegno , cominciarono a fa- 
Idear nauti) , & fare armata, col qual mezzo e fendo già ve- 
nuti in riput adone , & ricchezza edificarono la città fuora 
di Birfa , chiamandola Cartagine , che in lingua Punica fi- 
gnifica nuova città . In breue tempo dipoi fi fecero fignori 
della Libia con la maggior parte di quel mare. Non molto do- 
po occuparono la Sicilia ,& la Sardigna , & alcune altre Ifole 
di quel mare , mandando de' loro habitatori infino in Iberia . 
Et finalmente fotta Annibaie danneggiarono la Italia fedeci 
anni , nel qual tempo mifero la liberi à de' Romani in grauiffimo 
pericolo . Da quefio principio adunque fi acquiftarono un prin- 
cipato non inferiore a' Greci per potentia , & per abbondanza 
fimile al Regno de' Perfi . Settecento anni correano dall' edifi- 
cai ione di Cartagine , quando li Romani tolfero toro la Sici- 
lia, & la Sardigna, & nella feconda guerra Punica occu- 
parono tutta la Iberia. Et finalmente Cornelio Scipione mag- 
giore prefe ogni cofa infimo a Cartagine , & cofirinfie i Car- 
taginefi a dare a' Romani lenaui, & gli elefanti , & il tribu- 
to a certo tempo, & con quefte condir ioni fi fece la feconda pa- 
ce trà Romani , & Cartagine fi, la qual durò per ifpatio d’ 
anni circa a cinquanta , tanto che poi fu rotta , & fu dato 
principio alla terza , & ultima guerra Punica, nella qual Car- 
tagine fu prefa , & disfatta da Scipione minore , & poi fu 
rifatta , benché minore che la prima , fiimando li Romani 
efsere opportuno, & necefsario bauer quello ricetto in Libia. 
Le guerre trà Romani , & Cartaginefi fatte in Sicilia , fi 
contengono in quel nofiro libro , il quale h abbiamo intitolato 
Sicolo . Le guerre di Iberia habbiamo ficritte in uri altro li- 
bo chiamato Iberico . Le cofe fatte dia Annibaie in Italia 
habbiamo pofie nel libro, che feriuemmo particolarmente di An- 
nibaie. Quelle guerre . ìe quali fi fono fatte in Libia, io le bo 
raccolte nel prefiente libro. Cominciarono adunque li Romani 

quefta 
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quefia guerra fubito dogo quella dì Sicilia ; percioche i Roma- 
ni nauigando in Libia con t recentocìnquant a naui fot topofero 
molte città di Cartaginefi . Di quefia imprefa fu Capitano 
Marco Attilio Regolo , dal quale furono ridotte alla diuotione 
de' Romani circa dugento città, le quali fi ribellarono da' Car- 
taginefi per odio cb' haueuano alia potentia loro , & entrando 
nel me^o di quella regione la predarono tutta . 1 Cartaginefi 
hauendo ccnojciuto ejiere fiati inferiori in molte guerre per 
la imperitia de capitani loro , mandarono ambafeiatori a' La- 
cedemoni , chiedendo , che uolefcro dar loro un Capitano del? 
efercito , & però fu dato loro Santippo . Attilio in quel tem- 
po era alle flange intorno ad una pai ude , & volendo ufeire a 
tempo contro a' ni mìci , gli bi fognati a condurre l' efercito per 
luoghi difficili , & a qiufio fi aggi ugnala la granegga delle 
armature , la carefiìa delle acque, & per tale cagione era di- 
fcefo da' luoghi montuofi nel piano . Apprefsandcfi la fera Jpin- 
fe innanzi )' efercito , benché il fiume impedì fé, per far con hi 
venuta Jua terrore a Santippo. Ma egli fatto armare lo ej ec- 
cito fi pofe apprefto alla atta confidando fi molto di potere vince- 
re gli inimici fianchi , da! camino, & dal calilo, & quella 
notte efier molto acccmmodat a alla tintoria. Ne fu nana la 
fperanga fua , percioche i fidati d Attilio , i quali erano 
circa a trentamila , afialtati improuifamente non fi potero- 
no appena armare , che furono rotti , & meffi in fuga , in mo- 
do che molti ne furono uccift e molti prefi, tra i anali fu At- 
tilio , & menato prigione a Cartagine , il quale non molto 
dapoi i Cartaginefi , efiendo fiati rotti da' Romani , manda- 
rono a Roma conti loro ambafeiatori . pere b' egli fife autore , 
che li prigioni fofsero cambiati con la liberaticne di Attilio , 
prefo prima da lui il giuramento, che ritornerebbe indietro con 
detti ambafeiatori . Ma Attilio o per efiere in dubbio di non 
potere ottener quello , perche era fiato mandato , o per altre 
cagioni, diffimulando perfuafe a' Romaniche riteneferoi pri- 
gioni , & continuafiero nella guerra , & ritornato a Cartagi- 
ne fu mefso in una botte piena di chiodi , nella quale mifera- 
mente finì lauita . Quefia felicità fu a Santippo principio del- 
la calamità fua, perche dubitando i Cartaginefi , che Lacede- 
moni non fi at trilli fiero la gloria di tanta uittoria , fecero 

A prima 
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prima a Santippo molti egregi d° n > » 6” dapoi lo pofero in fu 
una galea ornatijfima , & ringratiandolo della [ita ecccllentijjì- 
ma opera , & immortale beneficio , [malanno di rimandarlo a 
{afa ■ Ma in fecreto im pofero d governatori della galea , che la 
notte lo gett afiero in mare . T ale fu il premio di Santippo ri- 
cevuto da’ Cartagìnefi per li Jt.oi grandtjfìmi meriti. Fece- 
ro poi li Romani pace con li Cartagineji , dopo la quale 
li popoli di Libia infieme con molti ah ri , che ebbe di vano a 
gli Cartagìnefi , & alcuni , che erano J iati loro fidati in 
Sicilia , come furono li Celti , i quali condotti alti fìipen- 
dj de' Cartagìnefi molto li doleuano d efiere fiati male re- 
munerati , tutti prefero le armi contro a loro . Pertiche li 
Cartagìnefi chiamarono in ajuto li Romani come loro con- 
federati , * quali mandarono folamente alcuni amba} da- 
tori , perche fi intromettefiero in far la pace tra loro. Ma 
trattando gli ambafciatori lo accordo , i Libici fi offerje- 
ro uolere efiere in f nuore de' Romani contro a'Cartagi - 
vefit, la qual cofaftt accettata da' Romani fecretamente , 
& tenevano la pratica della pace in lungo . I Cartagine li 
finalmente conofciuta quefia arte , & prefi da grandi]/!- 
mo [degno , fubit amente prepararono una potente armata , 
& per odiare al pericolo, che foprafiaua loro, prevenendola 
guerra af saltarono li Romani , & in breve fi infignorirono 
di tutto il mare dì Libia. Laonde efsendo tutte le città 
mar it ime condotte in fomma carejlia & hi fogno, come in- 
ter viene nelle guerre , tutta la Libia fu coftretta ritor- 
nare in potere delli Cartagineji , i quali fatti fuperiori 
per quello modo nel mare predattano tutti li mercatanti , 
che capitavano in quei porti. Et quando bauefsero pre/o 
alcuno Romano , lo pattavano in mare , tenendo occulta 
quejla crudeltà qualche tempo . Ma [coperta nel fine, li Ro- 
mani per vendicare la ingiuria domandarono la pena della 
pace uìolata,per batter legitima caufadi rompere la guerra 
a Cartagìnefi . Della qual cofa accorgendofi ejjì, ne parendo 
loro di dovere afpettare la forga , tonofcendofi a quel tempo 
,n J L ' r,or f concederono a' Romani la Sardìgna in luogo 
della pena , & per tal cagione i Romani fi aften nero dalle 
arme , Non molto dipoi i Cartagìnefi mofsero la guerra can- 
tra 
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tra a' Saguntini ,et cominciarono a fottometterfi /' Iberia . 
Ma li Saguntini ricorfero al fauore , èf patrocinio de' Roma . 
ni 3 i quali prefero gagliardamente la difefa loro. Petit, 
che li Cartaginefi furono coflrettì venire loro ad accordo y 
nel qual fu pop. a quefla conditione , che il confine della lo - 
ro iurifditione fof’se il fiume Ibero . Nondimeno poi ripre . 
fe le forze trappafsarono il confine, quando fecero canai, 
care in Iberia Annibaie loro capitano , il quale lafciatì 
in detta Jfola alcuni foldati , pafià in Italia col re fio deli' 
efercito. Erano in quel tempo in Iberia Publio Cornelio, 
et Gneo Cornelio Scipione fuo fratello, i quali , poiché beb. 
bero mofiro nella militia molte egregie et fingolari virtù et 
opere , furono morti in battaglia. / foldati , che erano fot - 
to'l governo loro, furono uergognofamente prefi (f venduti . 
Ala Scipione figliuolo del fopr aferitto Scipione vendicò la in- 
giuria paterna Ó* della patria, percioche egli,come diremo nel 
proceffo dell'bijìoria, fu mandato a' Cartaginefi con l armata, 
acciocbe gli Cartaginefi fofiero neceffitati chiamar Annibaie 
dalla offef 0 d'Italia. Benché a Scipione fof tero auuerf irj alcu- 
ni de' principali, che dicevano non efier necefsario, prima che 
Italia fof se libera dalla oppugnatane di Annibale, il qual gua- 
ftaua ogni cofa, mandare efercito in Libia,ne efsere fano confi, 
g/io.fare la guerra dif copia, innanzi che fof se fpenta la vici- 
na, & propinqua . Alcuni altri affermavano, i Cartaginefi non 
temere all' bora alcuno pericolo d' apprejfo, & che però, infino 
che non faranno mole fati in cafa , terranno del continuo 

10 efercito in Italia . Finalmente per decreto del Senato ft* 
fiat uito , che Scipione nauigafse in Libia . Ma non li fu 
dato molto efercito, per non fi sfornire de’ foldati mentre 
che Annibaie flava in Italia. Solamente li diedero i Roma, 
ni la facoltà di potere condurre tutti quei foldati, che per 

11 camino li parefse di torre al fuo flipendio , & menare 
feco ancora quelli, ebe refiauano in Sicilia . Concederonli 
per ufo della guerra dieci Galee . Ne gli confegnarono al - 
cuni denari per Jofientare lo efercito , tanto lepidamente , 
& con tanta negligenti a da principio i Romani pofero l’- 
animo a quella guerra, la quale poco dipoi douea efsere la 
maggiore & piu gloriofa , che tutte le altre . Scipione adun - 

A a que 
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que lungo tempo nimico a Cartagine/i per lo commune in - 
terefie della patria , & per la ingiuria particolare , con 
fomma prefiezZ a 43 eftrema diligcntia raunò inferme fette • 
milaperfone tra apiedi,et a canai lo , (3 menatele fu Parma* 
ta navigò in Sicilia. Scielfe per guardia della perfona fu* 
trecento elettijjìmi foldati,& ef tendo dif armati , usò la in 
frafc ritta aftutìa . Come fu arriuato in Sicdia , coman- 
dò a quelli della lfola , che deputafsero tra loro trecen- 
to de' piu ricchi loro foldati , che fofsero ben armati , 43 be- 
ne a cannilo , & che gli mandafiero a lui, & efiendocom- 
parfl al cof petto fuo fece chiamare afe quelli trecento fol- 
dati, ch'baueua menato [eco da Roma, & commandò a i tre- 
cento Siciliani , che dcjicro loro l'arme & i canal li, (3 in 
queflo modo gli fece utilizimi alla guerra , 43 obbligatili con 
tale benefìcio, gli usò poi con grandijfima fua utilità, 43 
fede, 43 uirtù loro. I Cartaginefi battuta la notitia della 
venuta dì Scipione , [abito mandarono Afdrubale di Gif- 
gone a condurre Elefanti . Mifero ad ordine fanti feimi/a 
tra fora fieri et del paefe , ottocento buomini d' arme ,43 
elefanti fettecento , & ne fecero Capitano Magone , impo- 
nendoli, che con maggiore efercito , che egli potette , fi op- 
ponete a Scipione per impedirgli il pafto nella Libia . Dall’ 
alt rat parte Afdrubale ternana con gli elefanti, 43 con- 
duce ua [eco il numero di fanti feimila tra Libici, 43 Car- 
taginefe , 43 fettecento huomini d’ arme . Oltra a queflo 
banca ratinato ferui cinquemila per operargli a feruitio del- 
la armata ; 43 poiché fu arriuato prejto a Cartagine , 
raunò d' buomini d'arme fino a duemila tra di Numidi , 
43 di fiorai ieri . Con queflo efercito Afdrubale fi flava dif- 
cofìo dalla città lladj dugento . In Libia erano alcuni Re, 
nel numero de' quali era Siface bauuto in fomma venera - 
tione . Eraui ancora il Re Majftnifsa della egregia flirpe 
de' Maftulj , nutrito , & erudito in Cartagine . Al qua- 
le , ef tendo 43 per belletta di corpo , & per gentilezza 
di cofiumi molto nobile , fu data per mogliera per decreto 
de' Cartaginefi Sofonisba figliuola di Afdrubale di Gifgo- 
ne non inferiore per dignità ad alcuno Cartaginefe . Era 
Spfoniiba vergine beliìffima,la cui bellezza era molto cele- 
bre» 
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Ire , Ù nominata per tutta Libia . Hauea molti , che la 
amauano. Ma tra gli altri il Re Siface la ainaua fiera, 
mente. Efs enfio adunque Maffìnifta diueni ato genero di 
Afdr ubale , fu mandato da’ Cartaginefi Capitano dello 
tfercito in Jberia. Siface intefo quejlo matrimonio, ne 
pre fe grandiffìmo difpiacere & dolore , perche fperaua po - 
terla battere egli per dorma, efsendo amico de' Cartaginefi. 
Onde mofio da gelo fi a fi partì dalla amicitìa de' Carta- 
gineft , & accofiojfi a Scipione , che andana in Jberia a 
cominciare la guerra. La qual cofa intendendo i Cartagi ■ 
ne fi , non parendo loro di poco momento , che Siface fi fof. 
fé unito con gli Romani, & conofcendo che la cagione di 
quella fubita matafione procedala per Sofoniiba , delibe- 
rarono torla a Maffìnifta et darla a Siface fenza ricercar, 
ne altrimenti il confentimento del padre o di Majfinifsa. Per - 
ilcbe mandarono fecretamente a fare intendere a Siface , 
che fe uoleua Sofoniiba, erano difpofti concedergliela . Si- 
face molto lietamente la accettò, & fubito la notte feguen- 
te di nafcofo fi partì dal campo di Scipione, & con gli fuoi 
fi ritornò a cafa . Dotte pochi giorni dipoi celebrò le deftde- 
ratijjìme nozze. Maffìnifta bauuta che bebbe la notitia 
del tutto , prefo da grandi fimo f degno , fubito fi partì dal- 
lo rfercito de' Cartaginefi , & fece tega con Scipione . In 
Jberia Afirubale , benché grauijfimamente fnpportafse que- 
fia ingiuria della figliuola , riputando la off- fa commttne 
al genero, nondimeno giudicò eftere conueniente allo uffi- 
cio del buon cittadino porre da canto la priuata paffione 
per fouuenire al commune bifogno della patria . Et in pri- 
ma giudicò neceftario fpegnere Maffìnifta , conofcendolo 
capitalismo nimico della jua Repubblica . Onde fapendo , 
che Maffìnifta ft partiua da Jberia per ritornare in Libia , 
mife in aguato alcuni foldati ad un pafto , dotte Mnffìnif- 
fa dottea capitare , & comandò che lo aftaliftero, <éf am- 
tnazzaftero . Ma egli ne fu auifato, Ùt per altra uia ft ne 
ritornò a cafa, Ù riprefe il Regno paterno. Et con fomma 
prevegga raunò infame molti faldati di Numidia , t quali 
face unno quella opera. Erano armati leggiermente ,& del 
Continuo face nano Jcorrerìe predando , Ò faccbeggiando 

tutti 
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tutti H luoghi circofianti fottopofii a' Cartagine fi . Et fi 
ritornauano a caja con la preda, (3 fpejso ritornauano al 
me de fimo latrocinio fenza ufare alcuna maniera di com- 
battere . Solamente / eguitauano , [corre nano , Ù faggina - 
no . Sono cofioro f opra tutti gli altri patienti della fame » 
& fpefie uolte in luogo di pane fi cibano d' erbe, ne beano 
vino. 1 loro cavalli non fi pafcono d'orgio , ma di gramigna , 
& tollerano afsai la fame . Erano circa uent imita , & pre - 
dattano , come è detto . I Cartaginefi infieme con Sijfdce 
reggendo cbe que fi a moltitudine era rannata in loro dan- 
no ( perciocbe bene conofceuano con quale ingiuria hauef- 
fero offcfo Maffinifsa ) deliberarono mouerli guerra , & po- 
tendolo fuper are , uoltarfi poi contra Romani , parendo toro 
efsere per moltitudine de’ foldati molto fuperiori di forze, ben- 
ché hauef ero ad battere grandiffìma difficoltà ne! condurfi 
dietro i carri aggi. Mafitni fa all’incontro efercitando lifuoicon 
continua fatica, fi adoperaua fidamente con li canali/ leggie- 
ri , ne fi conduceua dietro alcuna forte di carriaggi, per ef ter e 
piu efpedito , & libero . Et però facilmente [corretta douun - 
que li pareua , & fimilmente fi ritrabeua in luoghi piu forti , 
et nafcofi. Alle uolte dìuìdeua lo efercito, & predando fi rida - 
ceua poi con pochi a certi paffi , doue afpettana tanto che gli al- 
tri fi r dunafiero con luifit in que fio modo s ' affaticaua il dì , & 
la notte . Tre giorni flette najcofo in una fpe/onca, af Dettando 
gli inimici per afi aitargli ad un certo pafio , i quali non pote- 
rono mai rijàpere in cbe luogo Maffinifsa fi fofse ridotto , 
perche de I continuo mutaua luogo . Et per tal cagione mai 
unauolta non fi poterono affrontar con lui. Ognidì combat - 
teua qualche luogo ( il che face a la notte ) per ìnfignorirfe- 
ne,& qualunque uìlla, & cartello gli nenia in pot ere, tut- 
to faccoeggiaua, & dalia in preda a chi lo feguia . Pertiche 
molti de Numidi inuitati dalla grande fperan^a, & mani- 
fefia delle prede , corredano a lui non fi curando d'altro fol- 
do . Et in que fio modo accreficendo le forze facea non picco- 
la guerra a' Cartaginefi . Scipione ,bauendo facilmente com - 
pofie le cofe in Sicilia , & fatto facrificio à'Gioue & a Net- 
tuno fecondo H coftume de' Romani , per mare fi condufie in 
Libia con cinquanta nani lunghe cinquecento grofie.con 

la 
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la qual armata erano molti altri nauilj di diuerfe qualità. 
Nane a un' ejercito di fanti f imita feicento . Armature , & 
inflromenti bellici » & uettouaglic batte a in grande copia. 
Col qual appara ’ 0 dr. Sfalla il corfo tierjo Cartagine. 1 
Cartagme fi bautta quella notitia, deliberarono tentar la 
riconciliatìone con Maffinifta , & offerirli fpontaneamente 
la loro amicitia > bencbe fimulat aniente , &per torlo dalla di - 
uotione de’ Romani , & con propfito di torfrlo dinanzi poi. 
che batte fi ero fuperato Slipione. Maffinifta accorge ndvfi 
dello inganno , deliberò con f rande uincert la fraude , & pe- 
rò , data notitia del tutto a Scipione , fiondò partii fi da lui, 
& ac coffa r fi a’ Cartagineff, & contienutofi con AJdr ubale , 
& Siface , fi accampò in fi me con loro non molto lontano 
da Utica , nel qual luogo ancora Scipione era col fuo efer- 
cito . Allo oppofto del quale A[dr ubale fi pofe con duemila 
fanti , fette mila cannili , & millecinquecento elefanti . 
E fendo le cqfe in quefli termini , Siface molto contra al 
bffogno fuo , & de’ Cartaginefi , infofpettito ,per dubbio, cb' 
bauetta di Maffinifta , fimulò cfier ccffretto da neceffita an- 
dare nel Regno fuo per prouedere ad alcuni hi fogni di quel- 
lo . Scipione ,intefa la impenfata partita di Sfate, mandò 
parte de’ fuoi ad afialtare Afdruba/e, dal qual già alcune 
citta uicine fi erano ribellate. Mojfinìfta la notte feguente 
nafcoftamente penetrò nel campo di Scipione, & abbraccia- 
tolo il perjuafe , che poncfse in agnato quella notte cinque- 
mila de fuoi in un luogo diftante da Utica trenta ftadj, 
doue era una torre , la qual fu edificata da Àgatocle tiran- 
no di Siracufa . Ritornatofi dapoi nel campo di Afdrubale 
fenga efiere j coperto > lo confortò . cbe mar.dafse Annone Pre- 
fetto de' Caualieri a fpiare quello che factfsero i nemici , & 
che li commettefte , che fi accoflafse ad Utica , acci oche per la 
uicinità de’ nimici , non ui nafcefte qualche tumulto , promet- 
tendo ancora egli andarui bifognando ; per la qual cofa Af- 
drubale comandò ad Annone , cbe fcegHefte mille buomini d‘ 
arme Cartaginefi, co quali, £f con molti di que' di Libia pre- 
fe la uia uerfo Utica, accompagnato da Maffinifta, il qua- 
le per non mettere altrimenti fojpetto , menò feto fclamentc i 
fuoi di Numidia . Efendo propinqui alla torre , tifarono al- 
quanti 
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quanti dell’ infidi? . Majfinìfsa confortò Annone , che gfi afsal- 
taf se , come inferiori per numero . promettendogli di feguirlo. 
Subito , t he fu appiccata la vfja , fi J'coperJe lo agnato, & 
coniinciejjì da ogni parte la battaglia , nella qual fu prefo An- 
none con circa cento Cartagine fi : il refio fi mife m fuga , & 
parte ne furono ttccifi ■ Majfinifsa allora , f coperto che fu P 
inganno , fi ritornò nel campo di Scipione , Ó r tino, (3 l'al- 
tro f correa il paefe ,Ì3 trottando alcuno de' Rimani prigione de' 
nemici, dd quah erano condannati alle opere delle pojsejfioni , 
li riduceuano alla prifiina libertà . Jn qticfio medefimo tempo 
Scipione pefe ì attedio alla gran città di Loco . Qnc' di den- 
tro , vedendo già pefie le f cale alle mura , fecero intendere a 
Scipione per uno trombetta, che uolendo fa! tiare lo bau ere , (3 
le perfine , erano contenti liberamente itenire in poteflà fua . 
Il che Scipione promife loro , & udendo of tentare la fede, fece 
comandamento a tutto 1‘ cfsercito, che ninno ardi] te entrar den- 
tro fetida fua licentia, (3 già i cittadini di Loce gli bat.eano 
aperto le porte per riceuerlo dentro , quando i foldati con gran- 
di/fimo impeto <3 furore , (predandoti comandamento del Ca- 
pitano , entrarono dentro, 3 qualunque, che trottarono, cofi le don- 
ne , come i fanciulli ugualmente tagliarono a pedi ; <3 dapoi 
uoltandofi alla preda, focheggiarono tutta la città, la quale 
era ricchijfima ; Scipione prefo da grand [firn a ira 3 [degno , 
come prima potè raffrenare l'ira de' fidi comandò, che tutti 
quelli , che erano reflati falui , fofsero Iaf ciati andar liberi , & 
cofirinfe i foldati a reflit idre la preda . Dapoi chiamati a fe 
gli autori de! male, a tutti fece tagliare la tefia , 3 tre, che 
erano flati gli principali , fece f quartate . Afdrubale, che non 
molto difeofto era alloggiato , mandò innanzi Magone maeflro 
di cau alteri, & egli infieme co' fuoi lo feguiua appreso, 3 ef- 
fenaojt poftt nel tne%\P della campagna > t Romani diuifero lo 
ejercito , & compartite le [quadre , con impeto grandijjimo af- 
J alt atono i nemici , & ne uccijero cinquemila o piu > & circa 
ottocento ne menarono prigioni, & molti , eh' erano feriti , co- 
f et fero co' fajfi. Scipione dopo quefia vittoria , fi uoltò adUti- 
Ca , 3 dalla parte della marina , 3 da terra ui pofe /’ afte- 
C JP : ftee legare infieme nel porto due galee di cinque or- 

dini di remi l una ,fopra le quali fece portare due toni di fa- 
legname 
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legname, d'onde fatta gettare nella terra dardi impiombati, 
tt faffi dt grandiffimo pefoj & in quefto modo face a incredibi- 
le danno a gli edifici , & molti di quelli , che ftauano alle di- 
fefe , erano maltrattati. Et per far l'a] tedio piu fretto , fe- 
ce una baftìa, ft con certi bellici inflrumenti, che fi chiama- 
vano arieti , cominciò a percuotere le mura , in modo , che 
gttaftana tutti i ripari de' nemici . Ma efii fi difendeano con 
alcuni lacci uncinati in modo di falce , co' quali ritardavano 
gli arieti dall' impeto & forza toro. LJfauano ancora per ripa- 
ro correnti graffi con fuoco lavorato , & gli gitt aitano acce fi nel- 
le artigliarle , & macchine de' Romani, & abbrucciauanne moke. 
Pertiche Scipione comnciaua a difperarfi dell’afiedio . In que- 
fio mezzo S face ritornò in campo con r efercito , & accam- 
pojfinon molto lontano da Afdrula 'e, fingendo efier neutrale, & 
dimoftrandefi amico dell’ una parte, Ù dell'altra . Ma con 
indufiria differiva il combattere , infino che uedefie compari- 
re l'armata de' Cartagine fi , la quale baueua intefo , che era 
mandata in ajuto d Litica con molti faldati de'Celti, e de' Li- 
guri . Et flando le cofe in quefii termini , Sifacc cominciò a 
trattar la pace tra Romani, & Cartaginefi , dicendo non e f- 
Jer conveniente cofa , che i Romani facefsero la guerra in Li- 
bia , & i Cartaginefi in Italia , perche a quefto modo l una 
& l' altra fot enti a fi uenia a fminuire, & i loro imperi ne ri - 
ceueano grand Jfimo danno, & erano fottopofii a moki perico- 
li & cafi, che fuole arrecare feco laguerra. Et che a fui pa- 
re ua , che fi douefero pofar /’ arme , & che a' Romani reftaf- 
fe libera la Sicilia con la Sardigna, & a' Cartaginefi la Li. 
bia > & che ciafcun fi contenefie tra i term ni fuoi , & egli 
prometteva e fere in fauore di chi ofseruafie , contro a chi 
rcmpefe la fede ■ Mentre che Siface trattava qucfia c ncor- 
dia , tentava ridurre Majfinifsa alla de uot ione fua, & gli pro- 
metteva confermarlo nel regno de’ Mafiulj, & darli per donna 
una forella, quella, che piu gli piacefe dt tre che n'bauea , 
Et però hauea dato quantità d' oro al mezzano , & im- 
poftogli, che non potendo t irare alla uokntà fua Majfinifsa , cor- 
rompefeqttalcbuno de' fuoi ferui, che g'i togliefela uta o con 
ueneno, occn ferro. Non f accedendo la pratica a' mezzano ,fi 
voltò alta fraude , & fi convenne con un feruo, il qual ricevuto 
B l oro 
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l'oro in pronto della morte di Majfinifsa » pronte ammaz- 
zarlo , & (< malandò uoler metter la cofa ad effetto , rtut- 
lò il tutto a Mafiinifia . Siface fentendofi [coperto , giudicò 
non efser utile diferir piu oltre , tir apertamente comincio a 
preftar f onore dCartaginefi . Et in breu, gwrm P'efe per 
trattato una città , doue erano i paramenti bellici de Roma- 
ni , tir copia affai di frumenti , tir fece morir tutti quelli , 
cb' erano a! prefi dio della terra. D apoi fece uenir di Numi- 
dia maggior numero di foldati , & d nauti] .Etdetbero af- 
frontarli co' nemici , i quali erano polii all' cf tedio di Ut tea. 
Et Afdrubale dall'altra parte /> mife in ordine per andar a 
trouar l ej e* cito di Scipione , & far fatto d arme , & ' uno j 
tir l'altro f compofe per far P infui to il giorno Seguente Jperanao 
che i Romani , come inferiori di forge , bauej sero a perder la 
giornata. Majsinifsa fu auwfato dell ordine , tir [abito hjece 
‘ noto a Scipione . Egli temendo che deferito fuo , per ejser 
diuifonon fu [se piu debole , chiamo la notte a fe nel padiglio- 
ne tutti i Capi di campo d quali parlò m quejla [emenda . 
Al prefent ehi fogna ufarl audacia , eprejlezza uoflra , amici 
dilettimi, nera è neceffaria la confdentia , tir aftutia della 
guerra . Conuienfi , non udendo efser juperati , che noi preve- 
niamo i nimici , tir che gli andiamo a ritrouare. Non dubito , 
tbe la difteria non fa in noftra mano . Accoltale con at ten- 
done il mio parlare. Ninna cola può dare a' nemici maggiore 
perturbai ione , ne piu dijìurbare ogni loro ordine , che ili ubi- 
lo , & non affettato af salto noftio, perche mai non Scaferan- 
no , che da pochi , come fi amo noi , debba efser af aitato fi 
grande numero. Con l'efercito dàtifo non pof si amo ejser uitto- 
riofii feci uniremo dfeme , ogni nofira imprefa fuccederà be- 
ne . Non giudico però che con tutte le genti noftrefia da com- 
battere, ma con quelli , che eleggeremo tra'primi. Afdrubale 
& Siface hanno il campo f -parato in due parti ; con ciafcun 
di loro dui fi, quando noi fiamo congiunti , reftiamo deipari . 
Ma per audacia, tir uirtù fiamo fuperiori. Se li Di) ci da- 
ranno la uittoria col primo efercito de' nemici , degli altri poi 
faremo poco fiima ■ Ma quali baldi amo ad efser i primi a 
combattere , & in che modo , tir a che tempo , ue ne durò il 
parer mio. Il tempo giudeo, che fi a migliore , tir piu accomqu 
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dato , la notte , quando la Z'ffia è P' u tremenda , & i nemi- 
ci faranno trottati improuifti , ét nella notte chi è assaltato fi 
difende piu difficilmente . In qttefto modo noi preueniremo i con- 
figli dd nemici , cb' hanno deliberato la notte futura uenirci a 
trottare . Di tre loro eferciti il primo è lontano dalle natii , 
dalle quali non fi può la notte trarre alcuna utilità . Afdru- 
bale & Siface hanno i campi uicini 1 uno all' altro . Afaruba- 
le ha la cura del tutto . Siface è timido , & farà molto piu, 
hauendo a combattere di notte , come quello thè è barbaro , & 
delicato. Et però tutto lo sforzo nofiro fi uuole, che uoltiamo 
addoffo ad Afdrubate. Et Majfinffsa dall' altro canto tenda 
i lacciuoli a Siface , & con la fanterìa i affronti con lui , & 
cofi ordinati affameremo i nemici in un medefimo tempo da ogni 
parte . Et ho certa fperanza , che ufando noi la confueta no- 
fira audacia & prontezz a , della quale al prefente babbi amo 
fonema necejfità , ne riporteremo la uittoria . Hauendo parlato 
Scipione in quejìa fententia , comandò a' gouernatori del cam- 
po , che facefero armare /’ elercito. Egli fece facrificj agli 
Dei dell’ audacia , & del timore. Poi comandò , che ciafcun 
fi afte la notte in uigilia, & preparato in modo, che alta ter - 
Za uigilia dato il cenno col fuono della trombetta fi mouefe . 
Uenuto il tempo ordinato , & fonata la trombetta, egli fu il 
primo a leuarfi , & ! efercito fintamente lo feguitò . Et con 
un continuo filentio fece porre gli buomini d' arme intorno d 
campi de' nemici , Cf intorno a'fojfi diuife la fanterìa . Et 
dapoi ordinate le fquadre , & ciò che era necessario per fa- 
re /' afsalto , con grandijfimo firepito di trombetti , & con 
fpauenteuole tumulto, & romore ai diuerfe macchine, & in- 
ftrumenti bellici afsalta'ono i nemici , e nel primo affronto le 
guardie abbandonarono i fojfi . I Romani faliti in sii i ripari , 
tutti li di fecero . Dapoi fecero terribile infulto al campo ini- 
mico. Ah unì p u audaci correndo d padiglioni , ui attacca- 
rono il fiate 0 I Libici fuegliati dal fonno , (i quafi [mar- 
ititi, fallarono fiora de' padiglioni , pigliando /’ arme confu - 
f amente , & con difficoltà ritornando all' ordine loro . Era 
lo firepito , ét tumulto fi grande , che i fo/dati non potea- 
no intender fi /' un. /' altro . Et erano in tanta confufione , 
che non conofceano i lor capitani . I Romani con incredibit 
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audacia Combattendo ne ammalate ano molti, e molti ne pi - 
giuntano , parte di quelli , che s' armauano , & parte di 
quelli , che per timore fi ritir auano indietro . Et battendo 
già abbruciati molti padiglioni , amma^auano tutti quelli, 
che f accano alcuna dif e fa. Facea ogni co/a piu fpauentofa 
& orrenda lo I Irido , & confufione di' nemici, i quali & per 
l of carità della notte, & per l'ignoranza del fatto penfa- 
nano, che tutto l'cfercito fofie circondato, & opprefto . Et 
fuggendo il fuoco , ch'era gettato a' padiglioni , cornano ne * 
luoghi piu aperti , & campeflri per ajficurarfi dal pericolo . 
Et quefli ancora i Romani pofti d'agni banda aft alt ondo uc- 
cide ano. Siface in ultimo ueggendofi pofto in manifefto pericolo , 
invilito per tanta confufione & tumulto, fi conteneua nel pa- 
diglione , cb' era bene guardato, & fomminijlraua in ajuto d' 
yifdr ubale degli fuoi foldati. Già cominciava apparire il gior- 
no , quando Siface intefe la fuga d'Afdr ubale , ed accorgen- 
dofi , che il fuo efercito parte era disfatto , parte ditenuto 
da' Romani, & parte mefso in fuga, & che gli allogiamenti 
erano perduti , & gli carriaggi mejfi a fiacco, lafciando ogni cofa 
in abbandono, penetrò per fuga ne' luoghi della Libia piu in- 
teriori , ftimandofi che Scipione tornando dalla perfecutionc 
dell' efercito d Afdrubale , non uenife ad affrontar fubito 
lui . Dopo la fuga di Siface Majfinifsa prefe, & faccbeggiò il 
fuo padiglione con tuttii carriaggi. In queflomodoi Romani 
per propria uirtù, tf audacia, in poco fpazio di notte con po- 
ca gente furono uittoriofi di due eferciti molto maggiori di lo- 
ro. De’ Romani fi dice non ne fur morti oltre a cento. De' 
nemici perirono poco manco di trentamila, & circa duemila 
quattrocento ne furono prigioni. Dopo quefia tanto memora- 
bile & glorio) a uittoria , fcicento buomini d'arme fcampati de' 
nemici dalla battaglia fi fecero incontro a Scipione , & uolon- 
t ariament e fe gli offe nero, & egli con lieto animo gli accettò. 
Et bauendo prefo molte armature, e molto oro, & argento 
de' nemici, & buon numero di fanti con afsai cavalieri, & 
fatto per quefia unica uittoria fplendido, & illuftre, diede 
premio a' foldati fuoi , a ciafcuno fecondo il merito fuo di- 
videndo tra loro la preda, & le fpoglie . Ma tutto quello 
fbc li parue piu eccellente, & /ingoiare, mandò a Roma. 
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Et non li parendo ne utile , ne fi: uro , che dopo tanta vit- 
toria l'ef creilo diuentafie pigro, f attua efcrcitare i foldati 
arduamente , acciocbe non ftaf scroio olio, & m affi marne li- 
te , perche dubitava, che Annibaie non ritornale di' Italia, 
& Annone di Liguria . Eftendo in tale fiato Scipione , Af. 
drubale Capitano de' Cartaginefi ufcì nafeofamente di campo 
una notte con circa quattrocento cavalli, eftendo ferito , & 
fe n'andò in Adria , dove trovò alcuni de' foldati fuoi , e di 
quelli di Siface , i quali fi erano fuggiti di camoo . Et ha - 
uendo notitiacome i Cartaginefi lo baueuano condannato alla 
morte per bavere mal combattuto, & cb'baueano eletto infuo 
luogo Annone figliuolo di Bomilcare, cominciò a folleuare tur. 
tii feruiin libertà, & in quefio modo ratinata in/teme grande 
moltitudine di /banditi & federati , & forni lofi abbondante- 
mente di vettovaglia , fece uno efercito di tremila cavalli, & 
di fanti ottomila , & del continuo gl'infiruiua alla guerra , 
battendo collocata ogni fua fpe vanga nel combattere, & nel 
tentare la fortuna . Et fiondo in quefio modo , teneuain un 
medefimo tempo fofpefi i Romani , & i Cartaginefi , perche 
ciafcuno dubitano dell'animo fuo. Ma Scipione finalmente 
volendo profeguire il eorfo della vittoria, deliberò condurli Con 
l'efercito , egregiamente ornato & d'arme , & di canniti , al- 
fe mura di Cartagine . Dotte , poiché fu accampato , cominciò 
a provocare i nemici alla battaglia con alcune fcaramuccie. 
Ma ni uno ttjciua fuor a. In quefio meggo Amilcare Capita- 
no dell'armata de'Cartaginefi venia con cento nauì a dirit- 
tura a trovare l'armata di Scipione, per impedirgli il pai so 
uerfo Cartagine , Rimando poterla opprimere pel viaggio fen - 
za molta difficolta , non eftendo majfimamente di piu, che di 
venti galee. Scipione b avuta quella notitia, mandò alcuni de' 
fuoi ai porto , a' quali ordinò , eoe vi mette fiero alcune navi 
grofse, difpofte con uguale intervallo, acciocbe le galee de' ne- 
mici, volendo pafsare, fofsero coftrette pafiare pel meggo del- 
le naui , come quafi per una porta . Et congiunfe dette naui 
infieme con le antenne in modo , che erano a fimilit udine 
et un muro, & poteano difendere l' altre . Volendo adunque 
pafsar quelli, che erano in fu l'armata de'Cartaginefi, par- 
te dalle naui acconcie nel modo cb' b abbiamo detto, parte 
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da terra & dalle mura erano feriti . Et ef tendo già auukina- 
ta la ;era , i Cartagmefi fianchi pel combattere , fi ritornaro- 
no indietro con l'armata. Le naui de Romani allora ratina- 
te infieme , perfeguit auano gli attuerfarj , & fe erano iofpin- 
te facilmente fi di fende nano , ne prima fecero fine , che pre- 
fero una bella nane de' Cartagmefi , & la condufsero a Sci- 
pione . In quefio tempo ciaf un fi ridufse alle flange . I Ro- 
mani per la propinquità de! mare baueam la uettouaglia in 
abbondanti a Cartagine , & Utica fi ritrouaua in grandijfi- 
ma fame & careftìa. Et per tal neccjfità infrftauano con la- 
trocinio il mare da ogni parte, fintantoché aRomani joprauen- 
nero altre nani , con le quali probibiuano a nemici il potere 
traf correr e coji liberamente , come prima . Già la fame era 
cominciata ad ejier int oler abile , quando MaJJìnifsa » che era 
alle flange prefso a Siface , cbieje a Scipione di grafia , che 
uolefie concederli la terga parte del fuo efercito , promettendo 
far grandijfimo frutto . A Scipione parve di conferirlo , e 
colili mandò tale efercito f otto Lelio . Con quefio perfidio 
Mcjfinifsa mefiofi in ordine con incredibil prefiegga andò a 
’trouare Siface, che in quel tempo fendo alle • fiang_e , non te- 
meva Jìmile injulto. PeriU.be i.eggendofi egli afialito cofi im- 
prouifamente , & conofcendo non poter refifiere a tanta forga, 
Jubito fi mite in fuga. Ma non potendo pafardi là dal fiu- 
me > fu cofiretto venire alle mani . J Numidi , come è loro 
cofiume , riftrettifi infieme , con impeto & furor grandi/fimo 
corfero addojfo a' Romani , i quali opponendo loro g i feudi , 
fofiennero la furia . Siface come hebbe ueduto Majfinifa , [af- 
fini o da ira , & [degno fe gli uoltò addojfo , éf Majfiniha 
fe gli fece innangi uolentieri , & cofi uennero alle mani , & 
con uguale uirtù & audacia a fi alt auano l'un l'altro. Mentre 
che quefii due Re virilmente, & con animo franco infieme 
combatteuano a corpo a corpo , i foldati di Siface voltando 
le [palle pafiarono dall altra ripa del fiume. Unfoldatodi 
Majfinifsa allora fieri il cauallo di Siface in modo , che gli 
calcò I otto . Per tale infortunio S face rimafe prigione ai 
MaJJìnifsa , & con lui uno de' figliuoli , & l' uno, & /’ al- 
tro fu prefentato al cofpetto di Scipione . Perirono in qtte- 
fia battaglia circa diecimila di quelli di Siface. De Roma- 
ni 
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w furono morti fidamente fettantacinque , & & Mfjfinifia 
trecento . Co n Siface furono prigioni tremila , che la metà 
erano Mafmlj fuggiti da Mefftnjfsa Re loro ; i quali 
tfto , fol coafe alimento di Lelio , fece tutti mettere al 
fi/o delle fipade . Dopo qnefia uittoria furono l' arme uolte 
contea i Mafudj , & contro al paefe di Sface , fi per resti- 
tuire quel regno a M affini fi a , fi per confermare nella fe- 
de que' popoli , i quali ftauaao dubj (t fiolpefi » & andana - 
tto con fimulatione temporeggiando . Za quel me zzo furono 
mandati a Mqffinifta amia] ci adori da Ctrl a città regia 
di Siface ad offerirgli quel Regno . Furongti ancora mar»' 
dati alcuni ptiuatamentc da Sofonìiba Regina > donna di 
Siface , i quali fecero intendere a Mafifmijia efiifr necefia- 
rio, che egli prtudefse per donna Sforni ha , udendo pofiie- 
dere quel Regno pacificamente . Maffinifia lietiffimantente 
accettò il partito , efiendo ella belliffima , & fiata prima 
Spofa a lui , come difiopra ficrìuemmo . Pertiche tirato da 
uno incredibile defiderio , eb'bauea iti goder Sofonìiba , la- 
nciata indietro ogni altra cura , fi affrettò di celebrare be- 
co le ne^e, la qua I afa fece nella città dì Cifra : daue 
dimorato alquanti giorni , 6f lafiiatoui Sofonìiba , andò a 
rìtrouarC Scipione fiondo con molta anpetà > 6t dubitane 
do , che Scipione non approuafie tale parentado ■ Poiché 
Siface fu alla P refintia di Scipione , fi d ee , che li parlò 
col tenore infraficritto . Quale infelicità , o Siface, e fiata 
quella , la quale , efiendo tu amico de' Romani , & ba- 
ttendo combattuto in Libia per loro , ti ha fatto fi graue- 
mente errare , & non piamente ingannare ejjt Romani , 
ma ancora gli Iddi) , rompendo il giuramento ? Quale in- 
fonia ti ha condotto , per accofiatrti a'Cartagmrfi , Inficia- 
re i Romani , i quoti in tuo f nuore prefiero l'arme contro 
detti Cartagrnefi ? Alle quali parole fu njpofto da S face, 
Sofonìiba figliuola di Afidrubale ne e fiata cagione , a 
quale io troppo intemperatamente ho amato & amo. Ella 
e tanto bella & eloquente , che facilmente può legare ciaf- 
cuno , & pcrjuadere quello . che gli P&e • Coftei mi tot fé 
dalla uoftra amicitia , (3 iforymmi all'amore dilla patrio 
fua , & da fi grande felicità mia bora m'ba condotto 
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nella mìferia prefentc , in che tu mi uedi . Ma tonuìenfi 
alla dementici tua , & alla grandezza dell' animo dimen- 
ticare quello , eh’ è flato fatto da me, & da Sofoniiba , & 
pigliate il patrocìnio noftro , (3 la difenfione , & con la 
mtfcricordia rimetterne il delitto , ér con la magnanimi- 
tà reflituime nel Regno , & finalmente col beneficio uincere 
te medefimo , tf ftabilire noi amici perpetui de' Romani . 
Dopo quefte parole effondo f limolato dalla pajjione di So- 
fonitba , & dubitando , che ella non uenifte nelle mani di 
MaJTmifsa , foggiunfe a Scipione . Non uoglio tacere di ri- 
cordarti a buon fine , che tu facci guardare Sofoniba , ac- 
fioche Majffinifsa non la coftringa a fare la uogUa fua , 
amandola fen^a modo , o freno . Ne pare conueniente , 
che M affini fi a la poj legga udont ariamente fcnxa il tuo 
Confenfo , accioche non fi faccia tanto audace , o infoiente , 
che incominci a difporre fecondo lo arbitrio fuo delle cofe 
de' Romani . Nella qual coja è ancora qurflo pericolo, che 
Majfinifsa non fi alieni , corrotto da Sofoniiba , della uo- 
ftra diuotione , perche ella ama fi firettamente la patria 
fua , ch'ogni cofa farebbe per ajutare quella . Queflo par- 
lare di Siface fu cagione di priuare Majfinifiadella con- 
cepita foranea di goder/! piu oltre la bella Scfoniiba , 
come già bauea cominciato . Scipione conofciuta la pruden- 
tia di Siface , & efaminato , eie egli bauea grandijima 
notitia di tutti i luoghi di quella regione , lo ricei.è in ul- 
timo benignamente tra fuoi domeflici , & fami gli ari in 

quel modo , che fece Ciro Re de' Perfi uerfo Ceffo Re di 
Lidia fuo prigione . Et uolea , che Siface fofie partecipe 
d' ogni fuo fecreto , & configlio . In aueflo tempo tornò Le- 
lio , dal quale intendendo Scipione il matrimonio di Ma/Js- 
nifia con Sofoniiba , gli comandò fubito . che la douefie 
lafciare . Moftrandone Ma/finifsa qualche alterazione , & 
facendone qualche refiflenza , con giuftificarfi , & con alle- 
gare lo fpofa^io , che era prima interuenuto tra fe , & 
lei , fu da Scipione rifpoflo con ira , che Sofoniiba era una 
uolta fatta f pidia de' Romani , & che non era lecito , che 
altri la tenefe contea al decreto del Senato . M affini fa 
occultando la intempcrantia dello amore , & dall' altra 
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parte mofso da [degno , fi mulo reftare patìente all' impo fittone 
di Scipione, (2 partendoli da lui, ne menò f eco alcuni Roma- 
ni , con dimoftratione di uoler dare in poter loro Sofonisba . 
Et nondimeno g/ifcripe nafcofamcnte , come era necef tarlo , 
che ella uenifie nelle mani de' Romani , (2 che fe non nolenti 
efer condotta a Roma dietro al trionfo come ferita , la confi- 
gluma , che piglia fse il ueleno , il quale gli mandò infieme col 
mefo della lettera in un uafetto d'oro . Sofonisba intefa la no- 
cella , & deliberando piu tofio morire virilmente , che andare 
in ferviti) , mofirò alla nutrice il ueleno, et confefando intre- 
pidamente uofere perdere la ulta prima che venire al cofpetto 
di Scipione , fatte alcune imprecai ioni , & facrifcj, fecondi 
il coftume della patria, con animo inuittifiìmo prefe il ueleno , il 
quale efendo pot enti] fimo, f abito fpenfe tanta bellezze* • Arrivan- 
do a Cirta , quelli che andavano per menarla , trovarono che 
già era morta . Ma fini fa hauuta notitia del cafo , comandò , 
che il corpo fuo fofe mofiro d Romani , & fattole le debite 
efequie, & pompa funebre , fecondo il coftume Regio, fi ritor- 
nò a Scipione , il quale commendata la virtù , et fortezZ a 
dell' animo fuo , lo rimandò nel Regno incoronato , & ornato 
di doni eccellentijfimi . Sifctce non molto dapoi per comanda- 
mento del Senato fu mandato a Roma , (2 trovò ne gli ani- 
mi de' Senatori diuerfe opinioni di fe ; perche alcun'ilo vole- 
vano falu are , rammemorando i meriti fvoi quando fu propu- 
gnatore , & difenditore in Iberia pel popolo Romano cantra a ’ 
C art agi ne fi ; alcuni altri lo giudicauano degno di fupplicio per 
hauer fatto guerra a. gli amici , (2 confederati . In quefta va- 
rietà di parere Si face vinto da grandi filmo dolore , (2 difpe- 
ratione finì il corfo della vita . Afdrubale , poiché hebbe fatto 
l'efercito fuo efperto, & pati ente nelle arme , mandò ad An- 
none alcuni de' fuoi per farfelo compagno , éf partecipe della 
guerra , facendogli intendere efere nel campo di Scipione 
molti di Iberia , i quali facilmente s" inducerebbono a met- 
tere fuoco nd fuoi alloggiamenti . Annone gouernandofi con 
aifdrubale acutamente , dimrftrò bavere (pcranga , che la 
cofa potefse Jortire effetto. Et ricordò, che fofse bene man- 
dare qualcb' uno con danari nel campo dd nemici , il quale 
fofse ai fede prpuata , Ù intera , (fi pome fuggitivo , ac- 
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fioche facilmente fot effe andare per gli alloggiamenti . & 
corrompere con danari piu , che egli potefse . per tirarli ne . 
la volontà fua , & poiché fofte refiato d' accordo con lo • 
ro , fi ritornale al termine assegnato. Ef tendo adunque fia- 
hilita la cofa , & dato l ordine di abbruciare detti padi- 
glioni, fi dimofirò a Scipione nel fiacri fido pericolo d'incendio. 
Laonde fece con una efirema diligentia inuefiìgare 1 efer- 
cito tutto , & comandò , che fe in alcun luogo fi trouafie 
troppo fuoco , fofte fpento . Sanificando dapoi piu uolte gli 
affamerò i me defimi fegni . Onde incominciò a dubitare 
afidi , & deliberò mutare alloggiamento . In quefto mezzo 
un feruo d un cau oliere Romano , confapeuole del fatto, riue- 
lò tutto /' ordine foprafcritto al fuo padrone , il quale mandò 
il jeruo a Scipione , Òrda lui hauendo contezza di tutti quel- 
li . che erano nella congiura , li fece morire, & gittate i corpi 
alle carogne. Venne la fama fubito ad Annone , che era uici- 
no con l'efercito , & però fi ritrafse dall' imprefa . Ma Afdru - 
tale, che non hauea quefia notiti a, uenne co' fuoifoldatì attem- 
po ét luogo ordinato . Et nondimeno fcontrandofi ne corpi mor- 
ti, & immaginato quello che ne potefse efsere cagione ,fi ritornò 
a dietro . Annone , il quale afpettaua con fommo aefiderio in 
che modo potefse calunniare Afdrubale per uno occulto odio, che 
li portaua , parendogli bauer buona occafione da quefia fua 
mofsa , & r torno , Jparfe nei campo una uoce , che Afdruba- 
le era ito per unirfi con Scipione , & che Scipione non l hauea 
accettato. La qual cofa intendendo i Cartagine fit , l hebbero 
in molto maggior odio , che prima . In quefto medefimo tempo 
Amicare ajsaltò l armata de' Romani fuori d' ogni loro opi- 
nione , éf prefe una galea , & fei naui grofie . Annone dall ' 
altra parte , fatto un fubito impeto cantra a quelli , eh' erano 
a campo adUtìca , fu ribattuto da loro con uergogna, & dan- 
no . Scipione ueggendofi perdere il tempo ad Utica, fi leuò dall 
af tedio » & tutte l' artiglierìe fece condurre ad Hippona, do- 
tte le fece parte dufare feruando la materia , parte abbru- 
ciare non li parendo hauere bifogno di tante . Dapoi fi uol- 
tò al predare . & jaccbeggiare tutto il paefe . Et con quefto 
J pavento conaufse alla diuotione , & amicitia de' Romani al- 
cuni popoli , ór città fuddite d Cartaginefi , Stando la cofa 
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in quelli termini, i C art asme fi ueggendofi pofti in efiremo fé. 
ricólo . & in una fomma aifperatione , deliberarono richiamine 
Annibaie d Italia , & h eiefiero per loro Capitano , & manda - 
rongli incontro il Capitano dell'armata , auìoche lo conducete 
in Libia . Et fatta quefia proni fiume , mandarono ambafcia - 
dori a Scipione a chiedere la pace , fperando potere impe- 
trare una delle due cofe, o d'hauere la pace , o nel praticarla 
acquiftare tanto tempo , che Annibaie fcfse uenuto in Libia . 
Scipione con] enti piamente la tregua , tanto che bauefse f pa- 
tio a riordinare r ej eretto , & gli ambafeiadori , che erano ur- 
na ti a chiederli la pace , mandò al Senato . Nel principio dell 
arriuare di detti ambafeiadori a Roma non furono riceuuti 
dentro , ma furono alloggiati fuori della mura , come era con- 
fitelo farfi a gli oratori de' nemici . Dapoi efsendo chiamati 
dentro dal Senato , ifpofero /’ ambafeiata , dimandando perdo- 
no fupplicbeuolmente . Alcuni de Senatori raccontauano alla 
pref ernia loro la perfidia de' Cartqgìnefi , i quali tante uolregià 
baite fiero uiolata la lega , ripetendo quante ruine Annibaie bu- 
uea dato al popolo Romano , Ò a' fuoi confederati , maffimamen- 
te in Iberia , & in Italia. Altri diceano , che fi douea ben mifu- 
rare i comodi della pace , la utilità della quale non era manco 
daeficre defiderata dal Senato, che da' Cartagine fi, & che per 
la guerra Italia era fiata guafta , & debilitata molto . Po- 
neuano dinnangi a gli occhi i futuri danni , majfimamente 
perche Annibaie con grandijfimo , & potentijfimo efercito fi 
partìa d' Italia per opporfi a Scipione . In Libia Magone fa- 
tea il medefimo , & Annone dall' altra parte fi prcparaua alla 
guerra . In quefio modo adunque efiendo i Senatori difi rat ti 
da uarie Jententie , deliberarono di rimandare in Africa det- 
ti ambafeiadori a Scipione , giudicando eh' egli piu matu- 
ramente potè a & confultare , & deliberare , ritrouandofi 
in fui fatto , quello , che gli parefic il meglio . Et coli rimi- 
fero liberamente in lui la concluftonc , & efclufione della pa- 
ce . Scipione trattata la cofa con loro maturamente , final- 
mente fi difpofe alla pace , (i la conchiufe con le cond tioni 
infraferitte . Che per l' auuenire i Cartagincfi non potefiero 
piu condurre a ftipendio gente efierna , ne tener piu di tren- 
ta naui lunghe . Che non tent afiero di occupar piu oltre di 
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quello , che pojjedeuano dentro dalla fojfa Fenicia ; Che refl't- 
tuifiero d Romani tutti i prigioni injìerne co' fuggi tini ; Che 
fojscro obbligati dare a' Romani millefettecento talenti d'argen- 
to ; Et che Majfintfia pofiedefie il Regno de’Mafsulj , & tut- 
to quello, che batte] se acquifiato del Reame di Siface . Furo- 
no dapoi mandati ambafei adori a Roma da' Cartagine fi , & 
da' Romani a Cartagine per ratificare d' ogni lato la pace . 
Volendo oltra qttefio i Romani dimoftrarfi grati a Mafflnifia f 
gli donarono /’ infraferitte cofe : Una corona d'oro ; Una bei- 
ti jfima fpada con fornimenti tutti d oro ; Un carro d’attorio ; 
La porpora & fiola Romana ; Un cauallo con fornimenti d'oro, 
& l' armature per la perfona fila rie chi! fune . Annibaie, il 
qual era già mojio , intefa la concbiufione della pace , mal 
contento fi condufie a Cartagine . Et non prima arri nato, 
incominciò biafimare la perfidia , & infedeltà del popolo uerfo 
i gouernatori della Repubblica, biafimando la troppa prefi e già 
fiata nel conchiudere la pace . Et non refiando patiente , 
fi n andò a Drumeto Città di Libia , dotte ranno gran- 
dijfima copia di frumento , & mandò molti de' fimi in di- 
tterfi luoghi a comperare caualli . Fecefi ancora amico d'A- 
reacide Principe de’ Numidi . Et uolendo purgare il campo 
(tonni pericolo , & filpetto , fi morire circa quattromila ca- 
nalini , i quali militarono prima fitto Siface , & poi s' erano 
acccflati a Ma/fini [la , & ultimamente fuggitifi da MaJJtnif- 
fa erano venuti nell' efircito d' Annibaie, & i caualli loro diftribuì 
agii altri foldati. Venne ancora a lui Mefopilo accompagnato 
da mille cavalieri eletti , & Vernace uno de' figliuoli di Sifa- 
ce , il qual pofiedea ancora buona parte del Regno paterno. 
Ccmmofie ancora a ribellione alcune città di Majjinifia , par- 
te con perfuafioni & preme fi e , parte conia Jforga .Et ordi- 
nate tutte quefte cofe , fi pofe a campo pretto Narce , confe- 
derata Città , & amica de' Romani , della quale, benché 
hauefse il hi fogno delle uet tou agite , nondimeno deliberò d' injl- 
gnorirfene. Et però ui mandò alcuni de'fuoi con l arme afeo- 
fc fitto gli uefiimenti , con ordine , che al cenno della trom- 
betta qjialifiero le guardie . che ftauano alle mura , & fi 
sporga fiero pigliar le porte . Il qual ordine fu ej equità a pun- 
t° , & battendo prejo le porte , Annibale ui mandò parte de' 
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fuù faldati , i futili entrati nella Città la prefero . Per q:tc- 
Jla uia adunque Naree fu prefa da Annibaie , nel qual tem- 
po ancora la plebe di Cartagine taccheggio tutta la uettoua • 
glia , che nenia a Scipione in fu /' armata , che per fortuna 
era fata fpinta nel Porto Cartaginefe , & prefero quelli, che 
la conduccarto , benché il Senato riprendefe la plebe , dolen- 
do fi , eh' banca fatto iniquiffimamente , & commepo grande er- 
rore , perche in quel modo la pace uenìa ad e fiere uiolata & 
rotta . Scipione giudicando coj'a indegna della Romana granita 
romper la guerra Cofi fubit amente , foto cbiefe a'Cartaginefi , 
che douefiero punir quelli , eh' baueano contrafatto alla 
pace . 1 plebei non facendo alcuna fiima de 1 Senatori , ag- 

f iugnendo nuoua ingiuria alla fuperiore , fofiennero gli am- 
ajc indori, i quali Scipione banca mandati a‘ C art agi ne fi per 
la cagione JopraJ'critta , dicendo , che non gli lajcierebbo- 
no mai , fé prima i loro non ritornafiero da Roma. Non- 
dimeno Annone Magno , & Afdruhale Erifo , due de' primi 
della Città , non reftarono mai infino che detti Ambefciadori 
furono liberi , & rimandati a Scipione in fu due galee fittili. 
Ma continuando il popolo nella fua perfidia , confortarono Af- 
drub.de Capitano dell'armata , che mettefie l' aguato agli am. 
bafciadori predetti fitto il monte d’ Apollo , & afialtafiero le 
due galee, che gli por tau ano, & mettefie loro le mani addofio, 
43 cofi fu da Afdrubale mandato ad effetto, & nell' aj salto 
furono morti due degli ambafciadori, l'altro con alcuni della 
compagnia, con difficoltà fcampato, fi condufie a Scipione . 
Venuta a Roma la notitia di quefla ingiuria , il Senato co- 
rnando agli ambafciadori Cart aginefi, i quali erano ucnuti per 
la rat ificat ione de Ila pace, che fi partifiero, come nemici. Co- 
fioro nel camino per auuerja tempefta furono fpinti dotte erano 
le naui di Scipione , & furonoprefi, & come prigioni condotti 
a Scipione, il qual fu dimandato da chi li menaua quello, che 
fe ne douefse fare. Rifpofe, non quello, che i Cartaginefi han- 
no fatto de’nofiri , mauoglio, che fieno accompagnati, & la- 
fciati andar Uberi, & ficuri. Intendendo il Senato de' Cart a- 
ginefi quefla magnanimità , cominciò piu afpr amente a ripren- 
dere i plebei , (3 tannati in configlio deliberarono mandare a 
Scipione per placarlo , & offerirli, cb’ erano contenti , ch'egli 
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punifse quelli, cb’ erano incolpa . La plebe opponendo fi al 
Senato , incitati da alcuni Jeditiofi , minacciauano , & 
folle nati da nana fperanza, die e ano , che chiamar ebbono 
dentro Annibaie con tutto lefercito . Il Senato adun. 
que ueggendofi apparecchiar per for^a nuoua & peri, 
colofa guerra , deliberò di rìuocare Afdrubale dall' efilio 
con tutto l' e f eretto , cb' baue a feco . Il quale liberato in 
quefto modo , confentì facilmente efiere fatto il gouerno 
à Annibaie nella guerra, nondimeno non fopportando, che 
il popolo palefemente lo uedefie, fiaua quafi nafeofo . Sci- 
pione accorgendofi di quefti modi , condufie (' armata a 
Cartagine , tf cominciò ad impedire a' Qartaginefi il com. 
mercio del mare , i quali non baueuano molto u alidi eferci. 
ti, & il paefe loro per la lunga guerra era quafi incolto 
& abbandonato . In quefti giorni quafi i foldati a cauallo 
di Scipione, tS quelli d' Annibaie s' appiccarono infieme, & 
fecero fatto di' arme , nel quale i Romani furono molto fu- 
periori. Cofi dopo alquanti giorni furono fatte alcune Jca- 
ramuccie tra fi una, tt fi altra parte . In ultimo bauendo 
notitia Scipione , che Annibale era in grandijfima careflìa 
di uettouaglie, e ebe ne afpettaua per la uia di mare , 
mandò la notte Termo fuo Tribuno per impedire il pafio 
alle uettouaglie. Termo prefa una parte dell' efercito , col 
qual fi condufie ad un pafto fretto , oue bìfognaua che la 
uettouaglia arriuafie, & poftufi in aguato, uenne alle ma- 
ni con lafcorta, & prefi, & morti circa tremila Libici, 
tolfe loro la uettouaglia, & condufiela fatua a Scipione. 
Annibaie , uedendofi ridotto ad un’ eftremo bifogno , & 
e] aminato in ebe modo potefie uincer tanta difficoltà, de. 
liberò finalmente mandare ambafeiadorì a Maffinifia , i 
quali ricordandoli fi antica amìcitia con i Qartaginefi , & 
come era fiato nutrito , & ammaeflrato con loro , lo pre- 
gafiero, ebe fi uoleft e dii porre ad intrometter fi con Scipione 
a far nuoua pace & lega tra Romani , Ù Cartagine fi, 
con fargli intendere , ebe tutto quello, ebe era fiato fatto 
a Scipione , era proceduto dalla plebe , tt dal Senato. 
Maffinifsa adunque intefa la riebiefta d' Annibaie , non li 
parendo , ebe fofie da tener poco conto della dignità di 

quel- 


Digitiz-ed by Google 



CARTAGINESE. 15 
quella città , bauendoui majfimamente molti amici , fece 
tanto, che indufse Scipione a l’accordo con /• infrafcritte 
condii ioni : Che i Cartagine fi rcftituifiero tutte le navi, 
& prigioni cb'auefiero de’ Romani , & rifacefiero tutti i 
danni fatti della uettouaglia predata dalla plebe , per 
quella u aiuta, & pre^o, che fofie dichiarato da Scipione: 
Che paga fiero ancora mille talenti in luogo di pena per 
l'ofieruanza della pace . Et che infino a tanto che quefto 
accordo non fofse fignificato a Cartagine , fi fcfpendefier 9 
/' arme . Il Senato accettò la pace con lietiffimo animo , 
& confortò la plebe , che la uolefte ofieruare , ricordando 
la difficoltà, & malignità de’tempi, in che fi ritrouauano, 
il poco numero dell' e fercito , la carrfiìa delle uettouaglie , 
& la pouertà del denaro . 1 Plebei, come è la confuetudi* 
ne de' popoli, uenuti in fofpitione co’ primi della città, op- 
ponean loro , cb' baite ano fatta la pace per loro pri- 
nata, , & propria utilità , & per tenere il popolo a fre- 
no , & fotta l imperio loro , Et che quello , ebe baue 4 
fatto Annibaie dì prefente } bauea fatto Afdrubale poco in- 
nanzi, il quale acct/auano , ebe di notte bauea voluto, 
onero tentato di unirfi con Scipione contea la patria , & 
che per tal vergogna flava nafeofo . In fu queflacontentione 
fu grande il furore, ebe fi accefe negli animi de' popolari: 
fi eoe molti di loro ufcironodal configlio, & levato il remo- 
re cercavano Afdrubale , il quale accorgendo/! del pericolo 
inevitabile , anticipò la morte ; perciocbe rifuggendo al- 
la fepolt ur a del padre , prefe il veleno , & in quefto modo 
finì miferamente la vita . Et benché i fuoi nemici lo tro- 
uqfiero di già morto , nondimeno gfi tagliarono la tefta, & 
confittala in fu la punta d'una lancia, la portarono per tut- 
ta la città. In quefto modo Afdrubale incolpato prima in- 

f iuftamentc , poi contro la uentà accufato da Annone, beb- 
e un tal premio della fua intera fede, & fatiche grandi] - 
fiume. Et dopo la morte ancora fu crudelmente perfegui- 
tato , Ct lacerato . Hebbe adunque tanta forza la rab- 
bia del popolo , che il Senato , tt i primi della città fu- 
rono corretti difdire la tregua a Scipione . Et coman- 
darono ad Annibale, che con ogni prefteu.a poffibile rom- 
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pepe a guerra , non oftante che la fame ogni di piu erc- 
fcejse , liauendo Anni baie efeguito il comandamento , 
Scipione condufse P efercito a Parta nobile città , & in 
breue la Prefe , & dapoi fi accampò non motto lontano da An- 
nibaie , il quale ufcito a campo con /’ efercito , mandò tre de' 
fuoi a [piare il campo de nemici ■ Le Jpie furono prefe , & 
menate a Scipione , il qual comandò ; eoe non fofie loro fatto 
alcuna tiiolenga , ma li fece menare per tutto P efercito , ac- 
ciocbe tiedefscro tutto l ordine , & apparecchio delie genti d’ 
arme da piè, ó 1 da cauallo , & t artiglierie , (3 fece ordina- 
re le (quadre , & affrontarle infieme a modo di combattenti . 
Dapoi gli mandò liberi ad Annibaie , perche riferì! sero quanto 
ballettano ue duto . Annibaie commof so in un me defimo tempo 
& dalla relatìone delle forze de' nemici , & dalla fama della 
clementia di Scipione, deliberò parlare con lui : é" abboccati 
che fi furono infieme , Annibale difse i Cartaginefi batter re- 
cufato P accordo folamente per rifpetto de' mille tacenti , che i 
Romani baueano ìmpofio foro , ma che udendo torre uia que- 
lla condi tione , (3 coni ent ire , che i Cartaginefi fi pofseggano 
la Sicilia , & P Iberna , la pace farebbe perpetua . Scipione 
rifpofe ; non piccola utilità certamente Annibale baurefii con- 
feguita della fuga tua cP Italia , fe tu impetrajfi da Scipione 
quefle cofe . Et cofi detto , fubito fi partì da lui , facendogli 
intendere , che non cercafse piu di parlar ( eco , perche non P 
afcoltarebbe . Et nello fpiccarfi minacciarono acerbamente l'un 
l'altro, & rìtornaronfi cìafcuno al fio alloggiamento . Era non 
molto difeofto da loro la città dì Cilla , alla quale era uitino 
uno colletto molto opportuno all' accamparfi con uantaggio . 
Volendo adunque Annibaie occuparlo , mandò alcuni innanzi 
a riconofcere detto colle . Egli con l efercito feguiua apprefso . 
Ma Se pione con la confida prefiezia , & Jolertia preuenne il 

S uo d' Annibaie . Onde bifognò , che egli refi afe in mezz° 
pianura , doue , fenza poter abbeuerare , confumò tutta 
la notte in far cauar pozv . Scipione , battutane notitia , mof- 
fe in fui far del giorno contro a' nemici fianchi Per la uigifia 
della notte , & per la fete . Dicefi che in qucfto luogo Anniba- 
ie fi contrifiò afsai, & cercò di fchifar il combattere , (3 flet- 
te fofpefo per buono [pat io j efaminando quello , che fofse il me- 
glio. 
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glio . Vede a, che foprafìando in quel luogo l'esercito periva 
ai fete , fuggendo fi mettea in pericolo, èt daua riput ado- 
ne & animo a gli auuerfarj, togliendolo a fe . Finalmen- 
te dopo molti difegni deliberò tentar la fortuna, & fubito 
fi fece incontro a Scipione , bauendo circa cinquantamila 
foldati, & ottanta elefanti , & ordinò l’ejerciro in quefto 
modo . Mifegli elefanti nella prima fronte , poi fece una 
fchiera della terza parte dell' efercito , cb' erano Celti, & 
Ligurj , co' quali mefcolò i baleftrieri . Nel fecondo luogo 
pofe i Gtmasj , & ì Marufì con le frombole . Doto anello era 
uno Squadrone di Libici , & Cartaginefi . Gli ultimi furo- 
no tutti quelli, che erano uenuticon lui d Italia, ne' qua- 
li bauea tutta la fua Speranza . Nel campo di Scipione 
erano circa uentit remila Soldati , con millecinquecento tra 
Romani & Italiani. Era in ajuto fuo Maffìnifsa accompa- 
gnato da molti de" fuoi foldaii di Numidia. Fuui ancora 
Dee ama , fignore in quelle parti , con Seicento caualli. 
Scipione adunque diuife prima la fanterìa in tre parti . 
T utte le Squadre comandò che ftaftero alla fila , & a dirit- 
tura, acciocbe piu ifpedit amente potefiero andar decorren- 
do pel campo; a ciaf cuna pofe il prefidio defanti con dardi , 
it feure in mano , per offender gli elefanti ; & i caualli di 
M affi nifi a uo/Je che ftajsero dinanzi , perche erano confueti 
all' affetto , & impeto degli elefanti. Gl'Italiani pofe all' 
oppojlo nell’ultima parte della febiera, come afsuef atti me- 
no a ueder fimili beftie , acciocbe Superando i primi la for- 
za degli elefanti, effit facilmente potè fiero pafiar tra Squa- 
dra ,& Squadra. A tutti gli buomini d’arme era dato un 
minijìro, cb' bauefse cura del portar le lande , & bi- 
fognando ritenefie gli elefanti dal correre. Al corno de- 
ftro era prepofto Scipione , al fnifìro Ottauiano . Scipione 
fi pofe nel mezv> ■ il fintile bauea fatto Annibaie ; l'uno& 
l' altro per la loro riput at ione & gloria era fìipato da ogni 
parte da molti foldati , da' quali potè fiero efser ajutati in 
uno efìremo bifogno . Di quefta forte bauea Annibaie quat- 
tromila , Scipione duemila Solamente con li trecento Italia- 
ni , cb' bauea armati in Sicilia . Ef tendo in ordine ogni 
cofa, i capitani cominciarono difeorrerc pel campo , ciafcu. 
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no confort indo, & animando i fuoi alla battaglia. Scipione 
inuocando i Dei al cof petto de' fotdati intefiimonio della perfi- 
dia de Cartagine fi, ebe tante uolte già ballettano rotto lupa- 
re , dii eua , ebe non era da fare fiima del numero , & molti- 
tudine de' nemici , ma fi conueniua mifurare la virtù , & for- 
tezza de' foldati, con la quale fpefie uolte i pochi uinceuano 
i molti , come battcuano dimolìro i Romani in quella prouin- 
tia. Et fe l auuenimento della guerra daua qua.cbe timore a 
ibi era uittorìofo , quanto maggiore douea e fiere la paura di cbi 
era uinto , (3 cofiretto combattere per necejfità ? In quefio mo- 
llo parlando a’ fuoi Scipione gl' infiammatta alla guerra . An- 
nibaie dall'altra piirte commemoraua le cof e fatte da lui in Ita- 
lia , quanto erano fiate preclare , et eccellenti , et tanto piuec - 
celfe , quanto non erano fiate con timidi in Numidi a , ma con 
gl' Italici tutti , (3 con la Italia . Mofiraua oltre a quefio il 
poco numero de' nemici, et confort aua, ebe non uolejtero ef se- 
re peggiori , efsendo molto piu numero, & in cafa loro. Am- 
bedue i capitani fi sforzavano porre innanzi a gli occhi a' iuoi 
foldati la import antia ai quefia battaglia , nella quale confifie- 
uà la gloria , & efaltatione dello imperio di chi uinceua , & la 
rouina , & feruitù di cbi era uinto . Perciocbe Annibaie affer- 
maua , che da quefia fopraftante guerra dipendala non fola- 
mente Cartagine , ma tutta la Libia , & doueano i Cartagi- 
nefi o efierc jerui de' Romani , o ritenere lo imperio delle cof e 
acquiftate . Scipione ancora diceua , che a cbi era uinto , non che 
altro non era conce fa la fuga fecura , a' uincitori era apparec- 
chiata fornma gloria , & fommo imperio, & ripofo delle pref en- 
ti fatiche , & finalmente la ritornata de' fuoi. In quefia for- 
ma confortando ciafcuno i fuoi , uanno alla bataglia . Anniba- 
ie fa dar il primo fuono della trombetta, a che parimente fu 
rifpofioda Scipione . Vengono alle mani. Gii elefanti forni pri- 
mi , i quali J limolati da fejiori loro , cominciano la pugna con 
terribile apparato . Contro a quali fi fanno auanti i Numidi : 
ferifcongli a torme , & fanncgli rifuggire, & nocendo a cbi gli 
gu ida , ef cono della zuffa. 1 fanti , cb' erano nel mezzo bella 
folta febìera de' Romani uergegnofament e furono fupcrati , per- 
ch e non erano molto efpertì nel combattere ■' ma timidi , & ag- 
gr anali dalle armature, non potè ano fuggire , ne facilmente re- 
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fifiere all' ìmpeto eie' nemici . Laonde Scipione manda in loro 
aiuto gl' Italiani leggiermente armali. Et fa [montar tutti 
quelli , che haueuano i caualli fpauentati dallo afpctto degli 
elefanti , & comanda che con le lande uadano perfeguitando gli 
elefanti , i quali difcorreuano da ogni banda , & egli fu il pri- 
mo a fcaualcare , & con la lancia percuote uno degli elefanti , 
cheliueniua incontro. Da queflo ej'empio animati , Ct defti gli 
afri [ubilo corrono addofio a gli elefanti , & percotendone mol- 
ti li fanno riuoltare in fuga . Vota adunque la fchiera degli 
elefanti fi cominciò la battaglia degli buoni: ni a cauallo. Il 
' corno deftro, dotte era Lelio , cominciò a [pignere innanzi i 
Numidi . Mafia i[ a nel primo af alto mandò per terra Muf- 
fate uno de' Signori , che erano co' nemici . Soccorrendolo 
Anni’’ ale , la pugna fi rinfrefcò . Il corno fniftro d'Ottauio 
era molto tiretto da'Celti , & da' Liguri. Doue Scipione man. 
dò f ubilo T ermo T rtbttno con lo [quadrone fuo. Annibaie co- 
manda , che dalla finiftra parte caualchino i Liguri, & Celti , 
& cantra Romani manda la feconda [cbiera de' Libici , & 
de'Cartaginefi. Laqual cofa uedendo Scipione, fi fa innan- 
zi col re/io dello efercito . Entrando adunque nella battaglia 
due tanto eccellenti , & glorioft Capitani , fi uedeua in ciaf- 
cuno una f erocifitma contenzione con uguale timore . Da nin- 
no fu lajciata indietro alcuna parte di prontezza, di uirtù, 
o di peritia militare . Ogni cofa era piena di Z“ff a > di fu- 
dore , di gridi, & di tumulto. Ef tendo la battaglia lumina, 
& incerta, i [old.it i battendo compajfftone alla forte de' loro 
lmperadori , da ogni parte corrono armati ciafcuno per aju. 
tare il fio, [peraido che a queflo modo la battaglia finifte 
piu to[fo . Era fi terrìbile la z u !f a > che infino a Scipione , 
& Annibaie Jt affrontarono con le lande al petto . Majfi- 
nifa & i Romani accortifi , che il capo loro combatteua ad 
ufo di foldato, con maggiore ferocità fi mifero nella pugna, 
Ù con tanto furore premettano i nemici , che cominciarono 
a ributtargli indietro in modo , che , benché Annibaie cor- 
rejte a loro confort an logli a fermarfi , & a ritornare al 
combattere , non uollero ubbidite . Lafciandogli adunque , 
cominciò ad efercitare i fuoi Italiani, i quali haueuano an- 
cora le loro j quadre intere , & ferme , penfandefi , che i 
Di Ho- 
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Romani come J parti , & fenza ordine facilmente fot e fi ero 

efsere ributtati & rotti . Ma ejfi accorgendo fi della fua afìu- 
tia , dato il fegno , fubito fi ritrafsero dal feguitare i nemici , 
& di nuouo afifront atifi con loro , riprefero la battaglia con tan- 
ta ferocità d'animo , che fi cominciò a fare grandjfima ucci- 
fione . Vedeuanfi innumerabili feriti . Scntiuanfi mijeri lamen- 
ti di chi moriua , tanto che quelli d Anntbale di nuouo fi met- 
tono in fuga. Annibaie i benché la maggior parte de' juoi fug- 
gì fiero , nondimeno ueggendo che ancora molti de' caualieri ai 
Numidia reggeuano la Z u ff a > non i!’ parendo conueniente ab- 
bandonarci , uoltò il cauallo uerjo loro-, & unitofi con elfi di 
nuouo li confort aua a durare , [per andò potere e] sere ancor a fu- 
periore . Perilche fu il primo , che andò a ferire Ma fini fi a , 
& i Mafiulj , contra i quali rinouò la battaglia . Fu quefia 
la prima , et ultima cuffia intra Annibaie , e Majfinifia , i 
quali con gli animi pronti , & audaci af saltarono l'uno !' altro. 
Majfinifia cadde da cauallo , & combattendo a pie ammalò 
un' huomo d' arme , che lo ueniua a ferire . Dapoi raccogliendo 
i dardi , che erano flati lanciati contro gli elefanti , & fuellen- 
do di quelli , che erano fitti in terra , gli lanciaua contro i ne- 
mici, & ammalò un altro huomo d'arme. Et in ultimo fu 
ferito nel braccio , & però fu coftretto ufcirfi di campo . Sci- 
pione intefo il peri colo, nel qual Majfinifia fi ritrouaua , corfie 
fubito a' /occorrerlo . In quel mezzo Majfinifia era rimontato 
a cauallo , & fenza curare la ferita , ritornò a combattere . 
La battaglia fi rinoua piu afpra che mai , & il fine fi dimo- 
ftrò piu dùbbio , quando Annibaie fe chiamare afiei Celti , & 
gli Iberi per far con loro l' ultima proua della guerra . & per af- 
frettar piu la cofa fi mife a correre uerfo loro . Gli altri Job- 
dati allora ,i quali combatteuano gagliardamente , marauiglian- 
dofi del corfo d' Annibaie , J limando che egli fi fuggifise, ef co- 
no di campo, & fenza ordine fi uanno Jpargendo in diuerfi 
luoghi , & non f apendo in qual parte Annibaie fi fofie ridot- 
to, difeorrendo a cafo , finalmente fi uoltarono in fuga. Et in 
quefto modo /’ efercito d' Anni baie Jt uenne con infortunio gran- 
di ffimo a difsoluere. Hauendo Scipione fuperato i nemici , tf 
rottoli , cominciarono i fuoi faldati ad ujare la uittoria con mol- 
ta temerità , non hauendo bene conofiiuto quello, che da An- 
nibale 
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nìiale era flato fatto , il quale accompagnato da' Celti , & 
Iberi , di nuouo fi prelenta alla battaglia . Per la qual cofa 
Scipione comando a' fuoi un altra uolta , che fi ritrabefero, 
& fatta una fqiiadra di molti piu , che non bauea feco Anni- 
baie , gli ordino in modo , che agevolmente poteano refiftere ali ‘ 
impeto del nemico . Annibaie perduta ancora quejta ultima 
fperanga , dapoicbe uide ogni fua induftria , forza, & dili- 
genti a efsere in damo , dijperatofi al tutto , non di nafcofo , ma 
palfjemente fimife infuga,feguiiatoda molti de“ foldati Roma- 
ni, & da MaJJtni fi a innanzi a gli altri, bencbefofie moleflato dal 
dolore della ferita , f per andò poter menare Annibaie prigione a' 
Scipione . Ma egli faluatofi per beneficio della notte , con uen- 
ti buomini d'arme folamente , i quali appena baueuano potuto 
feguire il correr fuo , fi ridufse ad una città chiamata Tune , 
dotte ritrouò molti de' fuoi foldati , ì quali s' erano fuggiti dal- 
la battaglia , & perche la maggior parte erano Jberi , & Bre- 
tj , conofcendoli di natura , & coftumi barbari , prefe di loro 
non picchia fofpitione , ne manco temeua d' alcuni Italiani , 
che erano con fui per efiere gente amica de’ Romani , onde te- 
meua , che non lì pacifero mancamento per gratificar a’ Sci- 
pione , & per impetrare perdono . Laonde accompagnato da un 
filo huomo d' arme , del quale fi fidaua grandemente . fe ne 
andò a Drumeto città maritima , c aminando in due dì , e in 
due notti , finga pofarfi mai , ftadj tremila. In quefto luogo 
trono ancora una parte del fuo efercito , la quale innanzi , che 
fofse rotto, bauea mandata , perche facefse f corta alla uet te- 
naglia . Condotto che fu Annibaie a Drumeto , mandò a' luoghi 
finitimi a richiamare a fe tutti quelli , eh' erano fuggiti di 
campo , & prove donfi d' arme , & di cavalli , & di molti belli- 
ci inftrumenti per rimetterfi in ordine . Scipione accrefciuto dì 
riputatane per cofi fatta vittoria, fece ardere la preda inuti- 
le ; l' altre cofe comandò , che f opero conferuate. Delle quali 
mandò a" Roma dieci talenti a oro, dugentocinquanta d'ar- 
gento , uno elefante ornato egregiamente , & tutti i prigioni di 
condii ione , Ù uolle , che Lelio fofse quello , il qual portafe la 
nouella di quefta uittoria al Senato . L' altre cofe tutte diftri- 
buì a' foldati fecondo li parue meritafse la virtù di ciafcuno . 
A MaJJtnifa donò una corona d'oro, & cavalcando poi per 
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tutta la resone riceuè in poter fuo tutte le città ideine , 
le quali uofontanamente fe glidierono. f^ue fio fine bebbe la 
guerra di Libia tra Si ipione & Annibale, tt fu la prima uol- 
'ta ,cbe i Romani, & i Cartaginefi combatterono con uguale 
sformo. In quella battaglia furono morti de' Romani duerni!, 
lecinquecento . De'foldati di Majjtnifi a molto piu numero. 
De gl' inimici perirono uenticinquemila . 1 prigioni furono 
ottomilacinqnei ento . Non efiendo ancora noto a' Romani , 
od a' Cartaginefi l auuemmento delta guerra, i Cartaginefi 
comandarono a Magone, che con /' efercito, il quale baue a 
della natione de' Celti , andaffe in Italia : & non potendo 
bauere il pafso , caualcafie in Libia, le lettere ferine dai 
Cartaginefi a Magone furono intercette & mandate a Ro- 
ma . Perilcbe i Romani deliberarono mandare a Scipione 
in fuppb mento dell efercito piu numero di galee , & buona 
fomma di danari. Egli deliberando feguire la uittoria man- 
dò uerfo Cartagine Ottauio per terra , & egli con l' arma- 
ta prefe la uia del porto per af tediar Cartagine daogniban. 
da . Ma i Cartaginefi intendendo la rotta d Annibale , man- 
darono ambafeiddori a Scipione, i quali furono Annone Ma- 
gno , & Afdrubale Erifo . Cofioro efiendo già uicini a Sci- 
pione, pofero nella prora della nave loro il trombetta , & 
fatto fare il cenno col fuo no della tromba , porge nano le ma- 
ni giunte uerfo Scipione, come fogliono far quelli , che pre- 
gano fupplicbeuo/mente . Perilcbe Scipione fu contento ebe 
iienijiero al cofpetto fuo, (S pofiofi a federe in una fede 
reale , gli ammefse all'audientia . Gli ambafeiadori con mol- 
te lagrime fi aifiefero in terra . Scipione comandò , ebe flaf. 
fero in piedi , & efponefiero la commijfion loro. Afdrubale E. 
rifo adunque parlò in quefto modo . Siamo mandati , o Ro- 
mani, da' Cartaginefi a fupplii are , che ci fia lecito purgare 
i peccati, i quali ci fono oppofii . Gli Oratori uofiri , con- 
ira a' quali la plebe nofira cacciata dalla fame ba commef- 
fo l'errore , furono difefi da noi nobili & rimandati fatui a 
cafa. Non è conueniente , o giufto, per alcuni, ebe fono in 
colpa, perfeguitare tutti i Cartaginefi , i quali fpontanea- 
mente domandarono la pace, & con defiderio la aicettaro- 
no , & approuarono con giuramento . Sono i popoli naturai* 
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mente inclinati al peggio , & quel che è più grato alla mol- 
titudine, ba luogo piu tofio . La qual co/a a noi è ancora 
interuenuta , perche effendo la plebe piu potente di noi , non 
potemmo ritenerla a freno , o reprimere la fua audacia . 
Pertiche non uogliate giudicare o Romani , che quel che è 
Jlato fatto contea la pace , fia flato per conforto e conftglio 
noftro. Ma fe uoi J limate peccato non far refjìentia a quel- 
li , a' quali non fi può refiliere, ef aminate almanco la fame 
e necejfità di quelli , che fono flati caufadel mate , & che 
in noi non è fiata alcuna opera uolontaria , i quali man- 
dammo a chieder ui la pace , conferimmo per batterla pa- 
gami fi gran fommadi danari, lafiarui tutte le nofire nu- 
di da poche in fuori, lafciarui molta parte del noftro Impe- 
rio, e tutte quefte condii ioni accettammo col giuramento , 
e mandammoui la ratificatione per gli ambafeiadori^ nofìri , 
Douete piu tofto penfare, che aualcb' uno delli Dei ui fia 
fiato nemico , che fé , che la fortuna del mare fpinfe la uo- 
fira vettovaglia nel porto di Cartagine Per fouuenire al no- 
ftro popolo . Non fi debbe afpettare alcuna opera fecondo 
la ragione dall’infelice, & incompofìa moltitudine, la qual 
non ba rif petto alcuno, quando è affamata. Se pur giudi- 
cate, ebe in quefto modo battiamo errato ancora noi prin- 
cipali , fi amo contenti confefsarlo , & chiederne perdono . 
La giuftificatione è Propria de gl innocenti , a’ delinquenti 
t' appartiene il chiedere perdono , nel che la mifericordia di 
quelli , che fono in fomma felicità , debbe efier tanto piu 
pronta e facile, quanto che, chi contempla le co fe bumane 
per li fubiti cafi , uede, che noi , i quali al prefent e chie- 
diamo perdono fupplicbeuolmente , fummo già potentijfimi, 
& felicitimi , & bora fiamo pofti in grandijfima calamità 
<3 inopia . Non potiamo contenere le lagrime , quando ci 
viene a memoria , quale fofie già la città noftra i , la qual 
per potentiafu già fuperiore a tutte l altre città di Libia. 
Hebbe copia grande di naui , di danari , & di elefanti , 
bebbe fiorentijfimo efercito a pie , & a cavallo . Il numero 
delle naui era piu di fettecento . Signoreggiava diuerfe 
natìoni . Et finalmente fatta poi domi nutrite di tutta la 
Libia, di molte genti , & Ifole, & di canto fpagio dima. 
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re , contefe con uoì dell' Imperio , non d una parte , ma 
di tutto il mondo . Al prejentela ueggiamo dijlrutta, mi- 
fera, & infelice. Ninno ba che gli ftaoj seguente. Non ba 
ttn'buomo d' arme , non un fante, non una uaue , non uno 
elefante . Di tutte guefle cofe uoi non folameniecì baue • 
te tolta la pofsejfione , ma la fperanza al tutto di ricupe- 
rarle . Quefte medefime angufiie o Romani fopraftanno a 
tutti gli dati , e Repubbliche , perche pofiono incorrere 
ne' mali , ne' guali ci trouiamo noi al prefente . Et però 
uoi efaminando lo fdegno della fortuna noflra , vogliate 
ufare la felicità & profperità uoftra modeftamente , & 
con temperanza , ne vi dimenticate della clemenza , & 
magnanimità uoftra , & in gualche parte habbiate com- 
patitone alla infelicità de' Cartagine fi , Ù fenza invidia 
mifurate la matafione, & varietà delle cofe humane con 
la noflra auuerjìtà & fortuna, acciocbe apprefso Dio l'opre 
uoftre ftano irreprenfibilt , & apprefso a' mortali degne di 
laude & commendatane . Non baurete certamente a fret- 
tare , che i Cartagineft da uoi fi ribellino , hauendo per- 
duto tanto di potenza, & fopportato tanta pena & vendet- 
ta della pafsata perfidia . E veramente f aiutare configho 
conferuare la innocentia & manfuetudine , piu che non l 
afftigere i delinguenti con la penitenza & con la pena . Ol- 
tre a guefto è necefsario , che guelli ftano piu coflanti (S 
fermi nella fede , i guali della perfidia loro hanno ricetta- 
ta meritevole punitione, che guelli , che de' loro errori fo- 
no rimafli impuniti. Ne è cofia degna di uoi, o Romani , che 
imitiate guello , che opponete a' Cartagineft , cioè la perfi. 
dia & la crudeltà. Sono i conflitti bumani agl' infelici tfem- 
pio de’ peccati d'altrui . E la clemenza debbe efser propria 
di coloro , che fono felici . Ne può ragionevolmente efser o 
piu vtile , o piu gloriofo al uoftro imperio fpegnere tanta 
città , che conferuarìa . Perciocbe uoi farete nelle uoftre 
utilità migliori giudici a uoi mede fimi , & noi efsendo con- 
feruati recheremo due aofe alla Repubblica uoftra, & alla 
falute di guella , cioè la dignità del uoftro principato , & 
la glori a della manfuetudine & clemenza uoftra uerfo di 
noi . Et molto è maggiore & et celi ente la gloria di coloro , 
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che acqutftano gl' Imperi con la uirtù della magndmìnìtà & 
della clemenza , cbe con la forza & crudeltà della guerra . Et 
per far conclusone al noftro parlare noi fiamo apparecchiati 
accettare la pace con quelle conditioni , con le quali uoi ce la 
uorrete dare . Et fottcrcbio è ufare molte parole , efsenlo noi 
difpofti una uolta fottometter noi , & ogni facoltà nojìra all' 
arbitrio de’ Romaru . Finì la fua orazione con abbondanza 
di molte lagrime . Scipione , fattili partire da fe , chiamò i 
primi del Juo efcrcito , & con loro con/ aitata la rifpofta lun- 
gamente , fi ritornare a fe detti ambafciadori , a' quali rif- 
pcfe in quefto modo. Siete fatti , 0 Cartaginefi , al tutto in- 
degni d' una minima remifftone di tante uofre colpe , battendo 
tante uolte rotte & uiclate le leghe & paci hauute col popolo 
Romano , come hauete fatto di quefla ultima con ufar tanta 
crudeltà contra gli ambafciadori nojlri , in modo che non po- 
tete negare di non efer degni di qualunque fupplicio . Ma che 
b fogna accufar le cofe manifcjìe ? Perche uoi non battete al- 
cuna dtfefa , rifuggite a' preghi , & alle lagrime . Et fe la 
fortuna ui hawfse fatti uittoriofi , non eh' altro , baurefte 
fpento il nome de' Romani . Il che non habbiarr.o coluto fare 
de' Cartaginefi , come l' efperienza ui ha potuto di/nojìrare , 
conciofìacofa eh’ bàttendo uoi & morti , & feritigli arnbafi i ado- 
ri nefìri, la Città noflra ha uolttlo , ebeittoftri , i quali era- 
no in Roma , fofero lafciati andare lìberamente , & polche 
per forza de' stenti furono condotti a me prigioni , gli riman- 
dai a Cartagine fenza offefa alcuna . infogna che qualche 
stolta riconofciate i ttoflri errori , & poniate in luogo di gua- 
dagno tutto quello , cbe noi ui lafceremo di uoftro dominio . 
Voglio adunque farui intendere apertamente quanto da me 
è giudicato eie 0] scusate , uotendo la pace da’ Romani . Sia- 
mo contenti pacificarne con uoi un' altra uolta con qttefìe 
conditioni . Darete al Senato Romano dieci delle uoflre nani 
lunghe , & tutti gli elefanti , cbe uoi tenete al prefente. 
Refìituirete tutte le cofe tolte , 0 la ualuta fecondo la di- 
chi arat ione , cb' io ne farò . Confegnaretc tutti i prigioni , 
eh’ hauete de' nefìri , & daretecì in potere i fuggitiui con 
tutti quelli , cb' Annibaie menò feco d‘ Italia . Et quefìe 
cofe oferuarete nel termine di trenta giorni , da poi cb’ har- 
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rete accettata la pace . Et in fefianta dì farete partir 
di Liguria Magone , & tener et e il preftdio de' folaati , i 
quali bautte 

fa de' Fenici rendendo tutti gli fatichi, che hauete del, 
le città predette, & pagherete ciaf un anno dugento ta- 
lenti di Negroponte infino a quaranta anni continui in luo- 
go di tributo. Non condurrete piu a' J oidi uofiri ne Celti, 
ne Ligurj ; et non mouerete guerra a Maffinifsa , o agli 
altri amici, & confederati no fri. Con quefli patti ui la- 
fciamo la Città libera , con tutto il paefe,cbe è dentro dalla 
fofsa di Fenicia . Et noi ui promettiamo , che fubito barre- 
te approuata , & ratificata quefla pace , leueremo l'efer. 
cito noflro di Libia tra dì cento, & in queflo me^o ui da- 
remo la triegua . Et uolendf uoi mandar piu toflo gli am- 
bajciadori uoftri a Roma , daretemi per fatichi centocin- 
quanta de' uofiri figliuoli, quelli ch’io eleggerò , & paghere- 
te di prefente mille talenti per la fpefa, che uoi ci hauete 
fatta fare nella guerra , & dareteci il bifogno noflro delle 
uettouaglie, & finita poi la triegua, ripig/iarete gli fatichi 
uofiri. Partironp gli ambafciadori con quefla rifpofa , & ar- 
riuati a Cartagine, narrarono il tutto . Fu raunato il confi- 
glio ,& piu giorni/! consultò quello, che fife da deliberare. 
Ipiufaui , & migliori gìudicauano , che la pace fi dauefie ac- 
cettare , oc cicche , per faluare una parte , non fi mettefie in 
pericolo il tutto. La moltitudine imperita fi contraponeua % 


ci areno a dif cor dare ì nobili dalla plebe, la quale palefemente 
fi dokua , che da' primi fi confentifse dare la uettouagìia d ne- 
mici , della quale il popolo bauea fi e fremo bifogno . Et da ul- 
timo uenne la plebe in tanta infama , che mn ac ciana i grandi 


dì mettergli a fiacco, & d' abbruciare le cafe loro . Vedendo i 
principali la pejfima difpofit ione della moltitudine cantra di lo- 
ro , furono con retti cedere , & far unire Annibaie , il quale con 
cinquemila fanti, & feicento buomini d' arme era a Marta- 
ma . Efsendo egli uenuto , i cittadini , eh' erano amatori della 
quiete , dubitando , che Annibale in fu quefla fua venuta, come 
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Interno bellicofo, non concitafse la pìtie cantra loro, r.e aitino 
l effetto in contrario , perche Annibale fuori della loro opinione 
con affai modejiia confortò uniuerfalniente ci afa/no, che uclcf- 
fero accettar la pace . Pertiche il popolo f degnato contro Annibale 
lo chiamarono traditore delia patria , & lo wiinacciauano . Don- 
de nacque che molti cittadini noti di Scipione & di Majfmifa , 
abbandonata la città , fe ri andarono nel campo chi di Roma- 
ni , & chi di Majf nifsa. La plebe battendo notitia che nel pa- 
lazz° tra fato rnefto da Annibaie gran copia di frumenti , fi 
Iettò aromore , Ù cor fero dotte era il grano, Ù trattolo di mo- 
nitìone , tutto lo ditti feto tra loro . In quefio tempo ttenne a Ro- 
ma la nuotta della pace , che Scipione hattea trattato co' Car- 
taginefi , & trattandofi nelSenato s' era da conferirla , la mag- 
gior parte de' Senatori ajfermattano , che il non accettarla era 
inbonefio , & inttidiofo . Inhoneflo , perche era fuor d'ognihtt- 
manità non perdonare a chi / itpplicbeuolmente cbiedeua perdo- 
no , & confi patta l'errore , come faceti ano i C art agi ned , i qua- 
li liberamente fi rimetteano all' arbitrio & uolontà del Senato . 
Inttidiofo, perche efiendo mefta innanzi la pace da Scipione 
non la confini endo , fi dimoffraua portare inaiai a alla gloria f ita, 
Ù parca , che fife riprefo di buone opere , efiendo molto con - 
tieniente perfiiaderfi , che egli preferite in fui fatto molto meglio 
intendcfie quelle cofe , che chi era af lente. A qttefte parole fog- 
gatnfe uno de' Senatori . Se noi ronfiamo quefia pace oltre le 
ragfini, che fono allegate da chi b a parlato innanzi a me pa- 
nino cattfa che Scipione, iteggendofi ttilipefo da noi , fentirà 
dolore gratti (fimo efiendo ottimo cittadino amator della patria, 
dS ecceUentiJfimo Capitano, & tale che fu cagione, che dubitando 
noi pigliar i' impecia di Libia, conia prudenza fua, & col confi- 
glio ha condotta la cofia a quel fine , il qual mai non harem - 
mo penfato . Il che certamente è degno di grandi fima ammira- 
tione dal canto fito, & dal nofiro merita grandìjftmauiti, per a- 
tìone , perche c fendo fiati nel torre quefia guerra dimejjì , & 
negligenti da principio , bora fiamo fatti tanto infoienti , & fu- 
perbi in quefia imprefa , che potendo hauer la pace a nofiro mo- 
do, la ree tifiamo. Et fe pure alcun giudica che quefio fia ben 
fatto, temendo che i Cartagnefi non ofieruino la pace , io fon 
di contraria opinione , & affermo , che quefia uofta t ofierue- 
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ranno , conofcendo finalmente elee tutti i mali & danni , i quaft 
fono auiienutì loro , fono proceduti dalla pei fidi a loro. Perciò • 
che chi non dcble credere , che coloro , i quali fon rouinati per 
l'empietà , non babbi ano per neceffità imparato ad efser pioto- 
fi? Non è da petfuaderjt che fia prudente /I configlio di quelli , 
che al prefente difprezx‘ m ° > Cartaginefi , come impotenti , te- 
mendo , che dapoi non rompano la fede. Piu facile e uietare la 
grandezza loro , che Spegnerli . Perche dobbiamo credere , che 
quando fi tiederanno efcltìfi dalla pace , fi triteranno alla guer- 
ra per difperatione , & dotte bora gli pcjfiamo battere amici , 
& a diferetione , mediante la pace , potrebbe il Cafo della guer- 
ra produrre tal fine , che gli bauremmo da temere , & con peri- 
colo, & difpendio nofìro grandi/fimo . Afsai è loro accaduto di 
male . Hanno ancora tutti i loro finitimi , & tticini odiofi , & 
nemici , da' quali fono of sentati , in modo che non pofiiono nuo- 
cere . Mafftnifsa amìcijfimo nofiro del continuo [opra fi a loro. Ma 
fe qualch' uno fa poca fìima di quefte cofie > parendoli meritar 
qualche ttolta il mede fimo imperio , che ha Scipione, cofini con- 
fiderà folamente quello, che può cadere a fua utilità, & con « 
fidafi , che la medefima gloria pop a efser la fua , Sperando for- 
fè piu nel beneficio della fortuna, che nel fondamento della pro- 
pria virtù . Ma uorrei che mi fiofse detto , che utile acquijìe- 
remo in disfare una città, la qual in ogni modo è in arbitrio 
nofiro di fare. E fare quefio atto è cofa ingiuriofa, Ù empia, fe 
facciamo alcuna fiima dell' indignation delli Dei , & dell iti- 
ti idi a dedi huommi . Darenla a Mqtfinìfsa, il qual ci è amico? 
Ma penfiamo fe fa alla fecurità nofira che egli accrefca di po- 
tenti a, o [e piu è utile, che tra lui e Cartagine fi fi contenda , 
acciocbe le forre dell’ uno , (2 dell’ altro non fi facciano maggio- 
ri . Dirà quaìcb'uno, che il popolo Romano trarrà grandijfime 
entrate di quella regione . Ma chi non confiderà , che noi le con- 
fumeremo nella fpefa de gli ef eretti , che ci farà necefsario te- 
nere in quella pi-ouincia . Perciocbe hatiremo bifogno di molti 
foldati per guardare tanto pace, et difficile farà tenere de’ no - 
ftri tra cefi, barbare nafioni , le quali uanno Jemprepenfando co. 
fe nuot/e & crudeli , & fe nella malignità loro faranno Superiori , 
è necefsario che di nuouo quel paefe fi fia formi do lofio , & ne- 
mico efisendo luoghi molto piu forti , Ó abbondanti , che non 
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fono Ts mfirì . Le quali tutte cofe efaminando maturamente 
Scipione , conforta la pace con Cartagine/i . Et perciò dob- 
biamo afsentire & alle perfuafioni fue , & a' priegoi de' Car- 
tagine fi . In quefta fcntcntia fu parlato da primi dicitori. 
Ala Publio Cornelio parente di Cornelio Lentulo , cb' era al- 
lora Confo/o, & parca cbe f attori f se a Scipione , parlò non- 
dimeno in contrario effetto, dicendo. Pare a me, cbe quelli, 
cbe hanno parlato infino a qui fi fiano sforzati pervaderci 
tutto quello, che può uenire in beneficio de' nemici , & in 
danno noflro . Perciocbe, dotte è necefsario fpegner con la 
for^a la perfidia de' Cartaginefi acciocbe piu oltre non ci 
poftano nuocere , cofìoro affermano, cbe fia meglio & piu 
ficttro lafsargH in libertà ; conciofiacbe al prelente non pò- 
temo bauer tempo piu accommodato a poterci liberare d ogni 
loro timore & pericolo, efsendo fatti impotenti al tutto alla 
difefa . Non fono in propofito di oppormi a quello cbe fia 
giufio & bone/lo , ne uoglio parer cbe io fia mofso contro a 
Cartagine piu per odio , cbe per ragione . Benché meritano 
di efser bauuti in odio , efsendo fiati fempre iniqui & au - 
uerfit al popolo Romano, & bauendone fatto tante ingiurie , 
quando erano in felicità . Hora cbe la fortuna è loro auuer- 
fa, rifuggono a prieghi & all' b umiltà ; ma come ripigliano 
qualche rifioro , non fi ricordano piu della miferia, ma come 
infuperbiti di nuouo peruertono ogni giu/ìitia , fpezzano ogni 
fede , ne fanno alcuna fiima ne di lega , ne di giuramen- 
to . Chi e adunque colui , il qual giudica cofioro degni dì 
perdono alcuno per l'inuidia de gli buominì , & per l' offe fa 
delti Dei? i quali è da credere che gli babbiano condotti 
a quefi a calamità , acciocbe qualche uolta fopportino la pe- 
na de gli errori commejfi in Sicilia , maffimamente in Ita- 
lia , in Iberia , & Libia cantra a noi altri, cantra quali 
con molta perfidia , & fceleratezz a hanno uiolata la pace. 
Delle quai cofe defidero prima narrarui gli efempj d' altri . 
Cofioro con fomma ingiuria uccifero tutti i giouani della 
Città dì Iberia noflra confederata, efsendo in lega con quel- 
la , ne bauendo riceuuta alcuna offefa. Cofioro entrati fiot- 
to la fede della pace , & del giuramento in Nocera obe di- 
ente a' Romani fe ne infignorirotio i & dapoi promettendo 
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fciare t/fcìr lìbero ogni cittadino , abbracciarono il Senato 
r ine hi ufo ne' bagni , & dapoi perfeguit arano i cittadini , 
che f otto la fede data fe ne anfanano . Gli Acberanori 
f otto la triegua furono da loro fommerjì ne' poggi , & coperti 
difajji . Marco Cornelio nojìro Confilo con pari perfidia co - 
firìnfcro ad inginoccbiarfi dinnangi al capitano loro , & 
prefolo poi per f orza lo menarono prigione in Libia con uen . 
ti due nani. Che dirò io di Attilio Regolo nofiro capitano ? 
chi non fa con quali crudeli tormenti & fupp/icj fu morto 
da loro? Chi non fa quante città delle nofire , quanti con - 
federati, & amici del popolo Romano, Annibaie o per ingiu- 
riai o per infidie , & tradimenti ha ingannato , & f albeg- 
giato? Ala troppo lungo farei uolendo raccontar tutte l'hì- 
ftorie . Solamente dirò qtiefio, efsere fiate piu che quattro- 
cento delle città nofire , i prigioni delle quali Annibaie ba 
parte fott errati uitti nelle fofse , parte annegati ne' fiumi, 
paf sando come / òpra un ponte con l'efercito / opra i corpi ìo- 
ro . Una parte ne fece diuorare a gli elefanti , & alcuni 
ba fatti combattere & accol telar fi infieme , opponendo infi- 
do il padre al figliuolo . Finalmente tanta è la perfidia de' 
Cartagine fi , che mentre baueano in Roma i loro ambe f ria- 
dori per ratificare la pace, predarono te nofire nani con 
grandìjfima ingiuria pigliando i noftri fidati a prigioni , & 
gli ambafeiadori , ebe erano in fu dette nani , parte furo, 
no morti, & parte feriti . Debbefi adunque a quefti fimili 
lauere alcuna compajfionc o mifericordia , i quali non co- 
rnfeono ne la modeftia , ne la manfuet ialine , & fe foftero 
fiati uittoriofi , baurebbono fpcnto il nome nofiro ? Quaì 
paci o leghe fi pofono trottare , le quali ejfi non babbiano 
molate} Quale giu fio fatto, quale beneficio , quale grafìa 
può mitigare le menti loro, o rimanergli dalla naturale ma- 
lignità & nequìtia ? Confideriamo che fede è la loro ; tifa- 
no dire , eh' e lecito loro fpreggarc ogni confederatione & 
ogni pace , perche mai non ne fecero alcuna con propofio d? 
ofieruarla • Che fiottiti a e adunque la noftra fidarfi di chi 
non ba fede , fi T uolerfifare amico a chi fu Jempre nemi- 
co t Sara forfè cbi dira , i Cartaginefi quefla uolta fi fot - 
tometteranno uolentieri fecondo la ragione della guera , co- 
me 
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me fpefio hanno fatto molti . Ef aminiamo fe per alcuni he. 
neficj uoftri uerjo loro ce ne fapranno efiere obbligati , 0 fe 
piu tofio giudicheranno , che facciamo loro piacere per l'ob. 
bligo della pace . Ma ì da f limare piu tofio , che mentre 
conchiuderemo la pace , penferanno in che modo ci pop ano con 
qualche g’ujìif catione ingannare ; parendo maffimamente 
loro , che gli babbiamo fpogliati iniquamente . Ma quando 
fi uedranno priuati della libertà , ét che le orme fieno fio. 
ti loro tolte di mono , & che le perfine reftino in poter no- 
firo , & cono] cer amo non bau ere alcuna cofa propria , & 
quejìa confideratione fiord fifa negli animi loro , qualunque 
cofa poi jarà toro concefia da noi , ricetteranno piu uo- 
lontieri , & come cofa aliena. Se alt rimente è par ut 0 a Sci- 
pione , è bene farne la deliberatìone tra Senatori ; benché fe 
egli ha già ferme le condii ioni della pace con ì Cartaginefi 
fenza noftra [apula, che bifogna mandarle qui a confidia- 
te ? Ho uoluto aprirai il configlio mio , fecondo ho ] limato 
douerfi fare nelle cofe pubbliche Ó* di tanto pefo . In quefto 
modo fu parlato da Publio Cornelio . Il Senato uolle inten- 
dere per la uia de’ fuffragj, & de' partiti la uolontà , & 
fententia di ciafcuno. Fu ottenuto , che la pace ordinata da 
Scipione fi ratificafse . E cofi fu fatto Jolennemente , & 
mandata a Scipione la ratificatione . Egli la notificò fubito 
a' Cartaginefi , i quali benché prima per quella pace f ope- 
ro fiati infieme in grandijjtma conte fa , nondimeno al fine 
la accettarono unitamente. Et fu quefia la terza pace fatta 
tra' Romani & Cartaginefi , alta quale parue che Scipione 
fpecialmente fofte indotto per le cagioni allegate di fopra, one- 
ro perche gli parue , che ampiamente fife fati fatto alla felici- 
tà de’ Romani, bauendv in fatto tolto il Principato a' Cartagi- 
nefi. A'cuni fthnano , che Scipione udendo prouedere all'utilità 
pubblica, configliape piu tofio che Cartagine fi conferuafse, ac- 
ci oche e fendo emula, & finitima allo Imperio Romano fife tan- 
fi a dì tenere i Romani in contìnua agitai ione , perche infuperbi- 
ti da quella felicità non fi da fiero all' otio & alla negfigentia . 
La qual cofa ancora Catone poco dapoi affermò , quando con 
l'autorità fua rifrenò i Romani troppo infenfi a'Rodiani . Sci- 
pione dopo quefie cofe partì di Libia, & uenne in Italia, do- 
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ve fece pafsar con l'armata tutto l'efercito . Il Senato gli or- 
dinò il trionfo , il quale fi dice che fu piu fptendido Ù magni- 
fico di tutti g>i a’ tri fiali innanzi a lui . La forma firn fu in 
quefio modo. Nel primo luogo furon pofti molti de' Juoi folda- 
ti incoronati di lauro , & con trombetti innanzi conduct uano 
molti carri pieni & coperti di J paglie de’nemici. Dopo queflo eran 
portate torri di legname ritratte alta Jìmilit udine delle città pre- 
Je ; dopai fegtiiuano alcuni minifìri con la toga purpurea , i 
quali baueuano in mano le fritture , & le pitture , & ima- 
gi ni delie guerre, & cofe fatte dall' e lenito contea i nemci, 
perche fi potefieiv ttedere gli afpetti delie battaglie, & de'luo- 
gbi cu' era fiato combattuto . Veniuano poi due ordini di fol- 
dati : il primo portaua piaftre femphei & rozze , una parte 
d'oro , & una d'argento: l'altro batte ua uarj fegni, & figu- 
re , & uafi d'oro & d' argento : fegtiiuano appreso molte , & 
diuerfe cerone, le quali baueuano donate a' foldati in premio 
della loro virtù le città & popoli confederati , & fudditi de' 
Romani . Erano menati dapoi alcuni elefanti , & nucue for- 
me d'animali , tra' quali fi uedcuano certi buoi biancbijjmi . 
Apprejio fi uedeuano tutti i Signori , Principi , & irnienti 
bttemini prefi in battaglia. Vedeanfi dopo quefti venire davan- 
ti dello Imperadore dell' efen ito i Littori con la vefte di 
porpora con molti fonatori di citare , pifferi , & altri Jucni , 
con le corone d' oro in tefìa , accompagnati da mufici & can- 
tori , quali tutti andavano chi cantando & ballando , & chi 
fonando. Intorno a quefìi erano alcuni con le vefte lunghe ri- 
camate d oro , & di gemme , i quali fiaccano uarj gefti , bef- 
feggiando i nemici quivi prigioni , ammonendo ciafcun a ri- 
dere . Seguitavano poi molti , che fìauano intorno a Scipione 
con diuerfe profumi , odori , & incenfi . Scipione era in fui 
carro trionfale tutto dorato , & fplendido menato da can- 
didi cavalli ; baueua in tefìa una corona d' oro ornata di 
varie pietre pretioje , & di riccbiffime gemme ; era uefiito 
di purpureo ammanto tefiuto a felle doro; in una mano te- 
ttata lo feetro d' avorio , nell' altra un ramo d' alloro , il 
quale i Romani tifano in fegno di vittoria . Avanti a lui 
erano portati tutti i fanciulli , & uergini del parentado , 
& da ogni banda ramina nano i gi ottani, <à* Capi della fami- 
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glia fua . A dietro ucniuano tutti i fuoi miniftri, officiali , 
feriti, & fcudieri. E nell'ultimo luogo feguiua tutto l’efer- 
cito diuifo in f quadre , & colonnelli , & i faldati baueudno 
là corona di lauro , & in mano portantino le infegne , & 
inferii tioni de' meriti loro. De'quali alcuni erano commenda- 
ti da primi , alcuni con qualche faceto motto ri f refi, & al- 
cuni notati d' infamia . Con quefto ordine & apparato Sci- 
pione fu condotto in Campidoglio , doue dcptfta la pompa 
trionfale , fece fecondo l'ufanza nel tempio di Gioite il con- 
uito a' parenti, & amici . Quefto fu il fine della feconda 
guerra Punica , la quale bauendo battuto principio in Jbe- 
ria , terminò in Libia nella centefima it quadragefima- 
quarta Olimpiade . Non molto tempo dapoi Maffinifia con- 
fidandofi nell' amicitia & fauore de' Romani , mofse guerra 
a’ C art agi ne fi , a' quali occupò una parte del territorio lo- 
ro , affermando , ebe a lui apparteneua . I Cartagine fi 
ricorfero a' Romani , pregandoli che uolefiero intrometterfi 
a riconciliargli con Maffinifia . Pertiche effi fingendo aiu- 
tare i Cartagine fi , mandarono fatto ombra di mettergli in 
accordo ambafeiadori , & in fecreto comandarono ebe pre- 
ftafero fauore a Maffinifia . Fu molti giorni trattata la 
concordia tra l' una , & l' altra parte , & menarono tanto 
in lungo detti ambafeiadori la conclufione , che ridufiero i 
Cartagine fi ad e fiere contenti , che a Maffinifia rtftafst 
quello , cb' batte a tolto loro . Durò poi quefta pace tra I un 
popolo Ù 1‘ altro circa anni cinquanta , nel qual tempo 
Cartagine diueatò molto fionda . Perciocbe godendo quel- 
la pace , peruenne a I fummo della potentia , & dignità . 
Ma come J'uole inter uenire ne Hot io, Ù nella abbondanza , i 
Cartaginefi perla felicità del paefe,& la commodità grande 
del mare cominciarono a aifeordare . Alcuni feguitauan ■ la 
parte de' Romani, altri s' accoftauano al popolo, alcun' alt ri 
fauoriuam Maffinifia . I capi delle f attieni erano p •tenti . 
Tra quelli, che erano amici de’ Romani fu Annone M g io. Con 
Maffinifia te netta Annibaie chiamato Saro . Col popolo an- 
dauano Amilcare Samite & Cartalone . Gli amici de' Ro- 
mani baueuano in grandiffimo odio i Celtiberi , & neg- 
genio » ebe Maffin fa bauea guerra con loro , perfua- 
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dcrono a Canalone , che gli preftafe ajnto , & che nel princi- 
pio dell entrata Jisain quella regione apaltafe quella parte dell' 
efercito , che opprimala Majfinifsa . Et quefio fecero fi! ameni e 
per far nafcere inimicitia grane tra Canalone , & Majfinifsa » 
come attuarne . Perche egli entrato nel paefe di Majfinifsa per 
aiutarlo contra a Celtiberi , & efsendoti probibito ilpafso da' 
paefani , che teme nano di non efsere danni fi cali da lui , Hen- 
ne alte mani con loro , & ammalatine molti , concitò i Libi- 
ci contra Numidi . Per la qual cofa tra Cartagmefi it Ma fi 
JiniJsa nacque grandijfmo odio , in modo che tra l'uno e l’ al- 
tro fi fecero alcune battaglie , infino che finalmente i Romani 
mandarono gli ambaf ci adori per riconcigli arli , benché baste fie- 
ro commijfione di fauorire Majfinifsa occultamente . Pertiche 
nel trattamento dell ’ accordo } & nella concbi tifone gli prefta- 
rono tanto fattore , che condii fero la cofa a! prepefito fio . Non 
durò quejla compofitìone molto tempo , perche Majfinifsa di 
nttotto cominciò a contendere con Cartagmefi , occupando certa 
parte della gitirifditione de' Cartaginesi chiamata campi gran- 
di , & un'altro paefe chiamato Tifica, don' erano città piu di 
cinquanta. Onde un' altra volta i Cartagincfi ricorfero a' Ro- 
mani addiman dando fattore , i quali bauendo promefso manda- 
re a Majfinifsa ambafeiadori fra certo termine , differirono il 
mandargli infino che potefse pafsar tanto tempo , infra 'l qua- 
le uerifimilmcnte fofse da filmare, che Ma. fini fisa haucfse tol- 
to a' Cartagmefi molto piu di quel cb'haueua tolto prima. Et 
però quando panie loro, che quefio tempo fofse tiennto, man- 
darono gli ambafeiadori , tra quali fu Catone • Efsendofi con- 
dotto al luogo della differentia de' confini , dimandarono che 
dall' una parte , & dall altra fofse data loro mena facoltà , & 
arbitrio di potere decidere et terminare tra loro qualunque li- 
te et controuerfia . Majfinifsa come quello, che fapeua poterfi 
intieramente fidare » finga alcuna refifienga rimìfi alla po- 
tefià degli ambafeiadori fi, & ogni cofa fua. Pertiche i Car- 
taginefi motto maggiormente cominciarono a dubitare , majfi- 
inamente efendo molto chiaro, che ciò, che era fiato fatto da 
Majfinifsa contra loro, era del tutto disbonefto, & ingiufio . 
Onde rifpofiro , che le cole , le quali prima erano fiate com- 
pofie da Scipione, non haueano bifigno di giudice, ò di cor - 
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rettine . Et però ne uoìeano fare alla decìfione fua . Gli 
ambafiiadorì allora fiufandofi non poter lene giudicare fe le 
parti non fe ne accordauano , difiero uo/erfene tornare a Re- 
ma, C 5 ' nondimeno tollero prima bene efaminare& u edere il pae- 
fe de'Cartagjnefi , il quale ccnfiderarono et riconobbero diligenti f- 
Jìmamennte, marauìgfiandofi che fofe tanto bene echinato ,& 
ordinato . Entrarono dapoi in Cartagine, & ueggendo la fua 
pot enfia, & moltitudine de' cittadini , refi arono flupefattì , 
che in fi poco tempo dopo la vittoria di Scipione , fofte tanto 
refiaurata , & accresciuta. Nel ritorno loro adunque riferiro- 
no al Senato ciafc una cola per ordine . Furono tutti i Senato- 
ri commojfi non manco da fiof pittine , Ù gelofia , che da emu- 
latione ,p invidia > ueggendo quella città di fi poca fede , & 
tanto vicina ah' imperio de' Remani , in cofi breve tempo efiere 
cref cinta in pot enti a , & in rielegga , & ogni di piu ere fiere . 
Catone ancora egli giudicava la Repubblica Romana non pote- 
re ficuramente godere la fua libertà , mentre Cartagine fojse 
grande . Le quali cofi intendendo i cittadini , chiamato il Se- 
nato et difputata la cofa, dopo molti pareri fu deliberata la guer- 
ra contra Cartaginefi . Dicefi chetatone agjtandofi nel Sena- 
to quello che fofe da fare di Cartagine , potendola fuperare , 
affermò chef! douefie fpegnere . Ma Scìpion Nafica fu di con- 
traria opinione, giudicando quella città douerfi cenferuare , ac- 
etiche i Romani leuatofi quefio timore, non diuent afiero defi- 
diofi . In quefio tempo i Cartaginefi popolari afsaìtarono gli 
amici di M affini fa , & cacciaronne circa quaranta , et ob/ì- 
garono tutto il popolo con giuramento a premettere, Ù obligarfi 
a non richiamarne alcuno, & a non fregiare pute or recebi a coi 
ragiona fe di rimetterai . Quefii fuortif citi ri corfero a Maffì- 
tiijta incitandolo & animandolo alla guerra. Egli già difpo- 
fìo a mole fi are i Cartaginefi , mandò loro per amba fi adori 
Gelofso & Micifia fuoi figliuoli , perche cbiedefiero, che i fuo - 
rufeiti fio fiero rimejfi . C art alone fi oppofe anìmofamente ,éf co- 
mandò , che fofiero loro ferrate le porte, temendo che gli amici, 
& parenti de confinati con quel fattore non commoucj tetro il po- 
polo a richiamarli . Per tal modo beffatigli ambafiiadorì fi tor- 
narono indietro . Gelofio fi rifiontrò nel cambio in Almkare Sa- 
mite, da! quale fu af aitato , Ù furenti morti alcuni della fu 4 
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compagnia , e Gelofso appena fi riscattò dal pericolo . Maffi- 
niha adunque prouocato da qucfle ingiurie , jubito andò con l' 
efercito a campo a Norofccpa città de' Cartaginefi , i quali ir. t- 
tefa la nouella , ratinarono fanti uenticinquem'da , & d'buomi- 
ni d' arme trecento de loro cittadini , & fecero Capitano Af- 
drubale . Cofiui auuicinandofi con quefto efercito , Afafio , & 
Subafa Pretori del Re MaJJinifia , per dijcordia nata tra loro 
& alcuni figliuoli del Re , fi fuggirono nel campo di Afdr uba- 
le con fe imita caua/ieri . Per la qua/coja Afdr ubale molto piu 
infuperbito ,fit fè piu uicino al campo di Maifinifsa , il quale no- 
lendo ingannare i nemici , fi tirò indietro co' Cuoi fingendo la 
fuga . Onde feguìtandolo i Cartaginefi , egli fi f ermo in una pia- 
nura circondata d' alcuni colletti & / cogli maritimi , nel qua l 
luogo eragrandìjfima careflia di ucttouaglia. Doue efsendogià 
condotto Afdrubale ,ne J apendo la natura del paefe , fi accam- 
pò ne' luoghi piu malageuoli , & afpri . Era in quel tempo nell’ 
efercito de' Romani Scipione minore fitto Lucio Lucullo , che 
faceti a guerra co' Celtiberi . Et fu quel Scipione , che poi ninfe 
& disfece Cartagine . Efsendofi adunque apparreccbiata la bat- 
taglia tra Afdrubale & Maifinifsa , Scipione appunto uenne 
mandato da Lucullo a Majfinifsa per richiederlo degli elefan- 
ti. Hauea di già Majfinifsa mandati innanzi tutti icaual/i, 
& commefso al figliuolo, che mentre duratta la battaglia, egli 
riceuelse fe alcuno tteniua a lui . Apparito il giorno ordina le 
f quadre , ef rendo già di età d' anni ottantaotto peritijfimo nel 
caualcare , & di fapcre ottimamente far l offitio di Capitano , 
& di faldato . Era confueto combattere col cau allo a ridofso, 
con la briglia folamente . Et certamente la natione de' Numi- 
di è piu robufia, che tutti gli altri popoli di Libia, & il cor- 
fo della uita loro è lungo piu , che in altra regione . La cagio- 
ne è attribuita , perche la ftagione del uerno loro non è molto 
fredda , & la freddura fuole quafi corrompere ognicofa. Velia- 
te è afsai temperata . Onde nafee , che in Numidia figliono 
efsere grandijfime fiere. Et ancora perche gli buomini fanno la 
maggior parte del tempo allo f coperto , & fono afsuefatti ad 
ogni gr aridi Jfima fatica; & difagio . Hanno poco uino,ilcibo loro 
è j'emp lice , & f ’nza alcuno apparato . Majfinifsa adunque mon- 
tato a ( aiutilo , ordina F efercito alta battaglia . Afdrubale fi 
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fa innanzi con tutta la moltitudine de fiuoi , Ù di già fi co- 
minciò a fcaramuccare , quando Scipione minore fi fermò per 
veder la zuffa da un luogo piu eminente , come da uno teatro . 
Et usò dir poi fpefse volle trouandofi nelle guerre , che mai in 
alcun tempo non beble maggior piacere , che allora ; conciofia - 
cofa che a ripofo et lontano da ogni pericolo , uedefse conio at- 
tere infieme in un tratto cento e diecimigliaja di loldati. Di- 
cendo, che due folamente innanzi a lui s' erano rallegrati dì fil- 
mile fpett acolo, cioè Giove in Ida , & Nettuno in Samotrd - 
eia • Durò quefla pugna dall' aurora infino a notte. Efsendo- 
ne feriti & morti afai , Mafifitùfsa apparite Juperiore. Il qua- 
le partito dalla battaglia, Scipione fie gli fece incontro, & fu 
ricevuto da lui , come noto & amico , e fendo nipote di Sci- 
pione maggiore . I Cartagmefi intefa la venuta di Scipione % 

10 fecero pregare , che fofse contento intrometterfi all' accordo 
tra loro & Mafifinìfsa . Hauendo volentieri Scipione prefo que- 
lla cura , /' una parte & l' altra uenne dinnanzi a lui , co- 
me a mediatore , & arbitro delle fue dimando ■ ICartaginefi 
chiede ano che Mafifinìfsa refilituifse loro tutte le cofe occupate 
per forza , offerendo pagarli per rifacimento della fpefia fatta 
ne' foìdati dugento talenti attici d' argento , & ottanta altri 
fra 'I tempo , che fojse dichiarato da Scipione . Majfiinifsa 
cbiedeua i fuggitivi , & la confermatione delle cofe acquia- 
te . A che non vollero i Cartaginefi pure prefiare gli orreccbi . 
Feniche la pratica fi interruppe del tutto . Et Scipione fi 
tornò a LucuUo in Iberia con gli elefanti. Majfiinifsa rivolta- 
ti i penfiieri alla guerra , fece far una fofsa a piedi del colle y 
doue fi tene ano i nemici , in modo che gli mife quali che in af- 
fedio , perche era loro tolta la via delle vettovaglie . Per la 
qual cofa Afdrttbale ueggendofi pofto in grandijfiimo ceri colo , de- 
liberò tentar la fortuna , & provocare il nemico alla battaglia ■ 
come quello , che conofceua , che bauea maggiore , & piu va- 
lido efercito , & non poterlo foflentar molti giorni per la care- 
fi) a del uiuere. In quefto mezzo camp afferò ambafeiadori de ’ 
Romani per compone la pace tra loro. Onde Afdrubale mutan- 
do propofto differì la battaglia . Haueuano gli ambafeiadori 
in commilfione dal Senato , che ueggendo Majfiinifsa inferiore , 

11 confort afs ero alla pace, fe fuperiore , lo animafsero alla guerra. 
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La fame bauea già cominciato ad opprimere grandemente 
l'cf-rcito de' Cartagine fi, in modo cbe fatti già deboli & 
afflitti non ardiuano tentare alcuna cofa cantra a' nemici. 
Erano condotti in luogo , cbe pofero le mani a cuocere pri- 
ma le leflie de' cariaggi & poi i cauallì de' fotdati, & ul- 
timamente coceuano l erbe , & mangiauanfi ìnfimo a forni- 
menti de' canalli . Onde interuenìa , cbe ogni giorno molti 
c afe a u ano in uarie forti di morbi . Aggingneuafi a quelle 
dificoltà la moltitudine & confufion di faldati , & il calar 
grandijfimo , cbe è nella Libia, il quale corrompala ogni 
cofa. Nel fine mancando loro la materia delie legne, fu- 
rono coflretti arder tutto il legname de carri & l' artiglie- 
rìe , infimo alle lande , & i manichi dell' arme inaftate . 
Non gli premea manco, che MaJJinifsa non lafciaua porta- 
re loro fuori del campo alcuni de' corpi, morti , ne per ca- 
rcfiìa delle legne gli poteano ardere . Feniche ogni dì piu 
crefeea la pefte . Et già la maggior parte dell' efercito 
tra confumato dalla mortalità, quando molti mcjfi dadif- 
per adone promifero a MaJJinifsa dargli i fuggitiui & tre- 
mila talenti in cinquanta anni . Il Re fu contento a que - 
fte conditìoni , & laflciò , cbe chi fe ne uoleua andare po- 
tejse con uno foto ueflimento . Ala Gelofso fuo figliuolo ri- 
cordandoli dell' ingiuria riceuuta poco innanzi o con uo- 
lontà del padre . o fraga il fuo confentimento mandò die- 
tro a quelli , eoe fe n'andauano . 1 canai ieri di Numidia 
tutti fenza alcuna fatica furono tagliati a peni, non ba- 
ttendo alcune arme da poter fi difendere , ne potendo fug- 
gire per la debolezza del corpo . In quefla forma adunque 
MaJJinifsa fenga colpo di fpada fuperò con pochi uno efer- 
cito di cinquantaottomila perfine, eh' erano nel campo de' 
Cartaginefi , de' quali pochi fe ne ritornarono fatui a cafa 
con Afdrubale fuo Capitano , & tal fu il fine di quefla 
guerra . In quefto modo adunque i Cartaginefi per colpa 
di Ma.fjinifsa furono condotti in tal calamita . Temeuanlo 
afsai , perche lo uedeano molto potente , & con l' efercito 
formidabile . Oltre quefio baueano de' Romani non piccola 
fofpitione , i quali per efser naturalmente loro nemici » 
baueano dimonrato troppo apertamente fauorire Maffinifsa. 
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Accrefcea quefio timore la dimoflratione, che fucilano i 
Romani , perche in un fubito cominciarono a ratinare 
gente d' arme per tutta Italia , come fe qualche perico- 
lo grane foprajiafie loro . Defiderando adunque torre a 
Romani ogni occafione di guerra , & placarli d'ogni par- 
te, diedero bando ad Afdrttbale della te/la, perche banca 
molta la guerra a Maffìnifta. Jl medefima fecero a Car- 
iatone , & a tutti gli altri , che erano flati autori di quel- 
la guerra , filmando per quefio modo poter perjuadere a' 
Romani , che uoleano perfeuerare con loro in buona ami- 
citia • Hauendofi leuato dinnanzi i feminatori degli fcan- 
dati & della nouità , mandarono oltre a quefio amba- 
fciadori a Roma , i quali acctfafsero Maffìnifta , che fof. 
fe flato caufa di fedurre una parte de'loro cittadini, & ba- 
tte fe fatto cantra a capitoli della pace, tì occupato buona par- 
te della loro giunfdittione , & con la fua perfidia condotta 
la città loro ad una eftrema calamità & miferia , & ri- 
piena di feditione , & difcordie ciudi . Et in ultimo daf- 
fero notitia di quanto era fiato fatto cantra Afdrttbale & 
Cartalone , & gli altri loro feguaci . Hauendo gli amba- 
fcìadori efpofia la loro commiffione nel foprafcritto tenore , 
furono domandati da uno de' Senatori in quefio modo . Per 
qual cagione non coniennafie uoi da principio quelli, cb' era- 
no in colpa , i quali uoi acculate bora , che la guerra è 
finita ? Chi non conofce cbe uoi battete propoflo negli animi 
uofirì la guerra , & al prefente tieni te per beffare il Sena- 
to Romano ? Gli ambajciadori non rifpofero altro , fe non 
cbe dimandarono in cbe modo potettero ottener gratta, ba- 
ttendo i Cartaginefi una stolta di/pofio di ttoler al tutto ef- 
fer obedienti a’ Romani . A cbe rifpondendo il Senato fa 
detto , fe i Cartaginefi baueano adempiuto circa l'ofieruan- 
Za della pace quanto era contteniente & ne cef torio . Gli 
ambafciatdori fiauano con flupore , Ò tra loro efaminatta- 
no quello , cbe fignificafie qttefia dimanda , & alcuni di lo- 
ro ftimauano , cbe il Senato uolcfte inferire , cbe li fom- 
ma de' danari , cbe Scipioue battea loro impofla, non fofst 
tanta quanta fi contenta : alcuni giudicauano cbe i Roma- 
ni uole fiero, cbe a Majfinifta fof se lafciata la regione , la 

qtea- 



50 DELLA GUERRA 

quale era tn difputa tra lui , & i Cartaginefi . Et in quefia 
modo non fu loro rifpoflo a proposito dal Senato. Ma per allo- 
ra furono liccncìati. Ejfi adunque rejìando in quella ambi- 
gua a , feri fs ero il tutto a Cartagine . Onde nacque , che 
f urono mandati nuoui ambafeiadori , i quali intendefero 
bene la mente del Senato. A ecftoro fu fatta una rijpojìa 
molto piu dubbia , che la prima , perche non fu loro rifpo- 
Jìo altro, fenon che ì Cartaginefi doue ano molto bene inten- 
der quello , che il Senato uolea efprimere , & con quefia 
t 'tfpofia ne furono i primi > & fecondi ambafeiadori riman - 
dati a cafa . Pertiche molto maggior paura entrò ne gli 
animi de Cartaginefi . Utica è dopo Cartagine la maggior 
citta dt Libia , & ha il porto fuo accomodato & capace 
ad ogni grande nauilio , & può ricettare ogni copiofo efer- 
ctto . Quefia città è lontana da Cartagine Jefianta fiadj , 
C?e molto opportuna a! guerreggiare & ab antiquo fu emu- 
la Jempre de’ Cartaginesi . In quefto tempo battendo quelli 
f ■ t J Ca mo to ttccrefciuto l'odio , baueano mandati amba- 
jetadort a Roma , i quali fpontaneamente offerì fiero a' Ro- 
man, la loro città 11 Senato , che di già era inchinato 
atta guerra , conofcendo quella città fottijfima , & efier 
molto al propofito loro , V accettò liberamente . Dapoi fi 
tannarono tutti i Senatori in Campidoglio , doue era con. 
fueto , che fi facefse la confulta , & deliberatane della 
guerra. Et unitamente fu fatto il decreto di pigliare lim- 
fffJ* di Cartagine . Et furono fatti capitani dell' efer cito 
Marco Manti, o ,& Lucio Martio , i quali erano allora 
Conjoh. A Manilio fu data la cura de' fanti, & a Mar - 
lio ,t gouerno degli uomini d'arme . Et fu quefia la terza 
& ultima guerra tra Romani , & Cartaginefi . Fu coman- 
datoa Confo], al parure loro , che non fi leuafero mai 
dall tmpfcja mfino che non h a ue fiero prefa Cartagine . Co- 
foro aaunque fatti , facrificj alti Dei , fe n'andarono con 
fejercito in Sicilia , & di quindi fi partirono con l'armata 
dirizzandoci cammino uerfo Utica . Haueanofeco cinquan- 
ta galee fot tilt d, cinque ordini di remi l’ una , Ù cento 
* 7. nau, y di pm forti . Erano ancora in quefia armata 
.mite naia grojse j nelle quali furono imbattati ottantamila 
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fanti , & quattromila buomini d' arme . Seguii/ano q tic fio 
efercito motti gentil'buomini faldati delle citta confederate , 
parendo loro andare ad una nobile militia , il a certa , & 
indubitata uittoria . Peruenne la fama di qtiefto apparato 
alla notitia de’ Cartagine/i per la uia d' un fol mejfo , il 

f ilale affermaua la deliberatane , & decreto de' Remani di 
auer prefa la guerra contra loro . Efsendo i Cartaginefi 
per quefìa inafpettata nuoua polii in ammirai ione grandif- 
fima , il ueggendofi non bauere a r mata , ne effer in lega 
con potentia alcuna , & non cb' altro non bauer faldati,, 
& quello cb' era peggio , efier oppreffi dalla fame in mo- 
do , ebe ponendo * Romani il campo alla città , non potreb- 
bono lungamente durare all' af tedio , ratinarono il Senato, 
Ct penfando a'rimedj f deliberarono mandare a Roma per 
ambafeiadori de' primi de' loro cittadini , perche face fero 
ogni cofa per placar gli animi de' Romani , & ritrargli dall' 
imprefa . LJenuti a Roma & efpofta la commijjìone fu rif- 
poflo loro dal Senato in quefio modo . Se mentre che in 
Sicilia flarieno i Confoli Romani , in fpatio di trenta gior- 
ni i Cartaginefi daftero per ftatiebi d Romani trecento de' 
loro figliuoli de' primi cittadini , il Senato allora uolea pre. 
filar gli orecchi a quello , cb' baueano cbiefìo gli ambafeia- 
dori , & non prima , ne altrimenti . 1 Cartaginefi intefa 
quella rifpofta , benché non fi fidaftero de Romani , ne ba- 
ueftero molta fperanga , che dando gli ftatiebi fi leuaftero 
dalla guerra ; nondimeno , come fiuol interuenire a cbi è 
pofio in eftremo pericolo , che non lafcia indietro alcuna co. 
fa intentata , fenga alcuno indugio mandarono a Roma 
trecento de' loro primi figliuoli . Fu cofa molto lagrimofa , 
& mifer abile , & degna di grandijfima compaffione udire , 
le ftrida , i pianti , & lamenti delle tenere madri , & le 
querele , & fofpiri de’poueri & infelici padri , & le / Irida 
de' miferi fanciulli . Petciocbe andando le madri infimo al 
ìito del mare dietro a' proprj figliuoli con amarijjìmt pianti, 
non fi poteano f piccare dal collo loro , & uìnte dal dolore , 
& come infuriate , fiaccano impeto alle naui , otte erano 
imbarcati i figliuoli per fòrga , t quali piangendo porgean» 
le braccia ucrfo te madri , chiamandole per nome , & rac- 
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comandandoft loro . Il cbe moltiplicaita la doglia , & era 
fi grande la infanta , cbe tagìiauano i capi , & percotcua- 
no i nocchieri , sforzanàofi di torre loro i figliuoli . Furono 
alcune , cbe fi gettarono in mare mettcndofi a nuoto per 
accompagnare i figliuoli il piu cbe potefsero , non fi curan- 
do annegare . Alcune altre poflefi in fui lito del mare , fi 
Jlracciattano te chiome , & percuoteuanfi i petti , in mo- 
do cbe commoueano a piangere chiunque le uedea . Alcune 
indouinando la futura ruina della patria , diceano , cbe 
quefli modi non erano altro , cbe uoler dare la città di Car- 
tagine in potere de' nemici . Efiendo già condotti in Sicilia 
gli fatichi fra il termine ftatuito , & prefentati a' Confo- 
li , furono mandati a Roma . Pertiche fu rifpofio agli arn- 
bafaadori Cartaginefi, che quello , cbe uoleano i Romani 
oltre gli fatichi , farebbe loro detto ad Utica nel fine della 
guerra . Et però fu jeritto a’ Confoli, che doueftero continua- 
re il camino loro uerfo Utica . Et cofi fecero , doue pofero i 
foldati in terra , & prefero gli alloggiamenti , Ù l armata 
fi mife nel porto d‘ Utica . La qual cofa ueggendo i Car- 
taginefi , mandarono ambafeiadori a' Confoli , i quali fi po- 
fero in un' alta fedia , battendo intorno tutti i primi del 
campo co' tribuni della militia ■ L' efercito era tutto armato 
con gli ftendardi fpiegati , accìocbe piu facilmente gli amba- 
feiadori piotefiero ueder ogni cofa . Dopo quefio fu ‘impo/ìo fi- 
leni io pel trombetta , & furono chiamati gli ambajeiadori , 
conducendogli pel mezZP dell' efercito . Non behbero l'entra- 
ta a' Confo// , ma furono mejfì in un padiglione , il quale era 
nel mezzo del campo . & quitti fu detto loro , cbe parlafsero , 
fenga poter uedere /’ afpetto de' Confoli . La efpofitione loro 
fu con parole molto compajfioneuoli , ripetendo la pace , & le- 
ghe fatte tra loro , & Romani , & commemorando la infeli- 
ce forte della patria loro , cbe già era fiata molto florida , & 
per potenza, & per moltitudine de' cittadini , & per mariti- 
mi, & terreftre principato . Dicendo noi non parliamo cofi 
per boria, la qual non ba luogo in quelli , cbe fono afflìtti, ma 
per confermatione della mode dia de' Romani , /'quali fono con- 
fitteti bauer mifericordia della infelicità d'altri. Et da que- 
fio efempìo mudato il popolo tioflro ba nella manfuetudine , & 
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pietà uoftra grandijftma fede , Ó 1 fperanza . Et fe pure la ini- 
quità della fortuna ci ba condotti nelle mani de' crudeli , & in- 
bnmani , dourebbono certamente fami piu benigni , (3 pietoft 
iterfo di noi le cofe , le quali babbi amo {esportate con tanta in- 
felicità , & miferia , bauendo perduto lo imperio di mare , & 
di terra, & dal otti tutte le noflre nani, & tutti gli elefanti ; 
babbi anni dato i noli ri cari figliuoli , & pagato il tributo . Tut- 
te quefìe cole fono fiate a fifficienga a' padri liofil i , co' qua- 
li facemmo la guerra , & dapoi facendo lega con la citta na- 
fta , ci furono buoni amici & confederati . Voi , co' quali non 
balliamo mai guerreggiato, opponendoci che battemmo uiolato la 
pace , pigli afte l' arme contro a noi , & ne afsalifle fen^a no- 
tificarci la guerra . Per qual cagione battete uoi fatto qttefio ? 
perche non ui balliamo pagato il tributo , o perche balliamo 
ritenuto le nani ? onero perche teniamo gli elefanti contro al- 
la uoglia uofira ? Può efiere o Romani , che alcuna mifericor- 
dia non u i mttoua? non ui debba efiere a [uffici enti a batterci 
con la fame tolti piu che cinquantamila de nofiri ? Ma dirà 
forfè quakh' uno , che noi rompemmo la guerra a Majftnifsa . 
Diteci ? non ba egli ufurpata gran parte della giurifiitio- 
ve noftra? (3 nondimeno balliamo [apportato da lui mille in- 
giurie , battendo rif petto a uoi , non ofiantc che egli con tan- 
ta impietà & feeleratezx * babbia lacerata la città nofira , 
nella quale con incredibile affettione , & amore paterno fu nu- 
trito ‘ & ammaeflrato . Sono qttefte le cagioni , che ui han- 
no incitato alla guerra ? Che ui bij >gna apparecchiare l'armata , 
<3 l'ifercito contro a quelli , che fono apparecchiati quando coti 
itogli. ite , fottoporfi all imperio utfiro ? Hauete afiai manfefio 
potuto comprendere , quale fia l' animo nofiro , quando al primo 
, uofiro mandato ui demmo trecento de' piu noi li nofiri figliuoli 
per fiatiebi fra <1 termine , che ci imponefle di trenta giorni , 
Et battendogli in Roma , pare bonefio , (3 gufilo che uoi ofier- 
uiate le leggi del nofiro comandamento , laudando lìbera a i 
fitoi cittadini Cartagine , & permettendo che ci fia lecito ufo- 
re le noflre leggi , & Cofiumi , & pofiedere quel tanto cT im- 
perio , che ci è re fiato . Di cefi che Per ordine de' Con oli fu 
rilpofio da Catone Cenfor.no in que fi a forma . Che bì fogna o 
Cartaginefi raccontami le cagioni della guerra , ej tendone fia- 
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ti molto largamente certificati i uoflri ambafciadort , che fo- 
no a Roma ? Confuterò folamente le cofe , le quali uoi batte- 
te mentite ■ E' uero , che noi e fendo in Sicilia , dicemmo , 
che quando ci bauefte dati gli fiaticbi , ut faremmo poi in- 
tendere ad Ut tea , quale fio f e l'animo nofiro . Commendiamo 
la prontezza uoftra , & prelìezz a > & flettiate tifata nel 
mandarci gli fiaticbi . Quello , che il Senato uuole da uoi 
piu oltre , è qnefio . Voi dite efier amici , & in pace co’ Ro- 
mani . E fendo cofi , le armi non ui fono necefsane . Fateci 
adunque portare tutte le armi , le quali fono in Cari agi ne , 
cofi in priuato , come in pubblico . Gli Oratori partendofi me- 
narono feco Cornelio Scipione chiamato poi Nafica , & Cor- 
nelio detto Ippanno , a quali furono confegnate circa dugen- 
tomi/a armature con infinita moltitudine diuerrette , & di 
lande , & t>iu che duemila d'artiglierìe , & d' inflrumenti 
bellici , delie quali fu /’ afpetto fplendido & nobile , & maf- 
fimamente i carri, che port aitano dette cofe , le quali accom- 
pagnarono i fopr aferitti ambafeiadori infieme co' piu stecchi del 
popolo Cartaginefe ,& co facerdoti , accioche i Confoli piu fa- 
cilmente fi piega fero a mifericordia . Allora Catone Cenfori- 
no parlò cofi. Meritate o Cartaginefi non mediocre laude per 
la ttoftra pronta obedienga . Hora è bene , che intendiate /' ul- 
tima uolontà de Romani , la quale io ui aprirò liberamente . 
Dateci nelle mani la città uojtra , & noi fiamo contenti , che 
ne edifichiate un' altra in qualunque luogo ui piacerà , pure che 
fia lontano dal mare cinquanta ftadj , perche noi ci fiamo pro- 
pofii in animo disfare quella , che babitate al prefente . Non 
bauendo ancora finito dt parlare Cenforino , i Cartaginefi al- 
zando le mani al cielo cominciarono a chiamare i Dei, che pa- 
raferò lo inganno de' Romani , facendo molte crudeli impre- . 
cationi cantra il Senato , & finalmente alcuni ftefi in terra 
fi percoteuano la te fia , flracciauano i ueftimenti , & alcuni 
fi tforgituano priuarfi della uita con le mani . Et dopo mol- 
te querele & pianti , recarono meli , & taciti , non altrimenti 
che fe morti fofiero . Per la qual cofa contrijìati i Confo/i con 
tutta la moltitudine dell ' efercito deliberarono alquanto miti- 
gare li duro & afpro comandamento , tanto che il d iore pi- 
gliale luogo , attefo che la difperatione fuol partorire ardi- 
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re, & fortezza d ànima . Ma dì 1 tuono cominciarono i Car- 
tami ne/i a lamentarci, dolendofi di loro mede/imi , & chia- 
mando per nome i figliuoli & le moviere, volgendo poi le la- 
grime alla patria, come f e la ue defi ero prefente ,cbiamauano in 
aiuto fuo cantra la perfidia de Romani tutti gli Dei . Era cer- 
tamente una confufione , & uno fpett acolo degno di compaffionc 
di quelli , che fi doleuano dell' infortunio pubblico , ir privato , 
in modo che etiandio commoucano alle lagrime i Romani. I 
Confoh ancora erano afflitti , penfando alla volubilità della 
fortuna , ir alla forte bumana , & afpett aitano il fine di fi 
amare doglianze per potere in qualche parte diminuire tanto do- 
lore. Adunque cefali che furono i pianti , cominciarono a pen- 
fare allo flato loro . Et efaminauano come la città loro era di- 
fi armata, & non baucua 0 nauc , 0 artiglierìe, Ù che era quafi 
vacua di babìtatori , non hauetta pure una baleflra , 0 un 
coltello , ne tanti de'fuoi cittadini , che baflafiero a difendere 
le mura , & che erano fenza prefidio d amici , & de' confede- 
rati , & che non baftaua loro il tempo a prone dere a tanti in- 
commodi , e fendo majfimamente in potere de' nemici i propri 
figliuoli , /’ armi , ir la provincia : la città e fere quafi che 
attediata, ir Ma/Jìnifa loro capitali/Jìmo nemico efere a' lato 
delle mura di Cartagine . Rivoltando fi adunque per /' animo tan- 
te miferie , fi contcneuano dalle lagrime , & dal tumidto , co- 
noscendo nelle cofe auuerfe H dolore non efer ad alcuna utili- 
tà , ma dover fi piu tofto con la ragione gouernare . Era uno 
degli ambafeiadori Cartaginefi Annone Cella , bttomo & per vir- 
tù , & per nobiltà eccellente , il quale prefa licenza di parla- 
re , cominciò in queflo modo . Se uoì giudicate, 0 Romani, che 
nelle querele noftre fia qualche parte di ragione , din quello , 
che a me occorre, non per volere difendere le parti noftre , per- 
che il difputare con uoi in queflo tempo non può reccare frut- 
to, ma per dimoftrarui le cagioni , le quali fecondo la ragione 
iti dourebbono muovere a compajjìone della forte noftra mifera- 
bile . S ignorreggi ondo noi la Libia con tutto quel mare , bab- 
bi amo contefo ion piu uoflri Capitani del principato . Et fi- 
nalmente fiotto Scipion Maggiore babbiamo ceduto alle uofirc 
forze , & datovi le navi noftre tutte , ir gli elefanti , ir ba- 
ttendovi promefso il tributo , ue lo babbiamo pagato al tem- 
po» 
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fn , facendo ancora la lega con noi folto il perfidio de gli 
Dei nud ante il giuramento , & da noi è fiato a] ternato quel- 
lo , a che er aliamo diligati , battendoci ptopefio nell' animo no- 
ie re femore con noi e fiere buoni confederati & amici . In cofa 
alcuna in <] uc fio tempo non babbi amo contrattenuto ; ma perle- 
iter andò lidia fede babbi amo in qnefio tempo prefe l arnie con 
ito i lontra quattro Re . Et noi al prefente incrudeliti contro a 
noi non cb' altro non perdonate afe mura , Ct edificj della no- 
fira città , non battendo gi ufi a cagione alcuna. Le fatiche & 
anguftie fanno gli hitomini loquaci . Ma ninna cofa e , la quale 
debba prefiare maggior fattore a'priegbi nofiri , che la confedera- 
tion nefira , fatta fecondo la raggiane ,& ofieruata da no i in- 
uìolabtlmente. Non balli amo dotte rifuggire , battendoti i fotto- 
rnefia ogni nefira potenza • Delle cofe paliate Scipione è promef- 
fore ; delle predenti noi Confoli fiele autori , e tefiimonj. Hatte- 
feci chic fio gli fatichi , & noi ni balliamo mandati i figliuoli 
nofiri . Voltile (' arme ; di amoleni finita refificn^a alcuna, & ogni 
nefira facoltà è nelle mani u.fire , le quai cofe appena bareb- 
bono conccjso quelhcbe foftero fiati del tutto uinti & e [pugna- 
ti. Halli amai creduto come fi fttol credere a Romani . Ma 
fe bauete in animo voleri i f pagliare della città , certamen- 
te non è fiato punto conueniente alla granita & fede Ro- 
mana , prometterei la liberatiane con tanta certezza , fe 
iti datiamo gli Jlaticbi & /’ arme . Se adunque giudicate 
efierui lecito di fare Cartagine , in che modo la lafciate 
noi libera ? Per /’ antichità della città noftra edificata fe- 
condo gli oracoli delti Dij , per la fitta gloria già per tutto 
patefie , & divulgata , peri facramenti nofiri , defittali 
balliamo gran copia , per li nofiri Dei ui preghiamo , che 
non vogliate torre le loro celebrità , pompe , & folennità . 
Non ci itogli at e privare de' fepolcbri de’ morti . U che 
farebbe cofa crudele , non «’ battendo fatto alc una ingiuria. 
Se battete alcuna pietà , perdonate agli Dei familiari , 
perdonare alle piazze , a'tempj de Hi Dei , & altre cofe , 
che fono fenga cagione , u colpa , Che ut bifogna dubitare 
di Cartagine , non battendo alcuna pofianza di nuocervi? 
Del non volere che noi haliti uno Cartagine , fe ancora ui 
babbiamo a fupphcare per qnefio , pare cofa inbumana , 
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(he gli btiomini afsueff'atti al mare babbi ano ari (fer co - 
ftretti bakitare ne luoghi fra terra . Et f e pure bande 
deliberato , che noi andiamo ad balìtare altroue , fate 
almeno contenti lafciar Cartagine intera , la quale non ha 
commefto errore , & noi ce ri andremo dotte comandarete , 
& in quefto modo farete contrarj agli btiomini , & non al- 
le cofe facre , ne alti Dei, ne a’ morti , ne alla città in- 
nocente . Dimoftrarete in qualche parte la confitela uoftra 
pietà , & la celebrata gloria della uoftra clemenza , la 
quale in tutte le vittorie fi contitene oferuare , acciocbe 
non prouocbi contra fe , & cantra a' figliuoli , & difen- 
denti l'ira di Gioite , e delti Dei . Non farete ingiuria ai- 
li Dei di Cartagine , i quali efa tiene ancora in bonore 
& in ueneratione principale , ne macularett la uoftra otti- 
ma fama con tanta fceleratezza , grande & grane a pen- 
far/a , non che ad ufarla , & finalmente non dovete uolere 
of curar la gloria de' uoftri maggiori , i quali mai non fi in- 
tefe , che facefero una femil cofa . Molte guerre fono fia- 
te tra' Barbari » & Greci ; molte ancora ne fono date fat- 
te da uoi con altri ; & nondimeno non fi legge , che fofie 
mai fatto quello , che uogliono fare di noi i Romani , ma 
fono fiati contenti , & uittoriofì in torre le forge a uinti, & 
l'arme , & pigliarne il dominio . Vogliate porvi innangi a 
gli occhi i Dei , la fortuna bumana , & la fua indigna- 
tane , la quale è molto da temere nelle cofe prof per e . 
Pregbianui adunque , che in tanta felicità non ci vogliate 
efier auuerft , ma bavere mifericordia della intolcrabi/e 
uoftra calamità . Se pure non uolete lafciarci la città , 
aiutati: o fiate contenti che di nuovo poffiamo mandare am- 
bafci ador- al Senato per fare ultima e/ per tenga , fe da lui 
potefero ottenere la gratin . A uoi non è pericoiofo afpet- 
tare quefìo poco di tempo , perche fenon al prefente , potò 
dapor potrete far di noi quello che iti parrà , & barett 
tifata quefta pietà & bumanità uerfo di noi , benché que- 
fto termine ci tara mole fio per l' avvenimento futuro . Cofi 
parlò Annone , ma i Confoli parlando egli ancora , non po- 
tendo per loro medefimi giovare a Cartagineft , moftr arano 
pigliare non piccolo difpiaccre & triftitia d' animo . Non- 
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dimeno Ctnforio di nuouo replicò le infrajcritte parole . 
No» è in potcftà no/ira riuocare la [enterica del Senato , 
la qual fiamo corretti mandare ad efecutione , & fe ricu- 
farete obbedire , fiamo parati tifar la forza trattandofi 
della utilità uoftra, e forfè della uoftra, il che mi sformerò 
moftrarui con ragione , perche il perfuadere i piu facile » 
che lo forcare. L'utile & commodo di quello uoftro mare 
ui fa del continuo infuperbire & inalzare l animo, & inut. 
taui alle rapine , il che ui ha condotto in quefti termini . 
Quella fu la cagione, per la qual per defte la Sicilia. Do- 
pai mandafte l’ armata in lberia , con la qual piglialìe 
quella prouincia , & mettefie a facco i mercatanti noflri » 
cb’ erano dentro nella città efsendo in lega con noi , e per 
occultare la fceleratezza uoftra li fommergefte in mare, la 
qual eofa uenendoci a notiti a , per uendicarne ui to/lemmo 
la Saraigna , & per la uia del mare tentafte poi ritortela. 
Cofi inter uiene a chi babita nelle terre maritime , perche 
fempre per naturate ambii ione appetì [cono occupare quel d' 
altri per lo commodo & facilità del mare . Quefto medefi- 
mo fece grandi gli Atbeniefi ’da principio j quando fi die- 
dero al nauigare, & il medefimo fu caufa della roti ina lo- 
ro . Le cofe maritime hanno fimìlitudine co' mercatanti , i 
quali fpefte uolte fanno tofto le ricchezze , e tofto mancano 
il piu delle uolte . Sapete , che coloro , de’ quali poco in- 
nanzi ho fatto mentione , battendo accref cinto l imperio in- 
fimo al mare Ionio & in Sicilia, non prima pofero il freno alla 
cupidità & ambitione. che per uolere troppo dominare permez~ 
■so del mare , ne per detono la fignorìa , & diedero il porto con 
le nani a' nemici , & riceuettero i faldati loro dentro alla cit- 
tà , & finalmente furono coftrctti ifafciare tutta la terra del 
le mura, che erano fi grandi . Certamente il uiuere de' luoghi 
mediterranei è piu fiabile & ficuro . La qual eofa dimoftra l' 
agricoltura & gli artigiani . Sono forfè i guadagni dell' agri- 
coltura e de gji efercitj di terra minori , ma certo piu fermi , 
e fenza pericolo afsai piu , che quelli de' mercatanti . A me 
pare , che le città maritime fiano piu filmili alle nani , che al- 
la terra . Perche hanno in fe una continoua e grand' abbon- 
danza di mercatanti, frla quello, che fi raccoglie de' frutti del- 
la 
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t '”** ? dt l f operc * & inJu fl rìe dc & li **m ì piu 

ri loti & 7 U i a luo $ amcnte ■ Pcrqu'fta cagione gl lmpe- 
TJ degli antichi per la maggior parte erano lontani dal ma- 

ru J' T K aCCr t bl * ro ' ® durarono afsai , come furono 
& l, Med J .» * Purtbt ,t atffirj & molti altri. Volgete adunque 
ì/“£” ^abitare fra terra * Contentate 

la uoftra Libia ; a qualunque vorrete efsere vicini , ue lo 

‘cintd 'r 0 ’t D ° Uetf f arh uohntieri » f**cbe lafciando la 
li *¥"l ’ Ut p ì rtirete dall' affetto de uoftrì ma. 

It , conciofiacofacbe quando uoi refi afte nella città dì Car- 

7 qU u a ba f ,n £ a » tbe fi'" * l prefente , farebbe 
’Tft C .f* >1 mare vuoto de’uoftri nauti), non 

nuoltafte i/penftero alla moltitudine delle navi , le quali 
H & che non ui ricordafte delle pre- 

de cb battete fatte conia commodità del mare & deporti 

* f u P[ rbam f' > " bftcte già occupati . Ditemi ’ 

o Cartagmefi , che utilità recano alle menti uoftre i ricet - 
tacob delle genti & eferciti dentro alle mura . & le ft alle 
de cavalli , & degli elefanti , & i luoghi de' grana) fatti 
d1au‘J! r n r Utr,re g -‘ e f* r ? ti ^rumente la ricordatione 

FI!” puo > d ?'i f faon dolo,e ? & recarki un 

Perpetuo fhmolo & cupidità di ritornare alla me defi ma ab - 
condanna . La memoria della felice pafsata fòrte , & la 
fperanza dt poterla tacqui fare è grandiffima pajftone a' mi. 
feri mortali Et medicina di quefto male è la dimenticai 
Za , la qual non potete bavere , fe non mutate luogo . La 
ragione à in pronto . Conciofiacofa ch'ha vendo uoi fatto là 
"fi* j f°ft e derat ione co' Romani , nondimeno per la cupi . 
dita del dominare, non l'hauete faputa off cruore. E' adun- 
que necej sarto , che ui dimentichiate della città uoftra , de- 
porti , e de' nauti), che già pofsedefte, e che Meramente ri . 
mine tot e all'imperio del mare , rimettendovi al noftro ar. 
bitno, t quali ui contentiamo, che andiate adhjitartin 
quella parte di Libiacbe tenete al prefentedifeofta dal mare. 
Non pijogna cbe alleghiate che fiad'hauer commiferatione de’ 
uoftn jacrtficj, delli Dei penati , & de templi , è Sepolcri uo ■ 
Un, per che fono cofe immobili, & potete bauerle nella città, che 
eh nuova edificar ete t Ò fon navi/) non ft fanno i facriftcj , nq 
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con le mura fi placano i Dei. Pigliate efempio da gli anti- 
chi uofiri , quando uennero da Tiro in Libia , doue porta- 
tono i penati , <2 facrificj loro , & edificarono i templi . 
Finalmente concbiudendoui douet e conofiere , che tutto quel- 
lo , che ui confortiamo a fare , lo diciamo non come uoftri 
nemici , ma come quelli, i quali ui con figli amo del uoftro 
bene commune. Per efempio ui ricorderemo la città tP Alba y 
la qual benché folte madre nefira , & da lei hauejfimo ori- 
gine , nondimeno fu abbandonata da' padri nofiri , non per 
Inficiarla , ma per trasferirla in Roma a maggior utilità . 
E nero cb bauete afsai mercenari , che uiuono in fui mare , 
L'andare ad babitar alt rotte non u’impedifce il commercia 
del mare » ne noi lo uietìamo . Solamente vogliamo cb'babi- 
tiate lontano dal mare per cento fladj » concedendoui cb' 
eleggiate il luogo, che piu ui piace, (2 che liberi & efenti 
da noi poifiate goder le uofire leggi y perche noi non giudichia- 
mo che il terreno , doue porrete la nuoua città » fia Car- 
tagine , ma uri altra diuerfa babitatione . In auefia fin- 
tentia parto Cenforio . Non rifpondendo pel dolore alcuna 
tofa i Cartaginéfi » di nuouo Cenforio riprefe il parlare - 
lo ho detto molto largamente quello, che fi conuiene dire a 
chi uuole confortare & perfuadere- Partiteui adunque , 
obbedite uolontieri al Senato Romano . Gli ambafciadori 
allora confidcrando , rifpofero , per il uofiro incurabile co- 
mandamento ui preghiamo non per noi, ì quali fiamo para- 
ti obbedirai , ma per tutta la città di Cartagine opprefsa 
da tanti mali, che almeno uogliate accofiarui con l' arma- 
ta appresso alte noftre mura . cbe i cittadini pofsano afcol- 
tar quello cb'bauete comandato a noi , Ù piu facilmente s' 
inducano ad obbedir ui . Vedete in cbe luogo la fortuna , & 
la necejfità ci ba condotti, cbe fiamo coflrctti pregarui cbe 
uengbìate con l'armata alla città nofira. Et cofi detto fi par. 
1 irono. Cenforio con venti galee fiottili s'accofià aCartagine , 
Gli ambafciadori in quel meggp approjfimati alla città fimula- 
nano non vedere ne conofcer quelli , cbe fi fiaccano loro in- 
contra per fapere che notte Ile porta fiero . Ma loro niente 
rifpondeano . Alcuni afpettauano dalle mura /* entrata lo- 
ro , <2 ucggendoli tardare , & mefii , (2 taciti fi qffii&e fi- 
no 
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m oltre! modo , & indouinauano il mal loro , pcrcotendofi la 
faccia con miferi lamenti , la qual cofa intendendo quelli, 
eh' erano dentro alla città con filmile trifiitia fi tormenta - 
diano. Efsendo al fine gli ambafeiadori entrati in Carta- 
gine accompagnati dalla maggior parte del popolo , furon me- 
nati a l Senato , doue fi ratinarono tutti i nobili , 6* la molti- 
tudine , (t intefo il comandamento , eh' era fiato fatto loro da' 
Confoli , da principio rimafero ftupefatti , & con filentio , & 
non fapendo che partito fi pigliare, cominciarono a dolerfi ama- 
ramente dell' infortunio loro , & ciafcuno era pieno di confufio- 
ne , & in tanto tumulto & difperatione cominciarono alcuni a 
riprendere il configlio di quelli , che giudicarono e fere bene dar 
li fiati chi , e poi l' arme a' Romani . Altri mormorauano con- 
tea gli ambafeiadori , come riportatori del male , e la maggior 
parte come infuriati difeorreano per la città in modo, eoe fu 
fatto impeto a gl' Italiani , eh’ erano in Cartagine , e ne piglia- 
rono molti , i quali tormentarono nanamente , dicendo che lo 
f accano per uendicarfi de gli ftatiebi , & arme tolte loro per 
fraude da' Romani . Cofi in poco fpatio la città fu ripiena di 
fofpiri & fingiti ti , di timore, d’ira , & di f degno. Et ridu- 
cendofi nelle loggie ogn' uno ratinati a gli amici , & parenti piu 
cari . Furono alcuni , i quali entrando ne’ tempi aelli Dei li 
beftemmi auano , & ac cu [aitano , come impotenti alla difefa , & 
falute della loro mifera patria . Alquanti entrati nell' Arfe- 
nale doue foleano fiore le moni t ioni dell' arme, & de nauti ) , 
piange ano amaramente , veggendolo noto, & diceano , ch'era me- 

f lio , & piu fecondo la dignità pubblica, fe infieme con gli ele- 
anti , & con l arme , con le naui , & con la patria hauefsero 
perduta la uita. Ma fy>ra tutti gli accefero a grandijfilma 
ira le madri de gli ftatiebi , le quali con pianti , & J irida fi 
doleano e fere fiate priuate fi crudelmente de' proprj figliuoli, 
affermando che i Dei ne f ariano la uendetta . Poiché tt furore 
bebbe alquanto prefo luogo , il Senato comandò che le porte del- 
la città foftero tutte chiufe , & le mura fofsero caricate di 
faffi , tS pofta da canto ogni pufillanimità , & riprefa la for- 
ga dell' animo , deliberarono aifenderfi gagliardamente . Prin- 
cipalmente fecero liberi tutti i ferui, accioch; piu untamente , 
& con maggior fede combattefsero . Eiefero due Capitani da 
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J verrà . Il primo fu Afdrubale , il quale tra in quel tempori « 
elle della Patria , come di fopra dicemmo , & bauea Ceco Tan- 
nate piu eoe uentimila peifone , & per quefto li mandarono am- 
bafeiadori a Pregarlo , che uolefte dimenticare /' ingiuria ricevu- 
ta dal popolo Cartaginefi , ma come pietofo cittadino alla pa- 
tria fua,fi dfponefie a /occorrerla in tanto eftremo Infogno, & 
pericolo , & egli tu contento accettare la cura della guerra , 
& pigliare la dfefa della mi fer abile patria . Alla amminìftra- 
tion del/ecofi di dentro deputarono Afdrubale nipote di Majfi- 
nifsa. Et per bavere piu (patio a prouederfì, mandarono a 
chiedere a' Confoli una triegua di trenta giorni . Dalla qual 
domanda efiendo repulji , furono folleuati in tanto marauiglio- 
fo ardire , & mutai ion d' animo , che deliberarono prima fop - 
portare ogni fatica , & affanno infìno alla morte , che abban- 
donare la patria , & da quella ferma deliberai ione , & concor- 
dia cominciarono a pigliar fperanza di faluarfi , onde con fim- 
tna diligenza , con fornito ftudio , & vigilanza fi voltarono al- 
te provi fieni neceftarie , & principalmente fecero ferrare le bot- 
teghe. Dapoi comandarono , che non fidamente gli buomini , ma 
le donne ancora il giorno, & la notte P e fercit afiero nelle fa- 
cende per la guerra . Et accioebe piu uolonticri /’ Afaticafse- 
ro , diuifero prima le facende variamente fecondo fa qualità 
delle perfine, al segnando a ciafcuno la parte fua del frumen- 
to . Et in quefto modo fu ordinato , cb' ogni dì fi fabbriciero 
elmetti cento , flocchi trecento , mille catapulte & faette, dar. 
di & lande cinquecento . I Confili Romani dall altra parte 
per non fi lafciar trafeorrere per negligenza in qualche peri- 
colo, bauendofi propofto nell animo uoterfi ad ogni modo in- 
fignorire della città di Cartagine apparreccbiando le forze 
fecero venir delle uet tovaglie aa Letta , da Adrumeto , da 
Saho , da litica , & da Cbelle . Le altre città di Libia 
obbedivano ad Afdrubale, dalle quali i Cartaginefi baueano il 
biiogno de! frumento . Pochi giorni dapoi i Confili mofiero f 
efircito uerfo la città . Era pofta Cartagine in un certo fino 
molto grande II colle fuo prima fi rileua dalla parte uerfo ter- 
ra r èf diftendefi per larghezza lo (patio di venticinque 
ftadj . Dal colle uerfo f occidente fi muove una zona ftretta 
lunga un mezV> fiadio tra lo J lagno 6f il mare : et fortifica- 
ta 
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ta Con un frrnplice muro per fai u ari a da gli [cogli . La parte 
da terra uerfo mezzo giorno [opra il colle , dotte è BirJ'a , è 
cbiufa da tre ordini di muro , de' quali ciascuno è alto trenta 
braccia eccetto le torri & le difefe , che fono dijìanti /• una dall', 
altra due jugeri & fono coperte di quattro ordini dì tetto , 
con fojft intorno alti piedi trenta . Ciafcuna di dette torri bauea 
una fianca per trecento elefanti ,& difopra erano grana) . Tut~ 
te qutfle flange erano ancora capaci di quattromila caualli , & 
dentro nipote ano ftare alla difefa ventimila fanti & mille buo- 
mini d arme ; et quefti apparati poteano a tempo di guerra far 
dentro alla città per la difefa . Era dopo queflo un’angolo , H 
qual fi mone a dal primo numero de' tre fopr aferitti & andana a 
trovar il porto. Intorno al porto erano piu fogni ciafcun naviga- 
bile , da’ quali era una larga ufeita ne I mare . La fua largbezz * 
era jet tanta piedi , & queflo luogo era cbiufocon catene di fer- 
ro, dotte erano vari e, & fpefie funi per ritenere i nauilj loro. Nel 
mezz. 0 era un'Ifoletta diutfa da’ fogni con [cogli non mediocri , 
ne' quali erano intra po/li i nauilj , Il faro face ano due colonne 
altijfime , dal quale la guardia uedea tutto V mare intorno, & 
quando bif ignava , faceva il cenno con la trombetta . Cbì navi- 
gano uerfo riporto non poteva vedere i nauilj, che u’ erano den- 
tro, perche all'incontro era un muro afs ai eminente con due por- 
te, per le quali i mercatanti erano condotti alla città Ù non al 
nauilj . In quella forma era in quel tempo fituata & pofla Car- 
tagine. I Confo/i diuife tra loro le fatthni del campo muovo- 
no le [quadre contro a' nemici. Manilio piglia ’l cammino della 
parte d> terra uerfo 'l colle con propoftodi riempire il fof io per 

poter piu fac/mente & con maggior preflezz* afi altare il prima 

muro della città. Cenf nino dall' altra parte face a portar le [ca- 
ie da terra al mare per occupar la parte piu debole della mura, & 
l'uno & l'altro fi crede a bauer a combattere co'df armati . dìa 
nel primo afs alto, che fecero alle mura, venendo alle mani furono 
ributtati da impenfata moltitudine dannati . Queflo principio 
bebbe la cofa , quando i Confoli fperauano prenderLartagineper 
paura . Nondimeno di nuouo ritornarono alla battaglia & di 
nuovo furono [pinti indietro. La qual cofa cominciò a dar ani- 
mo a' Cartagmeft . I Confo/i temendo d' A drub de , il qual 
dopo loro era accampato j opra lo ftagno , fecero fortificare il 
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Campo coni flettati intorno. Cenforino era flotto le mura vici- 
no allo ftagno . Manilio era flopra il colle vicino ad una 
uia, la quale conducea a' luogh: di terra. Fortificato che 
fu l’un campo, & l'altro, Cenforino volendo proueder della 
materia per fabbricar macchine da guerra, fi condufse in 
una palude , dove perde piu di cinquecento eletti a cotale 
opera , & molti floldati , i quali faceano la f corta, perche 
furono improuif amente afsaltati da Jmilcóne chiamato Fu- 
mea , il quale uflcì di notte di Cartagine per fare I' effet- 
to flopradetto . Pur quelli , che rimafero flalui, ne portaro- 
no certa parte di legname , del quale Catone fece fabbrica- 
re alcune j cale , & inftrumenti bellici , & però un' altra 
volta i Confoli ritornarono a dare la battaglia , & furono 
quefta terga volta ancora ributtati . Pertiche Manilio, ben- 
ché bauefie rotta una parte de' ripari, nondimeno fi ritraf- 
fe dall'imprefa . Cenforino, coperta una parte della gotta 
con la terra prefso allo ftagno, fece muouer due macchine 
grandi di legname uerfo la città , le quali erano tirate da 
circa feimila foldati . Con quefte , non oftante che da' ne- 
mici fofse fatta grandijfima refiftenza , i Romani fecero ca- 
dere una parte del muro infino a' fondamenti . 1 Cartagi- 
nefi per leuare gli auuerfarj dell'opera , riparavano la not- 
te tutto quello, eh" era fatto cadere il giorno . Ma non po- 
tendo fupplire , & ef tendo già incominciati ad impaurire , 
dubitavano del continouo , che i Romani di nuovo non l'ac- 
Coft after o piu oltre alle mura con le dette macchine. Però 
la notte feguente ufeiti fuori , benché la maggior parte di- 
f armati, afialtarono con impeto grandiffirno il campo de'ne- 
mici , & bave ano in mano fiaccole di fuoco , con le quali 
guaftarono buon numero de' Romani . Ma non potendo però 
rimouergli dall' imprefa , fi ritornarono nella città . Ap- 
propinquandojì il giorno i Romani afialtarono la terra da 
quella parte , doue il muro era caduto , facendo forga d 
entranti dentro per infignorirfi di una pianga grande , la 
qual era vicina alle mura , ét molto opportuna al combat- 
tere . In quefto luogo i Cartaginefi pofero molti armati al- 
la fronte , & dopo loro quelli , eh’ erano fenza l' arme , in 
luogo delle quali baueuano in mano {affi , & legni . Molti 
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ancora ne fecero fare f opra le cafe piu eminenti con pietre 
grandi , a cciocbe ferifsero quegli > che entr afiero dentro . I 
Romani accefi maggiormente alla battaglia , perche parca lo- 
ro efiere foco Jììmati da chi era difarmato , con moltopiu ar- 
dire umhatteuano . Ma Scipione , il qual poco dapoi fuperò 
Cartagine > & fu cognominato Africano , efsendo in quel tem- 
po Tribuno de' cau, alteri , cominciò a dubitare afsai di qual- 
che di; ordine . Perilche diuije le fquadre , che erano fotta lui, 
in piu parti , & col debito interuallo le fece fare tticine alle 
mura , acciocbe uiet afiero , che ninno ent rafie dentro , per- 
che temcua non ut fof s ero rotti , & e fenderne già entrati qual- 
che parte , cofioro faluarono tutti quelli ,cb’ erano fof pinti fuo- 
ri dall impeto de' Cartdginefi . La qual cofa recò a Scipione 
molta riput a t ione , parendo a ci alcuno eh' egli baUefie miglior 
configlio , che il Confilo Imperatore dell ejercito . Di quefio 
fatto fe ne legge una fola epiftola . Cenf orino hauendo lungi 
tempo tenuto l’efercito con molta difficoltà [opra lo fogno, cb‘ 
baueua molto inferma acqua , (t doue per Toppojttione delle 
mura non refpiraua punto di uento , finalmente fi ridufe in 
mare , doue bauea le nani con 1 anebore a terra , della qual 
cofa battendo notitia i Cartaginefi , ueggendo che il uento fef- 
fiaua gagliardamente, conduìsero in un momento fiotto le mura 
alcune delle naui loro , & /’ empierono di fi oppa & di fermen- 
ti . Fatto quello prouocarono i Romani alla battaglia di ma- 
re . Non fi efsendo i Romani accorti dell afiutia de' nemici v 
t' accodarono con formata alle fopra ferie te naui de’Cartagìnefi , 
i quali in un Cubito fparfero fopra le dette naui golfo con pece , 
& con le [cafe ui attaccarono il fuoco, le quali naut per la mo- 
lenda del uento , & per f impeto del fuoco trafeorfero nell'ar- 
mata de' Romani , & Cubito l' affogarono, fiche in un momen- 
to quafi tutti que' nauifj incominciarono ad ardere. & la mag- 
gior parte fi guaft arano non fen%a perdita di molti b uomini - 
In quefio tempo Cenforinofu richiamato' a Roma pe'Comirj. 
Per la qual cofa i Cartaginefi fatti piu audaci che l’ ufatoc 
deliberarono d af saltare Manilio . Et la notte feguente pitta- 
rono gran numero di falcine nel fof so , il qual circondaua'il 
campo de nemici & baucndolo ripieno tentarono dt f, olire lo 
Peccato . Scipione adunque c omfouto quefio pericolo , fi fece 
.... innanzi 
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innanzi co' fuoi foldati per [occorrere quelli , cb' erano con 
Manilio , t quali già erano impauriti aitai, & a[s alt ondo 
i nemici gli mife in rotta in modo , cbe abbandonata l impre- 
ca, fi rifuggirono in Cartagine. Col aual egregio fatto Sci- 
pione la feconda uolta j alvo l’efercito de’ Romani. Manilio per 
quefto cagione andò poi rattenuto , & con maggiore dili - 
gema r ^fortificò il campo , & fece un muro dinnanzi allo 
£ leccato . Dopo queflo pofe la / corta , & il prefidio alle 
naui » acciocbe la vettovaglia potefse venire piu ficura dal- 
la via di mare . Et fatto quefto , fi voltò alle cofe di ter- 
ra , & con diecimila fanti , & duemila cavalli predava 
tutta quella regione , proutdendo in quefto modo il campo 
di tutte le legne , tì uettouaglie neceftarie . Ma Fumea 
prefetto de' Libici fatto per la vittoria bauuta poco auanti 
piu audace , ujaua cavalli andanti con armature leggie- 
re , i quali pafceua di gramigna > & era co' fuoi conforto 
a tolerare fame & fitte , & il piu del tempo flava afcofo 
in qualche fehta , Ct quando vedeva il tempo aftaltaua 
fpefso avelli , che andauano a fare il fiacco , & predava 
. ciò , cbe gli veniva dinnanzi , inf vitando , & correndo co- 
me un daino . Et bencbe Scipione ufafte ogni arte per ba- 
tterlo alla tratta , mai non lo potè J coprire . Perciocbe ba- 
tteva Scipione una fanterìa molto ejpedita , & i cavalli 
erano molto atti al correre . Et nel procedere alle impre- 
se non voleva , cbe mai l'ordine fi rompefir , & qualunque 
ne fofie ufcito » era punito da lui con grandifiìma acerbi- 
tà . Pertiche Fame a non ardiva appiccar fi con lui . Et in 
quefto modo ogni dì piu cresceva la fama di Scipione . Ma 
come fittole fare la invìdia nemica della gloria de' buoni , (i 
ttirtuofi > i primi dell’ efercito de' Romani cominciarono a de- 
rogare al nome di Scipione , & dandogli calunnia di molte 
cofe , tra le altre gli oppofero , cbe occultamente teneva 
f amie iti a di Fame a , il quale era già flato amico dell'avo, 
Ù perche inqucfto rnegZ 0 Scipione fece una tricgua con Fa- 
me a per alcuni giorni , mentre cbe durava , i Tribuni dp 
Romani per dare carico a Scipione affollavano tutti i fol- 
dati , cbe [e ne ritornauano a cafa , & mcnauanli prigio- 
ni . Mtt Scip'mt gli fatata lutti rilafciare , Ù rimanda - 

vagli 


Digitizea 6y~G0Q§1e 


CARTAGINESE. G; 

udglì falui . Con la quale induftria la virtù fua , & la 
fama della fua fede in breue tempo fi fece grande etiandìo 
apprefso de' ne mici. Ritornando una volta i Romani dal fac- 
co , i Cartaginefi afsaharono la guardia delle nani , onde 
nacque nel campo de’ Romani , & in Cartagine vario tu. 
multo , & da ogni parte correva il foecorfo . Manilio non 
battendo notitìa della cagione dello firepito, riteneva l'efer- 
cito dentro allo fioccato . Scipione ratinando inficine te [qua. 
dre , che erano impaurite , fé le mife innanzi con fiaccole 
accefe , & comandò toro , cbe non fi appiccafero co'nemici, 
& bencbe il muro non fofse molto grande , nondimeno nell' 
andare decorrendo col fuoco da ogni banda , dimoftrauano 
rf sere molto maggior numero , & per quefio impaurivano i 
nemici tanto , cbe sbigottiti da doppio timore fi rtdtifsero 
in Cartagine , Ù in auefio modo cefo il pericolo, il fu at- 
tribuita la cagione alta virtù di Scipione. Era adunque nel- 
la uoce di ciafcuno quando fi baueua a fare qualche cofa 
firenua, cbe quella fofse degna di Paolo fuo padre , dal qua- 
le fu fuperata la Macedonia , tS degna ancora di Scipione 
imitatore della fua virtù & adottato nella fua famiglia. I • 
quefio tempo Manilio andò a Nefri contro ad Afdr ubale ,& 
Scipione era anfio nell’animo , conofcendo cbe Manilio era ne- 
C editato c aminare per ripe, ual li & luoghi afpri , & montuofs. 
Laonde efsendo lontani da Afdr ubale circa tre fiadj , & bi- 
fognando per andarlo a trovare guatare un certo fiume , co- 
minciò Scipione a dubitare del ritorno , & configli aua , che 
fofse migliore partito non andare tentando la fortuna, quafi di. 
moftrando, che in altro tempo con altro ordine fofse d’andare 

a ritrovare Afdrubale. Gli altri Tribuni mojfi da invidia fi 
opponevano a Scipione , & dicevano cbe 7 fuo non era confi, 
glie, ma pufillanimità. Nondimeno perfeuerando ne! fuo pare- 
re, di nuouo configliò cbe non era da pafsare il fiume, accio- 
thè , fepure fofsero ributtati, potè f sero ritrarfiin luogo Jicuro, 
la qual cofa non fi poteva fare di là dal fiume, non potendofi 
bavere alcun ricetto da faluarfi. Fu quella fini enf ia ripro- 
vata con irrifione , minacciando uno de'Tribuni , cbe gette- 
rebbe usa la fpada , le Scipione & non Manilio bavette ad 
efserc /mperàdore dell'efercito. Pafsà adunque Manilio ilfiu - 

i me, 
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me , al quale Afdr uba' e fubito fi fece incontro , & appic- 
cata la zuffa , fi fece da ogni parte grandijfima uccifione. 
Ma ef tendo il numero de Cartagine fi motto maggiore , & 
bauendo il uant aggio dal canto Juo » cominciarono i Roma- 
ni a riconojcere Io errore commefto > & deliberarono fare 
prona di ritornarfi indietro , & ritir andofi a poco a poco fi 
approjfimarono al fiume , ma non potendo pafiare con ordine, 
per tangufiia & altezz * eklt acqua , furono cofi retti rompe- 
re l'ordine . La qual cofa ueggendo Afdr ubale gli af saltò da 
due bande , & non potendo ne pafsare il fiume , ne ajutarfi 
l'un l’altro , ne fu morta la maggior parte , & ui perirono 
tre de' Tribuni , che furono de' primi a confortare la batta- 
glia . Scipione ratinati quelli , che potè , che furono circa tre- 
cento buomini de’fuoi , & congionti con quelli, che erano re- 
fiati falui, ne fece due parti, & li fofpinfe contra ì nemici con 
ordine, che correndo ferifero con dardi , & che quando una 
parte andafse innanzi , l'altra ritornaj se indietro: il che fa- 
cendo fenza alcuna intramijfione . i Libici fi uoltauano contro 
di loro » & face ano ogni proua d'bauere Scipione . Ma off efi 
dalle fpefse punte de' dardi molefiauano manco i Romani , & 
in quel modo erano lafciati pafsare il fiume piu facilmente , 
combattendo però fempre Scipione uirilmente . In queflo tempo 
quattro j quadre de' Romani , che fi diuifero dall' altre nel 
principio della battaglia , erano rifuggite ad un certo monti- 
cello , & Afdr ubale le baueua pofie in afsedio . Quefia cofa 
non fu prima faputa da' Romani fenon quando tornarono agli 
alloggiamenti ; ma come fu intefa , recò grandìjfimo difpiace- 
re a tutti , nondimeno parue a ciafcuno , che fofse migliore 
configlio ritirarfi che per uolere faluare una parte mettere 
in pericolo tutto l'efercito . Ma Scipione dimoftrò , che nel dar 
principio alla imprefa ti conueniua ufare il configlio , & la 
prudenza » & poiché altri eran condotti nel pericolo , bifogna- 
uà ufar la prefiegga , (f /' ardire in f occorrere chi periu a. 
Pertiche egli con alcuni buomini d' arme eletti affermò uolere 
ritornare agli allogiamenti con tutti , o morire lietamente con 
chi reflaua alla difcrctione de' nemici . Et pigliando da uiue- 
re per tre giorni , fi mife in camino , difperandofi ciafcuno 
del fuo ritorno , & ef tendi comparfo nel monte doue erano af- 
fé- 
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fediate le quattro [quadre , occupò f ubilo una [alita del mon- 
te , sì che tra lui & i nemici era una [ola stalle. 1 Li bici al- 
lora con piu forza , & afprezz a combat tettano gli af se diati, 
con fare intendere loro , che non poteano bauer foccorf o , ac- 
cioebe difperati fi rendefsero. Ma Scipione [ubico , che beb!>e 
contemplata la radice del monte , & la uà! le , fi calò addo f- 
[o a’ nemici , i quali in un momento fi mifero in fuga , ueg- 
gendofi circondati da due bande . Nondimeno a Scipione non 
panie bene feguitarli, ef tendo maggior numero; ma gli ha fio trar- 
re i fuoi dal pericolo, & ufeirne con bonore . In quefio modo 
adunque Scipione liberò le quattro [quadre da mansfeftifftmo 
pericolo , & ritornandofene al campo , veduto ebe fu dagli 
altri fo/dati da lontano fuori d' ogni fperanga loro , & opinio- 
ne , lo riceverono con grandijjìma letitia , reputando che qual- 
che Dio lo battefse aiutato . Manilio dopo quefio difordine fi 
ritornò all' efercito , il quale baueua lanciato vicino alla città » 
& efiendo pofto ciaf cimo in grandifiimo dolore per quelli , che 
erano morti nella battaglia, & dolendofi fpecialmente che i cor- 
pi de' T ribuni erano lai ciati infepolti , Scipione ordinò , che 
uno de' prigioni bellici [offe Infoiato andar libero ad Afdru- 
bale , & gli cbiedefse di grafia per parte de' Romani che [of- 
fe contento far dare la [epoltura d loro Tribuni . Perikbe Àf- 
drubale , facendo efaminare la qualità de' corpi morti , co- 
nobbe che i Tribuni erano quelli , che baueano in dito l'anello 
d'oro , & fu contento fargli fepelire , o per ifiimare ebe que- 
fia fojse cofa humana , & commune co' nemici , o per dimo- 
strare ebe uolontieri compiaceva a Scipione , il quale ftimaua 
afsai , & baueua in fomma ueneratione . Furono molti 
Romani , i quali ueggendofì mettere in fuga co' loro compagni 
fi erano tolti dinnanzi alla furia di Afdrubale . Cofioro sto- 
lendofi ritornare addietro , nel camino furono aftaltati da 
Fame a da una. banda, & dall altra da' Cartaginefi , ebe 
vjcirono fuori della terra, (3 quafi tutti furono ammazza- 
ti . In quefio tempo il Senato Romano mandò in campo chi 
intendere, & bauefie cara di tutte le cofe , che fi faceva- 
no nell' efercito . Per la qual cofa Manilio, & gli altri pri- 
mi infieme con tutto l' efercito, pofia da canto ogni inuidia 
per te cofe fatte da Scipione, fedelmente renderono del- 
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la jha profilar virtù ueriffimo tefiimonio . Ritornati a Roma 
quelli , che furono mandati dal Senato, riferirono ampiamen- 
te la prudenza ir fortezza & Scipione , & affermarono come 
lutto l e foretto banca inchinato /’ animo uerfo dì lui , onde il 
Senato fé ne rallegrò molto . Et efaminando , ebe pur erano 
fuccefe molte cole anuerfe , parve di mandar ambajeiadori a 
Maifinifsa per confortarlo if infiammarlo a pigliare firenuamen- 
te la guerra contro i Cartaginefi. Gli atnbafciador; lo trovaro- 
no giacere in letto vinto dalla vecchiezza , pertiche non potero- 
no battere udienza . Hat, e a piu figliuoli non legitimi , a' quali 
bauca difiribuiti molti de’ fuoi beni . Tre folamente erano legi- 
timi , ma poro concordi . Et però nel tefiamento baueua elet- 
to Scipione per confiti bore & moderatore del regno, & de figli- 
uoli, ricorefandofi dell’ antica benevolenza tenuta prima co! 
fuo avo , & poi con lui . Et già vicino alla morte comandò 
a' figliuoli, che obbediftero a Scipione in ogni cofa, perche egli 
comporrebbe tra loro ogni differenza. Dopo le quai parole finì 
il corfo delia vita, buomo fortunato in ogni cofa Ù felice , al 
quale foto Iddio permefse , che recuperafe il regno paterno oc- 
cupativi da Siface , ($ da Cartaginefi : & non folamente lo ri- 
cuperò , ma accreblelo tanto , che diftefe i confini da Marusj, 
che fono dallo Oceano, infino a Cirenei mediterranei. Ridufie 
al utuere bum arnie civile molte efferate nationi della Nt.mi- 
dia, le quali per negligenza & imperi tia di coltivare, erano 
afsuefatte pafcerfi d' herbe ad ufo di beffe . Lqfciò dopofemol- 
lo teforo , & infiniti danari , & un florido efercito ejpertijfi '- 
mo nell'arme . Prefe con le proprie mani Siface fuo capitalif- 
fimo nemico . Fu cagione di fare i Cartaginefi impotenti a re- 
fiftere a Romani , & fu autore di molte difienfioni tra l’uno 
& /’ altro popolo . Fu di natura di corpo grande & robufto in- 
fino alla efirema vecchiezza, efercitojfi nelle guerre infimo all 
ultimo Jella uita montando a cavallo fenza oleum ajuto. Ma 
in quefto majjìmamente fi può far giuditio della fortezza & 
wuacità fua, perciocbe baiten io molti figliuoli , & efiendcglie- 
ne morti molti piu , mndimeno nel fine dell età fua ne bebbe 
alcuni , & alla morte ne lafciò uno di quattro anni battendo 
P a fiato > anni novanta . Scipione dopo la morte di Maffinìfsa 
(onjegno a' figliuoli bafiardi molti beni ,d legitimi diede i t efori 
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& F entrate , & fu contento , che ciafcuno di loro bauejse i! 
il nome regio . Attribuì a tutti la fua rata , & portione cefi 
delle Joftanie, come del regno. A Mic’ifsa, ch'era H maggio, 
re, ét amator della pace, confegnò la città di Cirta, Ù tut- 
te le cofe regie , che ui erano dentro. Al fecondo chiamalo Ge- 
lofo ejercitato nella militia diede la ptefià di pigliar la guer- 
ra & far la pace da fua pofla . Manafl abaie , che fu il mi- 
nore , & naturalmente fautore della giuflìtia , fu propfio giu- 
dice a tutti i popoli del regno . In quefio mono Scipione aiui- 
fe il regrto, ó* le foftan^e di Majfintfsa trà figliuoli et feco ne 
menò in camp Gelofso , col fauore del quale i Romani fi libe- 
rarono dalle infidie di Fumea , con le quali ogni giorno li dan- 
neggiava . Ma al fine c aminando Scipione e? Fumea un gior- 
no per un fentiero, nel mezz° del quale era una profonda val- 
le , che vietava , che l' uno non fot ea a] saltar l altro , e dubi- 
tando Cerò Scipione , che non li fofie fiata ordinata infidi a , 
con molta cura & diligenza andava o] servando continuamente 
ogni pafso . Della qua 1 cofa accorgendoli Fumea, fe li fece in- 
contro con un foto ae'fuoi . Scipione adunque perfuadendofi che 
Famea li uo/efse Cariare , fc gli accoftò ancora egli con uno com- 
pagno, & rfsenao tanto prejso l'un all' altro, che fipteuano 
parlare , difse Scipione ; perche non penfi tu 0 Famea alla fa- 
iute propria , poiché non puoi prevedere alla commune ? Oliai 
falute rifpfe Fumea , può efsere la mìa , fiondo le cofe de’Car- 
taginefi in fi pejfimi termini , & battendo i Romani riceuuto 
da me tante ingiurie, & danni ? Scipione allora dijte: Io ti 
prometto in nome del ppolo Romano, & perdono, & grafia. 
Famea acconfentendo rijpofe : Io ti conofco degno a cui fi deb- 
ba prejlare indubitata fede , if però mi voglio fidare della pro- 
mefsa tua, fenza appettare altra cautione. Et dop quefto par- 
lamento fi dipartirono . In queflo mezZ° Manilio opprèsso dal- 
la vergogna per la rotta ricevuta poco innanzi da Afarubale , 
di nuovo andò a campo a Nefri , portando feco vettovaglie, 
per giorni quindeci , & efsendo già propinquo alla terra , pe- 
fe gli alloggiamenti , 1 quali fortificò ét con /leccato, & con 
fofsa , & benché non omettefe alcuna prouifionenecefsaria per 
fuggire ogni pericolo , nondimeno temeva che Afdrubale non 
uenifse ad aj saltarlo. Efsendo in quefta fofpitme, unmefsodi 
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Cflojio prefentò una lettera a Se .pione, la qual efso pofe ih 
mano di Man lio aranti che la uolej'ie leggere . Le parole della 
lctte> a erano qurjìe : Moggi u errò m quel luogo dotte ci parlam- 
mo infime. Tu uienicon quelli che ti pare, & comanda alle 
guardie , che Jono a' puffi , che lafcino fiafiare chi uerrà qtte- 
Jia futura notte a loro . Era la detta lettera fenici feferitt io- 
ne . Laonde Scipione giudicò che Fame a fojse quello , ibe l' 
bauefie feruta . Manilio dubitaua di fraude , e ternata che 
Scipione non fofie condotto in qualche infidi a da chi ne era pe- 
riti fimo . Pure a Scipione parue da fidar/ ene . Manilio li di è 
facoltà di poter premettere perdono a Fumea, & riceaerlo a 
grafia ; ma uolmdo alcuna coja , lo rìmettefse al Confolo . Non 
fu neceftaria alcuna relatione, perciocbe fubito ebe Fumea uni- 
re al confpetto di Scipione , dfse non tioler altro , che e fere 
faltto, & che lafciaua in arbitrio de' Romani je gli uoleuano 
concedere alcuna grafia. L’ altro giorno fi mife in ordine co- 
me f e bauef se a combattere , & infierite con /’ efercito fuo ren- 
ne in un campo aperto, if dimof arido uolerfi consultare co fri- 
mi , parlò in quefia forma & tenore . Se noi fiamo ancora a 
tempo dì potere founenire alta patria già quafi caduta, fon 
prefio di farlo uolontìcri infieme con uoi . Se ueggiamo quefio 
male efier ferrea rimedio, pare a me , che non potendo recar 
folate alla patria , ttogliamo prouedere alla nofira . La ficur. 
tà , & fede che io piglierò per me da' Romani , ut prometto pi- 
gliare ancora per tutti uoi . Dette qtiefte parole alcuni de • 
principali fo/dati Cartagmefi s' accofiarono col parere dì Fa- 
mea,& furono quelli i quali prefero tal partito circa milledu- 
gento huomini d'arme ■ Da quello ejempio mofto Annone Leti- 
co , fece dapoi il medefimo . Cofioro adunque ribellandofi dal. 
la infelice , & m'ferabil patria, fe riandarono nel campo de’ 
Romani, da' quali furono riceuuti con grandijfima feda, & 
ìetitia . Per quefio fatto Manilio oltre modo lieto , & cono - 
Scendo , che piu non battea da dubitare , che Afdr ubale il 
tieni f e ad affrontare , fi mife a uoler pafsare con l' efercito piu 
alianti Ma per necejfità fu cofiretto ritornar]! indietro . 
Per cicche già erano pafsati diecifette giorni battendo portato 
feto il uitto per quindeci , & tre bifognauano per ritornar ]; , 
(S mancauali la uettouaglia . Scipione conofeendo quefio pe- 
ricolo. , 
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vìcolo , & uolendoui anulare , menò feco Fameà , & Ge- 
lofio co folcali , cb' tran fitto loro , & mandati innanti 
alquanti de'Juoi Italiani , prefe la uoltaad un campo chia- 
mato dagli babitatorì il Gambaratro. E portando Jeco gran 
Copia di frumenti , & d'altra uct Sonaglio , finalmente [oc- 
corfie alla fame dell efercito di Manilio. Dopo quejìo ba- 
ttendo notista Manilio , che il Senato gli mandau a perfine- 
ecfore Calfurnio Pi fine , mandò fubito a Roma Scipione 
con Fame a, acciocbe difende fise, & feufape le parti fiuecol 
Senato . I fildati tutti lo accompagnarono infino alla naue 
laudando, & magnificando le uirtù fue, & pregando gli Dei, 
ebe permettefsero , ch’egli tornafir Imperadore deli' eferci- 
to , perche fperauano ebe fidamente egli fio fise quello , il 
quale bauefie a ruinar Cartagine , la qual cofa molti dell' 
efercito ficrifsero a Roma . Il Senato poiché Scipione fu ar- 
r inaio , lo commendò con meriti ffime laudi , & a Fame a 
fece molti doni, tra quali fu una uefie purpurea con la fib- 
bia d’oro , un cauallo con riccbifiìmi fornimenti , & l' ar- 
mature con oro purijfimo : diecimila dramme d' argento , 
& cento mine , èf un riccbijfimo padiglione , promettendo- 
gli ancora molto maggiori premj . Aggrandito Famea & or- 
nato in queflo modo , bauendo giurare di profeguir la guer- 
ra contro i fuoi Cari aginefi infino al fine, fi ritornò in cam- 
po infieme con Calfurnio Fifone nuouo Confilo, col quale 
andò L. Mancino Capitano dell' armata . Non fi unirono 
nell arriuare con gli altri , ma pofero il campo a una cit- 
tà chiamata Afipida . La quale benché bau; pero afi tediata 
per terra et per mare, nondimeno ueggrndocbe l’imprefa era 
difficile , & che ui perderebbono molto tempo, fe ne pari iro- 
no & accamparonfi ad un'altra terra , la quale Calftrnio 
prefe & fiaerbeggiò tutta , benebe prima fi uo/efie dar d 
patti . Partito fi il nuouo Confilo da quefto luogo , andò ad 
Ifpargeta città grande , & con la fortezza quafi iuefpu - 
gn abile , & con belliffimo porto, la qual fu edificata da Ago- 
lode tiranno de' Siracusani , & era polla nel mezi° tra 
litica , tf Cartagine . Quelli della città del continuo at - 
tendeano a metter a fiacco le uettouaglie , che per mare ue- 
nìuano nel campo de' Romani , (J predauano ancora ciò » 

ebe 



7+ DELLA GUERRA 

cbe nenia loro alle mani , & per qucjia uia bancario occul- 
tamente ài molte ricchezze . Caffurnio adunque deliberò 
innanzi , che facefse altra imprefa , urnduare tanta in- 
giuria , e ritorre loro il guadagno , e la preda . Ma in 
darno ut confumò tutta /’ oliate , nel qual tempo due uolte 
gli Jfparget i col f nuore de' Cartagine/! arfero l'artiglierìe de' 
Romani . Et nel fine ueggendo il Confalo non fare alcun 
frutto , & perder di reputar ione , fi leuò dall' imprefa , de 
partendoli , quelli della città ufcirono fuori , & trottando 
i nemici in dij ordine, gli afsaltarono, & ne ammazzarono af- 
fai , in modo , cbe Pifone con pochi de'fuoi appena J alito fi 
ridufie ad Utica , doue dimorò quel verno alle fi anze. Pa- 
rendo dCartaginefi, cbe l'e/ eccito , il qual era fotta Af- 
drubale, fofse potentijfimo , & ef aminando , cbe nella bat- 
taglia fatta ad Ifpargeta Calfurnio era fiato rotto. & che 
oltre a quefto Bitbia uno de' capi dell efercito di Celofto 
fe n'era venuto nel campo loro con ottocento buomini d’ar- 
me, & cbe Micifsa & cbe Manafiaba/e figliuoli di Maf- 
finiftanon confentiano d‘ efiere ìnfauor de' Romani, per- 
che uoleano fi are a vedere l' auuenimento della guerra , 
per tutti quefii rifpetti vennero in tanta fuperbia , cbe con- 
reputano negli animi loro ogni gran cofa, & però comincia- 
rono ufar ogni arte & mezzo, & con lettere. & con am- 
ba] c/adort per folleuar gli animi delle città amiche & con- 
federate a Romani ,& ber farle ribellare dalla deuo- 
t ione & fede toro .dando carico a' Romani di molte cofe 
tngtu/ie , crudeli , & federate . A quefte calunnie aggiu- 
gneuano con quanta vergogna , & ignominia fi erano por- 
tati a Cartagine , la qual non baueano potuto fuperare 
c fendo fenza arme , e prefidio . Mandarono ancora a Mi- 
tifa, Manaft abaie & d Marutj loro confederati a confor- 
targh , 0 cbe uolefiero efser con loro, 0 almanco ftarfi neu- 
trali . Mandarono etiandio in Macedonia al figliuolo di 
Rerfeo per multarlo alla guerra contro a'Romanì , promet- 
tendo aiutarlo & con arme, & con catta Ili, & danari E- 
rano certamente accrefciuti già molto di potenza , & prò- 
ufii alla guerra molto gagliardamente . Afdrubale ancora 
tra dentato molto glande pel fauerc delle parti , et ue-, 
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mito in grandifìma rijptit ottone per gli errori di Manilio . Co- 
fitti battendo animo di occupare il principato di Cartagine , ac- 
cusò nel Senato Afdrubale Confobrino di Gelofso , il quale 
era in quel tempo il primo Cittadino di Cartagine , opponen- 
dogli eh' egli teneua pratica di dare la Città a Gelofso . Di- 
mgandofi quefia calunnia nella città , & entrata in molti 
quefia fifpitione , fu Or e fi a furore di popolo , & battuto con 
uergbe, éf priuato ael gouerno & amminifiratione della Re- 
pubblica . In quefio mede fimo tempo uemte a Roma la nuoua 
della rotta riceuuta da Calfurnio a Jfpergeta, & dopo quefio 
efsendofi diuolgata la fama degli apparecchi grandi de' Carta- 
ginefi, il popolo Romano cominciò a dubitare afsai ; peni oche 
ogni giorno crefceua la guerra , la quale fi dimoftraua efsere 
maggiore & piu peri coiofa , che fcfse fiata ancora, fe non ui 
fi tifati a maggior fludio , & diligenza. Per ile be ripetendole 
cofe fatte da Scipione in Libia, ef tendo Tribuno, & mi fu- 
randole con le prefenti , deliberò farlo Confilo , & mandarlo , 
Capitano di quella guerra. Et già era itemi to il tempo de' 
Corniti , & a Scipione per rifpetto dell’età non era lecito chie- 
dere il Confisi at 0 . Ma baueua in animo domandar l'edilità’, 
nondimeno il popolo fi radunò infieme, & creò Confilo Scipio- 
ne . La qual cofa parendo iniqua , it di cattiuo efempio al 
Senato , che il popolo fi attribuifse tanta autorità , oppofe a 
quefia creatione la legge. Ma fa moltitudine prima cominciò 
a pregare , poi a far infama, & ultimamente a minaccia- 
re , & uoctfcrare per mantenere la fiua elettione , allegando , 
che per la difpofitione delle leggi ordinate & da Romolo, &da Tul- 
lio O/lilio, il popolo era prenctpe de' f uff rag) & delle leggi , & 
poteua creare , it rimouere ogni Magi firato . Et in ultimo i 
Tribuni della plebe affermauano, che il Senato non potè a nuo- 
tare t elettione di Scipione con ira del popolo . Allora il Senato 
Comandò, che almeno difsoluefisero la legge, che ofiaua al Con- 
fidato di Scipione, et la rifacefsero di nueuo pafsato ranno, CO’ 
me fecero i Lacedemoni per fuggir l’infamia de' prigioni prefi 
a Pilio inchinando piu tofto alta mifericordia , che al fup- 
plicio che daua la legge. In tal modo Scipione chiedendo efser 
fatto Edile , fu creato Confilo, & il collega fuo fu Drufo,& 
venendo al fori ite delle Prouincie, fu pronunciato da uno de * 
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Tribuni la Libia douere efscrdata a Scipione , al qual fu 
concefia la facoltà di poter torre da tutti gli amici , <tt 
collegati de' Romani , tutti que' fu ffidj & fauorì y i quali 
giudicafse necefsarj . Ordinata adunque che Scipione bebbe 
ogni cofa , montò in fu l'armata , it prima fece f cala in 
Sicilia & poi ad Ut ita . In quel tempo Calfurnio tene a 
in afte dio i luoghi fra terra uicino a Cartagine . Mancino 
il qual era fato mandato innanzi a Scipione con parte del C' 
efercito , fe n'andò a drittura a Cartagine , & riconofciu - 
ta una parte del muro delta città manco guardata da* 
Cartaginefi , perche non la flimauano di pericolo „ ej tendo 
da quella banda ripe molto afpre , & fenza uia, una mat- 
tina auanti giorno appoggiò le fcaledaquejìo luogo /facendo 
proua di gettar/i dentro * ajutato ftrenuamente da' com- 
pagni . Ma i Cartaginefi accorgendoti del fatto- » ne facen- 
do molta fiima di loro per efter pochi , J'pontaneamente 
aperfero fa porta , che andana uerfo le ripe & impetuo - 
famente corfero addotto a Romani » i quali riudltandofi 
gli mifero in fuga , & con loro infteme in un mede fimo tem- 
po entrarono per la porta . Subito il romore fi leuò grande » 
come fi fa nelle cofe dubbie , & perigliofe. Mancino essen- 
do per natura prefio , <J leggiero „ con fomma letitia fi mi- 
fi innanzi a gli altri alla battaglia , & già il Sole tra- 
montana , eftendofi combattuto tutto il giorno . Mancando 
molte cofe nccefiarie a Mancino , mandò Uolando mtjfi a 
Scipione chiedendo & ajuto » & uettouaglie con preftezza . 
Era già uicino l'altro giorno , quando Mancino fi uide pò- 
fio in manìfefto pericolo . La fera figurate Scipione arrìuò 
ad Utica , & a mezza notte intefe quello , che gli faceua 
chieder Mancino. Subitamente adunque fece fonare la trom- 
betta , & comandò a tutti i foldati » che fi mettefiero in 
arme » & ordinò , che tutti i gìouani et Utica portafiera 
uettouaglie alle nauì. Olirà quefto lafciò andare un prigio- 
ne Cartaginefi libero » acciocbe fignificafie com * egli nenia 
in ajuto di Calfurnio Pifone „ al quale mandò alcuni fi- 
dati l' uno dopa l'altro per dargli animo & confortarlo a 
far figli incontro y & egli la figuente notte fi mofse con te- 
iere ilo , Mancino , efiendo già apparito il giorno , oppoft 
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*' Cari a fine fi cbe gli venivano incontro cinquecento caualie - 
ri armati , & duemila {end arme , & uenendo alle mani 
fu ferito , & ributtato in modo , cbe piu già non polena 
refifiere , quando le nattì di Scipione furono uedute in alto 
mare , cbe uenìuano con terribile apparato & cariche di 
foldati . I Cartaginefi ueggendo uenir Scipione al foccorfo 
di Mancino » fi ritrafiero dalla battaglia , pertiche entra- 
to cbe fu Scipione in porto , i foldati di Mancino corfero 
alle nani , & erano riceuuti dal Confolo . Il medefimo fe 
Mancino , il quale efsendo fatto inutile per la ferita , & 
tftendo uenuto Serra per fucceftore , fi fece condurre per 
mare a Roma di confentimento di Scipione , la prejle^za 
del quale jalut in quello modo t efercito di Alancino . EJ- 
fendofi Scipione da poi accampato non molto lontano daCar- 
tagine , i Cartagine/i per maggior ficurtà loro , fecero dif- 
tofto dalle mura circa ftadj cinque uno f leccato , dotte po - 
fero alla guardia A fdr ubale & Bitbia con fanti f cimila » 
& mille buomini d'arme , ordinati al combattere con mol- 
ta cura & diligenza . Stando le cofe in auefii termini » 
Scipione battendo per efperienza veduto , cne l' efercito di 
Calfurnio era corrottìjjìmo , & cbe non ofseruaua alcuno 
ordine di militia , ma che i foldati erano af tue fatti alle 
rapine , & dati alla pigritia , & ad ogni fpecie di Iafet- 
ici a , & cbe la moltitudine de’ fanti per cupidità della pre- 
da , fenza afpettare altro comandamento , fi mcfcolaua 
fprfie volte co' nemici piu forti , & piu audaci di fe . giu- 
dicò efter principalmente neceftario tifare il freno delìaleg- 
ge , la qual difponeua > che qualunque foldato quando la 
trombetta fonatia a raccolta , fofse trouato tanto feparato 
& difeofto da gli altri , cbe non potefte udire il fuono del- 
la trombetta , l' intendere efier del numero de' nemici & 
come inimico douefie efser trattato . Laonde fece raunare 
ciafcun davanti al fuo cofpetto , & po/iofi in luogo eminen- 
te , parlò nel modo cbe fegue . Compagni miei , quando 
tra infieme con uoi fitto Manilio Imperadore di quejlo efer- 
cito , potefte apertamente conofcere qual fife la fede > & 
affettìone mia uerfi di uoi . Sapete la potefià & autorità degl' 
ìmpcradori degf cf ecciti , & cbe io ui pofio punire infino all' 
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ultimo fupplicio , & cofi bo propojlo fare , fe non mi farete ob- 
bedienti . Sapete quali fieno i modi uoftri , & co» quai copi ti- 
mi efercitate la militia . Siete da efsere chiamati non / olda - 
ti , ma ladroni . Non ufate la di f ciplina militare , ma jet e 
fatti fimili a'fuggitiui, & [accomuni . Seteui auexx 1 etile 
deli tic , & al ripojo, & ninna cofa fate piu difficilmente, ne 
peggio uolontieri , che efercitarui nella battaglia . Onde è na- 
to , che dapoi in qua , che io mi parti da uoi, i noflri nemici fuo- 
ri dell' opinione ai ciaf cuna fono fi preli ameni e cref ciati in tan- 
ta potenza , & uoi ogni dì diuentate piu timidi & negligenti . 
Et fe io mi perfuaaeffi , che la cagion principalmente nafcefsc 
da uoi , ui punirei ficaia mifericordta , ma attribuendone io la 
colpa a gli errori d'altri , fon contento perdonarui . Sappiate 
che io fon uenuto a quefta imprefa non a predare , ma per ef- 
fere uittoriofo , non per accumulare , ma per acquiftare gloria 
al nome Romano. Comando adunque a tutti quelli, che non 
fon degni militare fotto i Romani, che fi partano fiubito da 
me, ne uoglio che di quelli, che fit partiranno alcuno ritorni , 
fe non chi fi correggerà in modo, che meriti efiere riceuuto a gra- 
tin , con portarfi come fi conuiene alla modejìa & temperata 
militia . Ma a tutti gli altri , quali meco refileranno , fo gene- 
ralmente quefto comandamento , che ef tendo io difpofto in tut- 
te l' opere occorrenti partecipare della fatica uoftra , fiate ui- 
galanti , folleciti , & pronti in ogni cofa , & obbedienti a' co- 
mandi miei , & in quejìo modo non mancherete della grati a 
del Senato , ne del premio della fede , & uirtu uoftra . Con- 
uicnfiì a' forti Ù filrenui faldati ajfaticarfi intrepidamente , oue 
confifte il pericolo, & porre da canto la paura , le delitie, & 
l' atiari tia. Scipione uofilro Capitano, Gt le leggi militari ui 
comandano quefto . Chi fi porterà fedelmente barra la retribu- 
itone di molti beni . Chi non farà fedele , fentirà la peniten- 
za del peccato. Dopo quefte parole fece mandar uia tutta la 
turba degli h uomini difut li ,& che per i loro coftumi iniqui po- 
teano corrompere gli altri . Et baucndo in quefto modo purga- 
to I' eferc to, & ridotto ciafcun alla dij ciplina militare, in 
modo , che ogni foldato fi moftraua prontiffimo a fare il debito 
fuo , deliberò far l mprefadi Alegar a, che era un luogp den- 
tro in Cartagtne aftat fpatiofo congiunto con le mura , aoue col- 
locate 
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locate la notte doppie irfidie , mandò innanzi da una parte 
alcuni de fuoi , & egli dall' altra parte con [curri , biette, if 
frale camino circa uenti fiadj con marauigliofi filentio . Quel- 
li , che erano alla guardia delle mura , accorgendo/i dell' ingan- 
no, leuarono il romore . Scipione dall’ oppofio fece fare il fimi le 
a fuoi . I Romani , che erano dall'altra parte alzarono le no- 
ci molto piu forti in modo , che i Cartagine fi ne prefero a fai 
terrore , ueggendo i nemici intorno da due bande . Ma benché 
Scipione ujafse ogni diligenza per accoflarfi alla mura , nondi- 
meno non potè acquifiare alcuno uant aggio. Era fuori delle 
mura una torre fenza guardia , 1‘ altezza fua era eguale alle 
mura: un giouane piu audace che gli altri ui f ali (ufo: fegui- 
tando alcuni foldati , & confiderando , che da quefta torre alle 
mura era fi poco fpatio , che facilmente fi potata con qualche 
ingegno bauere l' adito in fu le mura, tolfero alcune afe grofse 
& forti , & le appoggiarono dalla torre alle mura, & in fu!e 
afte attrauerfarono ajseregli . Et bauendofi in quefto modo aper- 
ta la uia da poter andare alle mura , fi condissero a Mega- 
ra, & da quella parte ruppero le mura , & chiamarono Sci- 
pione , il quale fenza alcuna difficoltà entrò dentro con quat- 
tromila perfine . I Cartaginefi impauriti da quefto improuifo 
a f alto non altrimenti , che fi tutta la città fi] se fiata occupa- 
ta & prefa ,fi ridufsero per la maggior parte nella rocca di Bif- 
fa . ComincioJJ* ad udir molte grida , & la prefura d alcuni . 
Et finalmente nacque in un momento fi grande tumulto, che 
quelli , che erano dal canto di fuori , Infilarono le difefe , & 
infieme con gli altri fi ridufsero in Birfa . Scipione ueduto che 
Megara era luogo difficile, & arduo per efsere pieno d arbori 
ombro fi, & di pruni ,conriui d' acque profonde, cominciò a te- 
mere, che al refio elei fuo efircito, che lo feguitaua, non fofse 
molto pericolofa l' entrata, hauendo maffimamente a c amina- 
re per luoghi incogniti , i! però dubitando al fine di qualche in- 
fida deliberò tifarne. Af arubale il gfirno feguente hauendo mo- 
le fila , che Megara fof te prefa da Romani , pof ? in fu le mura i 
prigioni tutti in luogo , chei Romani li uedefiero, doue li fece 
tormentare, & uccidere con diuerfi fupplicj ,conciojiacoj a che ad 
alcuni fe trarre gli occhi , a chi la lingua , a chi radere le pian- 
te de' piedi , a chi tagliare le parti pudende , & chi f corticare ui - 
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ito, & poi tutti quelli, che non erano ancora morti fece im- 
piccare alle mura , per priuare i Cartaginefi d' ogni speranza 
di perdono , & irritargli con odio capitale contro i Romani , 
& fare che ejjì conofcefsero , che da' nemici non doueano àfpet- 
tare alcuna fallite , ma quella confiflere folamente in fare la 
guerra gagliardamente , & in difenderfi fino alla morte . Ma 
fu r e fio molto contrario all opinione d' AfJrubale ; percio- 
cbe ueduta i Cartaginefi tanta crudeltà , dotte prima erano 
audaci , diuennero timidi , & cominciarono battere Afdrubale 
in odio grandijfimo , parendo , che egli al tutto bauefie cbiufa 
la uia alla filate. Et tra primi era riprefo da' Senatori , che 
tra tanti loro mali bauefie ardito commettere tanta impietà , 
& fttperbia . Pertiche Atdrubale uinto dalla imOatien^a & dif- 
feratione , ammazzò alcuni de' Senatori . Onde fatto piu for- 
midabile, p arena che fpirafie piu toflo alla tirannide , che al- 
la ciuìlità , qitafi come fe la Jìabilità fua conftfiefse nell’efse- 
re temuto da molti . Scipione in qttefio mezz° infignoritofi del- 
lo fteccato , il quale baueano abbandonato prima quelli , che 
fi erano fuggiti nella rocca , lo fece ardere . Da poi pigliando 
tutto quello, che era dall' uno lito del mare all' altro, fi pofe 
prefio a' nemici per un tratto di baleUra ; dotte fece un fiofio 
lungo ucnti fiadj. Dopo il quale ne fece un altro non molto di- 
fiante , il quale era un fio terra . Fecene da poi due altri non 
molto dijfimili a' tirimi in modo , che tutta /' opera infieme era 
in forma di quadrangolo . T atti queftifojfi fortificò con j lecco- 
ni aguzZ' • & con legni a trauerjò , & li circondò con un mu- 
ro lungo fiadj uent /cinque , & alto dodeci piedi , la profondi- 
tà del quale era per la metà della altezza ■ Nel mezzo fon- 
dò una torre alta , [opra la quale fece fabbricar una bertefca 
di legno quadrangola! a , onde fi polca facilmente ttedere ciò , 
che fi facea nella città . T ulta qttefla opera fu fatta in uen - 
ti giorni , & uenti notti , dotte fi adoperò ancora tutto P efer - 
cito f cambiando l'un l' altro, & pigliando appena cibo ,o fonno, 
Jl che fatto , ridufse il campo dentro al fofio , fi cbe in un trat- 
to fece lo alloggiamento a' foldati , & cbiufe la uia , per la qua- 
le ueniuano prima le uettou agite a' Cartaginefi per terra. Et 
in quejìo modo Cartagine , dal colle di f opra infuori , ueniuaad 
cjserc in afiedio , dalla qual cofa fu caufata la fame , & l 
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tilt ima ruma de' Carte gì ne ft . Per cicche bifognò , che nella cit- 
tà rifuggi fs e tutta la moltitudine de' villani , & degli altri ha- 
bitat ori di fuori . Et accrefceua piu queflo male , che chi ut 
era entrato , non nepotea ufcir per l’aj tedio . Solamente uer- 
fo la Libia qualche uolta era condotta poca uett attaglia per 
la uia di mare. Pertiche ogni dì piucrefceua la fame . lnter - 
ucnne in queflo tempo che Bitbia , il quale era flato manda- 
to da' Cartagmefi a condurre uettouagha , nel ritorno fuo , ha- 
vendane ratinata buona quantità , ne potendo bavere la entra- 
ta per cagione dello fleccato » che bauea fatto Sci pione , tra- 
tta quefla induflria ; caricava la vettovaglia in fu certi picco- 
li nauilj , (2 perche le navi di Scipione erano nel porto di Car- 
tagine, (2 e] tendo il mare vicino alla città pieno di fcog/j, 
Bitbia piando con le uele tefe , come uedeua che il uento fi met- 
te fie forte, quando le navi de nemici per la inondatione dell' 
acqua non potevano ftare unite infieme , fi calava nel porto 
con tanta preflegga f fitr detti nauilj ajutati dal uento 
& dalle uele , che non potea efiere offefo da’ nemici . Benché 
la uet tovaglia condotta in queflo modo non fofie alba fianca , 
perche non fi poteva condurre fenon quando il uento era molto 
potente . Aggittgneuafi a queflo incommodo che Ajdrubale di- 
videva ave fi a vettovaglia fidamente a faldati , che erano nel 
campo fuo circa trentamila fedone , non fi curando degli al- 
tri. Oltre a queflo efsendofi Scipione accorto del modo , che 
tenea Bitbia nel condurre la uettouaglia , deliberò guardare 
la nauigatione , cb' è dal porto di Cartagine uerfo Ponente. 
Per la qual co fa ordinò un argine lungo in fui Zito del mare. 
Fu la fua larghegga dalla parte di Jcpra ventiquattro piedi » 

& nel fondo quattro uoltepiu : etfecelo caricare di grand Jfimi * 
faffl <2 fptjfi, acciocbe tal opera non fi difsoluefe per la inon- 
datione del mare . Parue d Cartagmefi quefla opera da prin- 
cipioridicola , perfuadendofì efiere nec elsario mettervi lungo 
tempo, & che fofse imponìbile condurla a perfettione, ma Sci- 
pione con marauigliofa diligenza , & follecitudine ui adope- 
rò tutto /’ efercito fruga alcuna intermiflìone , facendoui la- 
vorare dì , (2 notte per la grandegga dell' imprefa in modo , 
che in breve tempo fu fatta ; onde la derifione de' Cartagi- 
ttefi fi convertì in tremore . Et però deliberarono fare uno ar- 
gine 
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fine ancora ejfi all' oppofia parte nel mezzo del pelago, dótte 
fecero efercitare fino alle donne , & d fanciulli ; cominciarono 
dalla parte di dentro molto fecretamente , & in uno medefimo 
tempo fabbricarono dì materia ueccbia alcune nani & galee , 
non lajciando in dietro audacia o prontezza alcuna , it fece- 
ro qnefte pivuifioni tanto occultamente , che ninna notitia ne 
peruenne a Scipione ; folamente li fu detto qualche uolta, che 
nel porto fi fentiua dì , & notte gran ftrepito , ma che non fi 
poteua intendere la cagione. In quefto modo » Cartaginefi fuo- 
ri d' ogni afpettatione de' Romaui in un tratto aperfero il por- 
to dalla parte di Leuante , & con cinquanta nam & buon nu- 
mero di galee, fufte , & altre forti di nauilj mandarono fuori 
afai fpauenteuole armata . I Romani ueggendofi alle Jpalle 
improuifamente una moltitudine di tante vele , & il porto in 
un fubito aperto . ne prefero tanto terrore , che fe allora i Car- 
taginefi fenza altra dilattone hauefiero afsalita la loro arma- 
ta, eh' era fenz' alcun fofpetto di potere efsere effefa da chi era 
af sedia fo , & efsendo le naui nemiche quafi vacue di nocchieri 
e marina) , fenza alcuna dubitatane fi farebbono infignoriti 
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foto per dar terrori a gU auuerfarj , & per moftrar la toro po- 
tenza & uirtu nelle cole difficili & pengliofc , & decorrende 
fuperbamente da piu bande , in ultimo Jenz' alcun frutto fi ri- 
tornarono in porto. Tre giorni dapoi con grandiffimo & terribi- 
le apparato ordinarono dare la battaglia : della qual cofa ha- 
vendo notitia i Romani , mifero in ordine le naui & le altre 
cofe necessarie per farfi loro incontro, & dato ilfegno della pu- 
gna. Mito fi letto incredibile ftrepito &romore d' ogni parte. 
V tdeafi nell uno & nell'altro efercito J ingoiare perii ia & pron- 
tezza di governai ori maritimi, & marauigliofo ardire di fol- 
dati, perche in quefta fola zuffa fi conofceua confiftereo la fa- 
Iute de* Cartaginefi , o la uittoria de' Romani. Del continuo 
erano feriti d ogni banda gran moltitudine > & mortone a fai . 
^• ur f nt n ^ fk une foftt de' Libici a f aitarono certe na- 
ia de' Romans , tnfeflando prue » & tagliando i cani con la 
prontezza d* ritornare, EJsendo gid venuta la fera parve d. 
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Cartaginefi tempo da ritirarti , non perche fofstro in» ititi , 
ma per mantenerfi piu frejcbi , & per potere con piu fe- 
rocità , & uè emenda combattere il giorno feguente . Le 
fufte , delle quali babbiamo fatto mentione di fopra, ueg - 
gendo i Cartagine fi / piccati dalla Z u ffa » f* mifero in fu- 
ga , & per la prefiezga del uogare , attrauerfando l' 
una l' altra , uennero a chiudere il porto . Onde preue- 
nute fubitamente dalle naui de' nemici , non fi potendo 
altrimenti faluare > fi rifuggirono all argine , doue din- 
nanzi alle mura era un luogo aliai fpatiofo , nel quale 
foleuano gli mercatanti fcaricare le robbe loro . Ma per la 
guerra era flato riftretto f otto le mura per maggiore ft- 
curtà de’ mercatanti. Adunque le naui, & galee de'Car- 
taginefi per la ftrettezga del porto fi riduftero ancora ef- 
fe all'argine , & quei, che ui erano fu per la uia di ma’ 
re , & quelli , che erano in fu l’argine , & fu le mura per 
la uia di terra > fi sforgauono danneggiare i nemici . I na- 
uti} de' Romani erano piu leggieri , & però combatteuano 
piu efpedit amente ; i legni de' Cartaginefi per /• oppo/ìo ef- 
fendo maggiori , tanto ueniuano ad efser piu graui , & 
tanto piu difficilmente combatteuano , ma quando ritor- 
nauano indietro fofleneuano piu gagliardamente l impeto , 
che era fatto loro da' Romani . Stando le cofe di mare in 
quefti termini, cinque naui de i Side tori, te quali fegui- 
uano Scipione per beneuolenza , cominciarono la zuffa in 
quefto modo . Gittarono le ancbore in mare , feparandofi 
luna dall altra per fungo interuallo , & dapoi attaccaro- 
no i caui, legando fi infieme in modo, che occupauano af'ai 
lungo fpatio , & afsaltando i nemici , fi mefcolarono con 
loro, attrauerfandoli con le funi uerfo della poppa , nel 
qual modo teneuano impedite le naui de' Cartaginefi , che 
non poteuano efsere deflri nel combattere . Della qual co- 
fa accorgendofi gli altri teneuano il medefemo ordine de' 
Sidetori ,fi che facilmente offendeuano i Cartaginefi : per. 
ilcbe al fine tutta la loro armata fi mife in fuga, & ri. 
tornoffi dentro al porto . Scipione il giorno feguente afsaltà 
f argine uerfo il porto, & con macchine, & arieti ne at- 
terro una parte . 1 Cartaginefi benché foftero afflitti daL 
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la fame, & opprejjì da molte angufiìc & fatiche , nondi - 
meno la notte tifarono fuori , ét af saltarono /' artiglierìe 
de' Romani , non fi adoperando però per terra , non ba- 
ttendo alc una uia > ne con le nani , efsendo già il mare 
tutto afiediato . Ala di notte nudi , & con fiaccole fpen. 
te in mano per non e fiere ueduti , fi mette nano a nuo- 
to , & ar rinati dotte erano le artiglierìe de' Romani , ac- 
cende nano le fiaccole per attaccami il fuoco . Ma efien. 
do feoperti erano percojfi da diuer/e punte , benché pe- 
rò ne guaftafsero molte col fuoco ; tanta era la loro au- 
dacia , & ferocità di animo . Vi furono molti , i quali 
benché hauefiero nel petto molte uerrette > à tronchi di 
lande > non però cefiauano di combattere , ma come fie- 
re fiduefiri fi metteuano tra le punte delle fpade , & 
de gli fiocchi fino che finalmente mifero fuoco nelle mac- 
chine , & ne fecero fuggire i foldati , che ui erano po- 
fii alla guardia • Efsendo turbato ci afe uno per lo inj ul- 
to & ftrepito , il quale era già fparfo per tutto l' efer- 
cito , Scipione ueggendo con quanta virtù , & fortezza 
fi era combattuto da elfi nudi, vinto da ira , & da vergo- 
gna corfe con il cavallo innanzi a quelli , che fuggivano , 
Ù comandò , che obi non fi fermafie , fo/se abbattuto a 
terra , & morto . Per la qual cofa molti dello efercito 
ritornarono indietro , & nondimeno per tutta quella notte 
fletterò armati dubitando dell ' intuito , & difperatione 
de' nemici , ueggendo che non che altro combattevano 
nudi , i quali poi , ch'ebbero arie f artiglierìe , ritorna- 
rono nella citta . La mattina figliente i Cartaginefi non 
ef tenda impediti da' nemici , di nuouo rifecero quella 
parte del muro , che Scipione hauea fatto cadere dall * 
argine , & con incredibile prefiezga fabbricarono alcune 
torri di legname , & le pofero fopra il detto muro con 
eg uale intervallo . In quel mezzo i Romani rifecero nuo. 
ve macchine, & dall' oppo/ìa parte dell'argine fecero un 
riparo con torri pur di legno . Et dapoi , bauendo or- 
dinate molte fiaccole con zolfo , & pece , le gittauam 
cofi accefe addofio a' nemici , & bauendo per quefta uia 
attaccato il fuoco in alcune torri del muro fopr aferitto, 
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i Cartaginefi , eh' erano da quella banda , fi mifero in fu- 
ga , & abbandonarono /' argine , bencbe i Romani li fe- 
guitafierc; nondimeno, per efser la terra bagnata dì mol- 
to J angue , & del limo della terra , & per queflo non po- 
tendo ben fermare i piedi , che non cafcafiero fpefio , 
fi rit raperò dal J eguirli . Scipione , poiché fi fu infignori- 
to dell' argine , lo circondò tutto con una fofsa, & fe- 
ce ni apprefso un muro di pietra , doue poje a guardia , 
& prefidio quattromila faldati , perche ritenefiero gli ini- 
mici dalle f correrìe : & in quejlo modo fi confumò tut- 
ta quella fiate . Nel principio del uerno Scipione ueg- 
gendo , che molti di quella regione preftauano ajuto e 
fauore a' Cartaginefi , deliberò leuarfi dinanzi tale im- 
pedimento. Onde mandò in tutti quefii luoghi molti de' 
fuoi foldati alle fianze per tenergli a freno , & egli 
fe ne andò ucrfo Nefri contea Diogene, il quale fauori- 
ua A! dr ubale , pigliando il cammino per lo fiagno , & 
per terra uì mandò Cajo Lelio ; & efiendo uicìno a Dio • 
gene due Jìadj , prefe gli alloggiamenti , & ui la [ciò 
per capo Gelofio , acciocbe fi opponcfie a Diogene , & egli 
fi ritornò a Cartagine , & [correndo bora a Nefri , bora 
a Cartagine , andana riguardando tutto quello > che 
fi faceua da i nemici > ét da ultimo fi po[e a Nefri nel 
mezZ 0 di due torri , & pofe nel!' aguato dietro a Dio- 
gene mille canai >eri f delti , & dalla fronte ne pofe tre- 
mila, & cominciò a fialire una delie due torri da quel- 
la parte , onde era minata , accompagnato da una 
parte de' fuoi „ Et efiendo leuato il romore grande, 
da ì Romani per prouocar gli auuerfarj . f libito ì Lìbici 
corfero al romore , & in un [ubilo fu appiccata fa 
battaglia , doue fi rìtrouò ancora Diogene, il quale in- 
fieme co' fuoi bauea Inficiati gli alloggiamenti con poca 
guardia . Mentre fi combat tea , quelli , che Scipione ba- 
uea pofii in aguato , fi fcoperfero , & f aitarono fiele 
alloggiamento di Diogene j la confufione fu grandini- 
ma, perche ueggendo i Libici perduti gli alloggiamenti , 
& che Gelofio dall altra parte fiipato da buon nume- 
ro de' fuoi » (s con piu elefanti , fi fpingeua loro sddofi 
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fo, molti tnuìliti fi mifero in fuga , filmando , cbc il nu- 
mero de i nemici fofse molto maggiore , che non tra in 
fatto . Nel fuggire ne furono morti afsai , il numero 
degli quali ( computando ancora gl'inutili ) fi dice , che 
fu circa di /ottantamila , & diecimila furono gli prigioni , 
& quattromila foto ne / camparono . Dopo quefia vittoria 
Scipione andò a campo alla città di Nefri , la qual prefe 
in uentidue giorni , poiché fu af tediata , benché fotte 
nella fagiane del ucrno , & fopportqfteui molti di/agi 
per e/ter quel paefe freddiamo . Quefia celebre vittoria 
accrebbe . molto la Speranza di poter vincere Cartagine . 
Et molti di quelli , che fi fuggirono nel campo de' Ro- 
mani , la promettevano indubitatamente , maffìmamente 
ancora perche a'Cartaginefi era fiata tolta del tutto la 
via delle vettovaglie . Venne dopo la fopr afe ritta vitto- 
ria Scipione in tanta fama & riputatìone , che la mag- 
gior parte de' luoghi delta Libia volontariamente fe li 
diedero . Già in Cartagine mancava la vettouaglia , & 
la fame crefceua ogni dì piu crudelmente , & quello , che 
era piu orrendo , iton haueano alcuna fperanza di trarne 
dt luogo alcuno , efsendo ferrati tutti li puffi , & per 
mare , & ter terra , & la Libia fatta [addita a i Ro- 
mani . Efsendo adunque i Cartaginefi nel principio del- 
la primauera condotti in quefte difficoltà , Scipione deli . 
berò fare /’ imprefa di Birfa fortezza di Cartagine , & 
rfpugnare il porto chiamato Cotone , la qual cofa pre- 
ferendo Afdrubale , disfece la notte una parte del por. 
to per torre Scipione da quella imprefa m & perche fil- 
mò da quella parte ufeir fuori , & afsaltare i nemici . 
Et andando dietro a qucfto dif segno , ufei fuori per la 
rottura del porto con tutti i Cartaginefi atti alla guer - 
> & appiccata la fcaramuccia animofamente , Lelio > 
il quale era pofto in aguato dietro al porto , fi fece da- 
vanti , & mife in mezzo i Cartaginefi . Allora il tomo- 
re fi levo grandiffimo, & benché Afdrubale con i fuoi fi 
tforzafse ributtare i nemici , & da principio combat te f- 
fero virilmente , nondimeno efsendo pure debili per la fa- 
me , non poterono lungamente refifiere , & alfine molti 

PC 


- 1 '>v - •• . Ji, 



CARTAGINESE. 87 
ne fumo prefi & morti , & quelli , che fi f aitarono , fi 
ritornarono in Cartagine . Pertiche Scipione prefe il mu- 
ro à tato a Cotone , & in quella notte efsendo tutto il 
fuo efer cito fianco & lafto per la precedente battaglia , 
fi ripesarono , benché con h arme indofio . Venendo il gi 0 r. 
no , & aecofiatifi alle mura , doue erano piu rumate , & 
fatto terribile impeto , benché da i Cartagine fi fofse fatta 
incredibile refifìenza , <Sf merauigliofa difenfione final- 
mente entrarono nella infelice città , & il primo afialto 
fu fatto al tempio di Apollo , il quale efpugnarono facil- 
mente , & ne trafiero la fatua ftta , che era di finitimo 
oro . Spogliarono il tempio di ogrù fuo ornamento , doue 
erano _ molte piaftre d’oro , che tutte infieme pefarono mille 
talenti , Dopo queflo , Scipione deliberò ufare ogni forza 
per efpugnare la fortezza , la quale , come fi è detto , fi 
chiamaua Birfa , benché fofse luogo fortiffimo , & che mol- 
ti ui fofiero rifuggiti . Dalla piazza principale di Car- 
tagine fi partiuano tre uie maeftre , le quali andauano a 
t rouare Birfa , & in quefte uie erano le principali cafe & 
habitat ioni de' cittadini . I Romani hauendone prefe alcu- 
ne le gittarono a terra , tanto che non battendo alcuno ofta - 
colo ne disfecero afsai , & tutto il legname , che ui era 
dentro , fparfero in luogo] di ftipa per li portici, che erano 
fotto 1' altre cafe ; ma niuno ardì attaccami il fuoco , 

r ebe molto numero de Romani era fatilo in fu i tetti del - 
cafe . Vedeafi una crudeli filma battaglia , cb' era con 
quelli che fi difendeano per le firade. Sentiuafi tutta la mi fe- 
ra città ri fonar di pianti , & fofpiri , & erano già qua fi 
tutte le uie ripiene di corpi parte morti , & parte feriti . 
Vcdeuanfi cadere molti da i tetti a terra chi morto , ét chi 
ferito . Come Scipione bebbe prefa la rocca & fu entrato den- 
tro , allora fu mefso il fuoco ne’ portici da tre bande , ét 
in poco {patio fi fece gran di filmo incendio , il quale a po- 
co a poco camprendeua tutte le cafe , il che faceua che i 
faldati di Scipione poteano piu liberamente difeorrere dotte 
pare a loro . Era certamente orrendo, & miferando fpetta- 
Colo , il uedere una Jì nobile , fi grande , & fi popolofa 
città mcfsa tutta a fuoco { upfitr la fiamma guaftare ogni 
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edificio . Vedere donne , if fanciulli , uecchi , & gioita - 
ni cader nel megg.0 del fuoco , chi co' figliuoli , & chi co' 
nipoti in braccio . Vdiuanfi crudeli /Irida di quelli , che 
ardeuano fen^a rimedio , i a/petto de' quali era fpauento- 
fo , & lagrimabile , efsendo abbracciati , & non ricono feen- 
dofi l'uno dall'altro. Chi uedeua ardere il padre , Ó la 
madre , chi i figliuoli & nipoti , chi il fratello , & la 
forella , chi la mogliera , & cbi il marito . Me però era 
ejur/lo il fine del male loro , conciofiacofacbe i foldati 
nemici loro , i quali con feure , & fpiedi in mano fa- 
cenano la uia innanzi a gli altri , qualunque trouauano 
per le firade in terra morti o uiui , o uìcinì alla morte 
che fofiero , gli pìgliauano , chi di pefo , & cbi ftrafei- 
nando , & gli gittauano in certe lacune , & fofie , me- 
fcolando ì uiui co' morti ; cbi era me fio per trauerfo , 
cbi col capo di ( otto ; molti de' quali fi uedeano fcuo- 
ter le gambe > & altri , eh' erano col uolto di Copra , 
mandauano fuori miferande querele , & acerbijfimi la- 
menti , & quello , che appariua piu crudele & nefando 
conflitto , era , che fopra quefti correano i foldati a ca - 
ti allo , & calpedandogli rompeano loro infino a! ceruello . 
Già fi uedea prefente il fine della guerra , & la gloria 
della uittoria . Era lo ftrepito & tumulto de' foldati & 
trombetti grandijfimo : i T ribunì & gli altri foldati elet- 
ti diuifi per ordine decorrendo per tutta la città non pri- 
ma reftarono , che tutta la faccbeggiarono , & P hebbero 
in potefià loro . Durò quefia lagrimabile firage fei dì , 
& fei notti , net qual tempo guadarono tutta Cartagi- 
ne , fcambiando le fattioni per interuallo , accìocbe ne 
per troppa uigilia & fatica , ne per la infinita uccìdane -, 
& fpauenteuole afpetto de' corpi morti , i foldati fofsero 
prefi da tedio & pigritia . Era Scipione prefente ad 
ogni cofa , il quale fpefie uolte lajciando il Conno , ne 
curandofi del cibo , difeorrea bora in qua , & bora in 
là , tanto ebe fracco alfine fi po/e a federe in uno de' 
piu eminenti luoghi della città , onde potea facilmente 
vedere ciò , ebe fi face a. Et accorgendofi che già era de- 
firutta ogni cofa , Ù (be fi era fatto quel male, ebe fi 
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fotta , fu commofso da comparsone della rumata Repub- 
blica & città di Cartagine . Et ftando in quefto conflitto 
di mente vennero a lui alquanti giouani Cartaginefi con 
le corone in tefta fecondo il modo de gli facerdoti d' Ef- 
culapio, il cui tempio era nella rocca molto piu fplendiao 
& illuftrc , che tutti gli altri . Co/loro fuppliccbeuolm en- 
te cbiefero di gratin a Scipione, che lafciafie andare f al- 
vi , & liberi tutti quelli , cbe uolefsero tijcire di Birfa; 
del cbe Scipione fu contento , eccetto li fuggi tiui - Sotto 
quefla licenza , & concezione ufcirono della fortezza trà 
mafcbi , & femmine circa cinquantamila perfine . Tutti i 
fuggitivi , cbe ui erano dentro , i quali f urono olirà no- 
vecento , difperatifl del trovare perdono , fi fuggirono nel 
Tempio d' Efculapio infleme con Afdrubale , & con la 
donna , & con due loro figliuoli mafcbi. Eftendo il tem- 
pio molto forte per l’ altegga fua , & per la af ferità d 
una ripa vicina, quelli , cbe u' erano dentro, fi difende- 
vano gagliardamente . Ma da ultimo fianchi per la fa- 
tica, per la fame , & vigilia , per la paura , & non man- 
co per la vicinità del male , la maggior parte vfiì dal 
tempio , & alcuni fa lirono fopra il fuo pinnacolo , & al- 
cuni li nafcofero ne i luoghi piu occulti . Afdrubale non ba- 
vendo piu alcuna f veranda di faluare la uita , finga pe ri- 
fare altamente alla falute della donna , & de' figliuoli , 
ma lafciato ogni altro , fi ne fuggì al cofpetto di Scipione , 
& inginocchiai of egli a' piedi fuppliccbeuolmente li domandò 
perdono . Scipione fie lo fece federe a i piedi, & uol/e che 
i f opradetti fuggi tiui lo vede fiero , i quali, fiubito cbe l' bel- 
le ro veduto , cbiefero licenga di poter parlare ; la qual ot- 
tenuta , accufarono Afdrubale variamente , dandogli molte 
calunnie per provocar Scipione ad ira , & vendetta contra 
a iti , & , parlato cb' bebbero , mifiro fuoco nel tempio . 
La donna d' Afdrubale , ueggendofi il fuoco d‘ intorno , 
*’ adornò quanto era lecito negli affanni , & mi ferie , poi 
poftiji i figliuoli davanti, uoltandofi a Scipione dii se: N iu- 
rta indignar ione, 0 Romano, ti può refi ar piu , dapoitbe tu 
bai l inimico in tuo potere , & Jei dominatore de' Carta- 
ginefi . Reftauati Afdrubale t radiar della patria , de' tem- 
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pii , degli Dei , di me fio miglierà , & del proprio fin- 
gue . Hora tu lo bai nelle mani , fanne quello che vuole 
la fortuna nojira , alla quale tu Jei fuperiore . Dapoì vol- 
tando fi al marito con alta noce efclamo , o federato , per- 
fido . Ù effeminato piu che tutti gli altri buomiui . Ove- 
fio fuoco arderà meco i tuoi figliuoli , * quali bai a Man- 
donati cercando foprauiuere con infamia, & con vituperio tua 
perpetuo , quando la morte doveva efiere da te piu defi- 
derata per morire virilmente , & come Jìrenuo Capitano . 
Quefio e il trionfo , che tu riporti per efiere flato Imperado- 
re dello efercito della grande città di Cartagine, gittandoti 
nelle braccia del tuo nemico tanto uituperefamente , & con 
tanta tua ignominia , & vergogna. Et , cofi detto, al- 
la prefenza fua prefe ambedue i fidinoli , & con loro in- 
fifite fi gettò nel fuoco , doue arfero ancora tutti i fug- 
gitivi . Crede fi , co' Afdr ubale vinto da eonfuftone di fé 
fiefio , & prefo dal tedio della ulta feguitando V efempio 
della moglie fi dafie la morte fubitamente . Scipione , ba- 
ttendo [operata ogni difficoltà , & efendofi infignorìto al tutto 
di Cartagine , voltando gli occhi intorno da ogni parte , tf 
penfando come per [patio d' anni fettecento o piu quella' cit- 
tà era fiat a poterà tjfima , florida , & abbondante di ogni cofi i 
& eh' baueua pofseduto ampliffimo imperio & per mare, & 
per terra , fignoreggiando molte Jfole , non efsendo fiata in- 
feriore ad oleum altro imperio nel numero de i nauilj , nell* 
armi , nelle ricchezze , & bauendo nell ardire , & pron- 
tezza fiperato qualunque altro principato , & nel fine /po- 
ggiata di ogni prefidto , tribolata , & affannata per il cor. 
fo di tre anni da continua guerra, & afflitta da qffidua 
fame efiere condotta all'ultima rovina, non potè contene- 
re le lagrime, dimoftrando per quefio cono fiere afsai aper- 
tamente tutti gli Imperi , benché grandi , & potenti tut- 
te le nationi , popoli, città, & regni efiere fottopofii alla 
varietà della fortuna , & al fio giuoco , & qualche volta 
dovere per neceffità venire allo intento fio , come fe ma. 
nifeflo l efempio della famofa , & grande città di Tro - 
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di fortuna fi manifcftò nella rouina di Macedonia . Et 
però fi può allegare quel uerfo di Omero , cbe dice : Già 
uerrà quel giorno , nel quale rovinerà la nobile città di 
Ilio , & perirà 7 grande Re Priamo , & il fuo popolo ar- 
mipotente. Se pione, poiché Cartagine fu tutta disfatta , 
cominciò a dividere la preda tra /* efercito , riferuando T 
oro, & t argento , & le fatue piu eccellenti , & ricche. 
Partì ancora a i faldati molti premj , lafctando indietro 
quelli, che ardirono f pagliare il tempio di Aprilo, a i quali 
non uolle donare alcuna cofa . Dopo nuefio feelfe ima del- 
le piu belle , & prefie nani , cbe fojtero nell' armata , & 
ornolla fplenaidamente , if caricouui [opra tutte le fpoglie 
piu ricche , & pretiofe , & la mandò a R^ma con la nuo- 
ua della vittoria . Mandonne fimilmente in Sicilia alcu- 
ne altre con le cofe care, le quali i Cartqginefi baueano 
già tolte d Scìctlianì , quando erano confederati de' Ro- 
mani nella guerra contro à Cartagine fi . Quefia liberalità 
recò grandiJJma benevolenza a Scipione , ueggendo che con 
la potenza , it la grandezza fua era congionta una fin - 
gulare bumanìtà . Fatta la diuifione della preda egual- 
mente , fecondo il cofiume Romano , arfe in bonore di 
Marte, Ù di Pallade tutte le macchine , & gli inftrumen - 
ti bellici , & gli nauilj inutili . Era in fu 7 tramontare 
del jote , quando a Roma fu uifta la naue difeofto , & 
ueggendota t Romani tanto ornata , fi perfuafero cbe 
fofie il nuntio della vittoria . Pertiche divulgata la 
nouella fubito per tutta la città , tutta la notte il pò- 
polo fette vigilante , abbracciando , & bacciando l ' un 
l' altro per la molta 1 etiti a , afpettando con fommo gau- 
dio la certezza della uittoria . Et bauendo finalmen- 
te la mattina ricevute le lettere di Scipione con lo autti. 
fa particolarmente di quanto era feguito a Cartagine , 
& della fua rouina , parue certamente a ciafcuno che 
la città loro fi potefse chiamar felice , grande , & poten- 
te, bauendo ottenuta una tanta uittoria, fimile alla qua- 
le non baueuano acquiflata mai un'altra. Raccontauano 
molti chiari ornamenti della virtù loro , (f molti nobili 
fatti de' loro maggiori contro Macedonia, lberìa , & con- 
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tra il Re Antioco Magno . Et finalmente allegando le vit- 
torie ricevute per tutta l'Italia efsere fiate glortoje ; ma la 
città loro mai non battere bauuta alcuna guerra piu vicina, 
ne piu formidabile , & quafi in fu le porte de' Romani per 
la fortezza , ardire , O* prudenza de' Cartaginefi , & per 
la loro incredibile perfidia . Commemoravano oltra quefio I 
ingiurie & * danni rìccuuù da loro in Sicilia, & in Ibe - 
ria & piu in Italia , & con piu grave loro pericolo fiotto 
Annibaie fedeci anni continui , efsendo fiate faccbeggtatc , 
& mefite a fuoco in quefio tempo piu cbe quattrocento città 
Juddite d Romani , e morti piu cbe trecentomila buomini 
nel qual tempo Annibaie pofie P imperio de Romani piu uoU 
te in efiremo pericolo . Le quali tutte cofe ripetendo nella 
mente > pareva loro impofifiìbi/e , cbe Cartagine fofse fiata 
fuperata . Faceano etìandto mentione del modo < , col quale 
erano fiate tolte P armi d Cartagine fi , e data a Confali tut- 
ta la loro armata, & come poi fuori dell'afpett aliane di cias- 
cuno baite nano fabbricata nuova armata in fi breve jpatio, 
& poiché Scipione bauetia cbiufo il porto y & afte diato 9 
ejji daU' altra banda battevano fatta un altra ufcita. Ragio- 
navano dell' altezza delle mura , & grandezza delle pietre, 
& del modo tenuto di metter fpefiso il fuoco nell' artiglierìe , 
€t macchine del campo . Raccontavano fimilmente tutto P 
ordine delta guerra , come fe ui fio fiero fiati prefienti . Et 
farea loro vedere Scipione bora fcalare le mura , & bora ite 
fu te porte di Cartagine , & bora nella battaglia . La mat- 
tina fedente tutto il Senato raunatofi infieme con tutto il 
popolo fiolennemente , & con molta pompa facrificarono alli 
Dei immortali . Et continuando molti giorni fecero diuerfe 
fefie , & giuocbi , & fplendidifilmi fipett acoli . Et final- 
mente furono eletti dal Senato d’eci ottimi cittadini, i qua- 
li mandarono a uifitare la Libia , dando loro amplijfima 
commi filone , che infieme con Scipione la ordinafiero in quel- 
la forma , cbe parefie loro fofse piu utile , & commoda al 
popolo Romano , & in particolare comandarono , che fe al- 
cuna parte di Cartagine refi afte in piedi , la di> facci! ero , 
ne permettefifCro ad alcuno cbe ui babitafie. Et in oltre or- 
dinarono, che foftero defolate tutte le città , le quali nella 
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guerra baueano prejlat o fauore a' Cartaginefi , & a quelle, 
eh' bauefero obbedito a' Romani , fofie donata la giurifdi . 
dir ione libera . A' cittadini di Urica donarono tutte le pof. 
fejfioni de' Cartaginefi & d’ Ipponi a . A gli altri furono im- 
pone le gabelle , & fu ordinato che fofse mandato loro ciaf curi 
armo un Pretore Romano . Quefti dieci commefiàrj condot- 
ti che furono ia Libia , & ajsettota con Scipione ogni co- 
fa fecondo la loro comme.(Jìone fi ritornarono a Roma. Sci- 
pione ancora poi cb’bebbe facrificato a tutti i Dei, & fat- 
ti molti degni fpettacoli , & molte prouifioni , le quali gli 
paruero necefiarie per lo fallimento , & ficurtà di quella 
prouincia, per mare fi ritornò a Roma, do ue gli fu fiat ulto piu 
splendido & magnifico trionfo , che alcun' altro fofse fiato 
per i tempi papati , ornato con molto oro , fatue , & al- 
tre nobihjfimc fpoglie . Fu quefto trionfo il ter io dopo la 
cattura d Pfeudo-Fìlippo nella centefima & fefsagef.ma O- 
limpiade . Li procefio poi di tempo , quando Cajo Crafio 
era Tribuno della piene, nacque la difcordia , & feditio - 
ne ciuile nella città di Roma per cagione della legge chia- 
mata Agraria . Et per fidare la difcordia , parue al S e- 
nato trarre per forte feimila perfine , & mandarle per Co- 
lonia ad bali tare in Libia , doue e f tendo difegnate le mu- 
ra per edificarui la città , fi dice , che una notte gli lupi 
guaflarono fino a' fondamenti . Pertiche fu da! Senato in- 
terdetta tale edificatione . Dopo quefto Cajo Cefare Dit- 
tatore pcrfeguitando Pompeo in Egitto , & dapoi infe fon- 
do gli amici di Pompeo , che fi rifuggi uano in Libia , pre- 
fi gli alloggiamenti apprefso doue era fiata Cartagine, & 
dormendo la notte li parue di uedere combattere alla prefen- 
Za fua uno efercito molto glande , dalla quale uifione im- 
paurito fi propofe nella mente , che Cartagine fi douefie re- 
fi aurate . Onde non molto tempo dapoi ritornato in Roma, 
& cfiendoli da'foldati fuoi per rimuneratione della fede lo- 
ro , & delle fatiche fipportate con cfto , cbiefte poffef- 
fiumi , egli a i piu deboli confegnò beni a Cartagine parte , 
& parte a Coranto , con propofito di mandargli ad babi- 
tare in detti luoghi , & di rifare le predette città . Ma 
ef tendo in quefto mezzo morto ne l Senato , Qttauìano Au- 
lii 2 gufo 
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guflo battendo notitia di queft a intentìont dì Cefare , & 
volendola mandare ad effetto , trovando auefia fua volon- 
tà per ricordo ne gli fcritti fuoi, fece rifare Cartagine in 
quel modo , che fi vede al prefinte , & da principio 
vi mandò babitatori tremila Romani , gli altri 
furono de' luoghi circonuicini . In queflo modo 
i Romani [aggiogarono la Libia , & dif- 
fecero Cartagine da' fondamenti , 

& dopo la fua rovina anni 
centodue fu riedificata da 
Cefare Augufio, 


IL FINE DELLA GUERRA 
CARTAGINESE. 
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DELLA GUERRA DE’ ROMANI 

COL RE ANTIOCO, 

O SIA COLLI ASSIRJ. 



NT IOCO figliuolo di Seleuco Callinico 
Re della Sorta , & di Babilonia , & 
d alcune altre nationi , fefto Re da 
Seleuco Nicànore , il quale dopo Alef- 
f andrò imperò alF Afta intorno allo Eu- 
frate , andato prima contro a ’ Medj , 
& Partii , & contra alcuni altri po- 
poli , i quali l' erano già ribellati, va- 
vendo fatto molte cofe flrenuamente » 
onde fu chiamato Antioco Magno , in- 
fuperbito per la gloria de' Cuoi progenitori , & per quefta ap- 
pellatione , & titolo afsaltò dapoi la Sorìa inferiore , & la 
Cilicia , le quali fi teneuano per Tolomeo Filopatro Re dE- 
fitto allora giovanetto . Et penfando nella mente fua gron- 
darne impreje , penetrò in Ellefponto, ef aminando che i po- 
poli di Eolia , eS t di Ionia erano molto commodi & opportu- 
ni a chi dominava in Afta , majfimamente , perche ne’tempi 
fuperiori erano fiati fudditi a' Re Afiatici . Finalmente paf- 
lò con l'armata in Europa : foggiogo la Tracia , e prefe per 
forga quelli , che non vollero volontariamente venire alla Jua 

diuo- 
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diuotione . Pofe il prefiìdio nel Cberfonefo , e fori ificollo . Ol- 
tre a quefto edificò la città di Lifimacbia , la qual prima era 
fiata cofirutta come una fortezza & propugnacolo della Tra- 
cia da Lifimaco Tracio , ef tendo gommatore per Ale fi an- 
drò Magno di quella Prouincia . Ma i T racj. Uopo la morte 
di Lifimaco , la disfecero, & Antioco poi la rifece di nuo - 
«o , come Gabbiamo detto , conofcendo quel fitto efiiere incli- 
to, & nobile, & molto accommodato a tutta la Tracia , 
et quafi un' opportuno granaio, & ricetto da potere man- 
dare ad elecutione le imprefe , le quali baueagià concepu - 
te [eco nell'animo fiuo . Per la qual edificatione uenuti in 
foj petto i Smirnei , & gli Lampi ' aceni auuefiarj ef Antioco, 
per ajficurarfi dal pericolo mandarono ambafciadori a fifiuin. 
tio Flaminio Imperadore dell’ efercito Romano , il quale 
baueua già fuperato in Teftalia Filippo di Macedonia. 
Perquefia cagione furono mandate dall una parte , & dall' 
altra alcune ambasciarle tra Antioco & Flaminio, & trat- 
tati in damo alcuni accordi , perche già i Romani batte - 
uano a fof petto Antioco , ne poteuano filare con /’ animo 
quieto ueggendo che Antioco s' era fatto molto potente per 
la grandezze* del principato & per la felicità fiua. Egli an- 
cora non fi ripofiaua conofcendo i Romani efiere accreficiuti 
molto di forze & di riputatione , & che efifii foli poteuano 
ritardare le imprefe fue , & impedirgli tl pa] so in Europa . 
Ma non efiendo ancora tra loro & Antioco alcuna mamfi'e- 
fia cagione d' inimicitia , furono mandati da Tolomeo Filo - 
patro ambafciadori a Roma molto al propofito del Senato , 
i quali fecero doglianza dell' ingiuria fattagli da Antioco , 
battendoli occupata la Sona inferiore , & la Cilicia. Pertiche 
i Romani fi rallegrarono aftai, che fofie data loroquefta oc - 
cafione di potere dar principio alla guerra contra Antioco , 
con qualche loro bonefia gitijìificatione . Ma prima giudi. 
Carorto efsere conuenìente alla Romana prudenza , & gra- 
vità mandare ambafciadori al Re, i quali facefiero dimo - 
firatione in parole di uoler reconciliare Tolomeo con lui, 
ma in fatto fi fiorifero fare ogni opera per reprimere lo 
impeto fuo, & ouuìare alle fue forze quanto fofie loro pof- 
fibile . Cneo il primo di quefii ambafciadori cominciò a con- 

for- 
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fortóre Antioco, che reflituifse a Tolomeo confederato & 
amico de' Romani quella parte del regno , che il padre gli 
baueua I afe iota , & reflituifse in fua libertà te città , le 
quali Filippo bauea tenute in Afta , conciofiacofacbe non fof- 
fi ragioneuole che Antioco pcfsedefse quelle città , che i Ro- 
mani baueano tolte a Filippo ; ma in ogni modo i Romani 
non fapere per qual cagione egli bauefse apparecchiato un'efer- 
cito fi glande , & fattolo uenire di Media in Afia uerfo la 
marina per falsar in Europa , con edificare nuoue città , éf 
e ccuparfi la Tracia , fe quelli non fof sero fondamenti et un 
altra maggiore guerra . Ai quale Antioco rifpofe in quello 
modo ; co bauea ricuperata la Tracia data all’ ot io , perche 
fu già fuddita eie' fuoi progenitori , & tolta loro per Jomma 
ingiuria (3 rifatta Lifimacbia per dar quella habitat ione a 
Seleuco juo figliuolo, & le città a Afia efsere contento 0 di la- 
[ciarle libere , fe uoleuano ringratiare lui, & non i Romani : 
a Tolomeo difse , fon io parente , e la differenza, cb’bo con 
lui , farà facile a comporre , (3 farò contento , che efso ne 
ringratij voi . Ma io ancora fono coflretto dubitare con qual 
titolo di ragione i Romani Jrmefcoltno nelle cofe et Afia , non 
bauendo io alcuno penfiero volto alle cofe et Italia . In queflo 
modo fi partirono di ambafeiadori lenza conclufione alcuna . 
DiuulgoJJì dapoi fa fama , che Tolomeo Filopatro era mor- 
to . Pertiche Antioco fubit amente andò con parte dell ’ eferci- 
to a quella imprefa per occupar tutto V Egitto , f limandolo 
per la morte di Tolomeo de/tituto , & fenza Re . Annibaie , 
il quale allora fi trouauaper le calunnie degli auuerfarj sban- 
dito da Cartagine , pafsando Antioco da Efefo , Je gli fece 
incontro , efiendo in queflo tempo i Cartaginefi in lega co'Ro- 
mani , i quali ufauano dire , eh' Annibaie era tanto ftudiofo 
della guerra, che non potea fentire ricordare il nome della pa- 
ce . Antioco lo riceuc lietifflmamente , conofcendolo per fama 
efpertijfimo nelle guerre , & tenne/o con grandijfima riputatio - 
ne & fplendore . Ma intendendo poi nel camino Tolomeo ui- 
uere , & efser uenuto in Licia , depofla la fperanza dell' E- 
gitto , voltò il penfiero all' Ij ola di Cipri , la quale fperando 
facilmente ottenere , delibero farne la imprefa , & navigan- 
do a quella volta , per forz <* di tempefla prefio al fiume Sa- 
ra 
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ro perde molte delle fue nani con afidi de'fuoi amici . Perìl- 
che dirizzò il camino a Selciaia di Soria , dotte rifiaurà P 
cjercìto molto affaticato , & celebrò le nozze di Antioco fuo 
figliuolo con Laodice ; ma uedendo finalmente fioprirfi la guer- 
ra de Romani palefemente , fubito deliberò farli bene noli per 
parentado tutti i Re finitimi . Pertiche a T olomeo Re d' E- 
gitto congiunje per matrimonio Cleopatra fu a figliuola ckia- 
mata Sira , dandoli per dote la Soria inferiore , la quale gli 
hauea tolta pel pafiato , per obbiigarfi il giouane & farjelo 
coftante & adiutore alla guerra contro i Romani . Antiochia 
fpoiò al Re di Cappadocia Ariarate ; /' altra uolle dare ad 
Eumene Re di Pergamo , ma egli preuedendo già la futura 
guerra de Romani con Antioco , & che alla utilità , la qua- 
le fi dimoftraua in quefta parentela , era congionto il timore 
& il perìcolo , apertamente ricusò efsere genero di Antioco . 
Marauigliandofi Atta/o & Filetto fuoi fratelli , che Eumene 
ricufafse 1 affinità di un Re tanto grande , & uic'mo , & do- 
minatore di tutta quella f ola , dimoflrò palefemente douere 
efsere guerra tra i Romani & Antioco , /' auuenìmento della 
quale benché nel princip o bauefse à parere uguale , nondime- 
no in procefso di tempo i Romani douere riufeire fufreriori per 
la grandezza & uirtù loro , dicendo , Jò quando il popolo Ro- 
mano fia uittorìofo , barrò la fede del regno piu ferma . Et fe 
Antioco rimarrà uincitore , non mi manca la fperanza degli 
amici , & de’ propinqui . Mafia qual fine fi uoglia , io fo, 
che , chi ferite a’ Romani, fignoreggia ■ Con quefle ragioni Eu- 
mene rifiutò le offerte nozze • Non molto dapoi Antioco di- 
[cefi in Ellefponto , & fatta fiata con l armata in Cherfonefo 
foggiogò & gttafiò gran parte delia Tracia , & refiituì ì Gre- 
ci in libertà , i quali prima erano fiati fottomejfi a quelli di 
Tracia . Donò ancora molti prìuifegj olii Cofiantinopolitanì , 
come a quelli , che baueano la città loro in fui fiafó . Irtdufi 
fe etiandio per mezz° & molti egregj doni i Galati a far le- 
ga fico , perche erano molto utili alla guerra per la molta lo- 
ro grandezza & gagHardìa di corpo . Dopo quefle prouifioni 
andò ad Efefo » d' onde mandò ambafeiadori a Roma, Lifia 
Egifianate , & Menippo , per tentare il Senato , & cono- 
fiere U mente fua . Le parole fece Menippo m quefta fen- 

ten - 
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tenia : Antioco e fiere ftudiofo della beneuolenia de'Rom ti- 
ni , & uolere e fiere propugnatore con loro le lo giudicaua- 
no al propofito ; marauigftarfi ebe effi vogliono impedire ad 
Antioco il dominio delle città , che egli tiene in Ionia , Cf 
torli quelle entrate , & tentino priuarlo di' alcune cofe , le 
quali pofiede in Afa , efiendo egli defiderofo della pace coi 
Romani piu che altro principe . Oltre a quefto non f opere 
la cagione , perche il Senato comandi , che Antioco lafci 
la T racia , efiendo fiata per /’ addietro de'fuoi progenito- 
ri . Perciocbe limili cofe non è confueto imporre agli ami- 
ci , ma a quelli , che fono uinti , <5? fuperati . Il Senato 
perfuadendofi che gli ambafeiadori fcfiero venuti per ten- 
tarlo, rifpofe in quefto modo . Se Antioco I afferà i Greci 
in libertà , if afterrajfi dalle cofe di Afta if di Europa , 
barrà la pace , & amicitia de' Romani , if con quefta 
breve rifpofta furono licent iati . Nel ritorno loro Antioco 
parendogli bauere comprefo afiaimanifeflamente l'animo de* 
Romani pulito deliberò andarfene in Grecia , if quindi muo- 
vere guerra loro , facendo grande fondamento nella virtù 
& perirla militare d' Annibaie » benebe il configlio fuo fof- 
fe molto diuerfo dalla deliberatione df Antioco , conciofiaco - 
faebe egli lo configlrafie in quefta forma, lo credo che l'int- 
prefa della Grecia fia opera molto facile per efier afflitta 
da continua if lunga guerra, ma diventerà difficile, fe fa- 
rai l' imprefa al prefente ; perche non è da dubitare , che i 
Romani fi difendano , & preftino loro ogni favore . Per- 
tiche io ti conforto , che lafciata indietro qualunque al- 
tra imprefa , fubito afialti l'Italia, & quivi cominci la 
guerra , la quale in cafa è molto piu difficile if peri colo fa* 
<Èt fuori if da lontano le difefe fi fanno piu facilmente . Et 
poi af saltando i Romani in cafa , barranno maggior briga* 
& in un medefimo tempo le cofe loro di cafa , if quelle di 
fuori verranno ad efier piu deboli, lo fono eferc italo in Italia* 
& bo notitia di tutto quelpaefe,if baftamì l'animo condur- 
vi fatue ad un tempo molte migliaia d' buomini it trarre 
di Cartagine afiai amici. Continuamente è facile concitar 
quel popolo in fedit ione if difeordia, efiendo molto diuìfo & 
nemico a' Romani, if oltre a quefto audace , Ù in fperaru 
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Za , che pel mezzo mio Italia fi potefie foggicgare . Quefto 
ronfiato fu accettato da Antioco uolon fieri , parendo chea 
quefi' imprefa bauefsero a recar grande reputai ione & uti- 
lità le forze de- Cart aginefi; & però confortò Annibaie , 
thè fritto douefse richiedere » & perfuadere gli amici a 
quefio . Il che egli nondimeno differì , perche non li pare a 
ficuro, battendo i Romani gli auuifix d" ogni luogo , ne ej ten- 
do ancora le cofe necefiarie alla guerra afiai /labili & fer- 
me, tentare i Cart aginefi. Ma ,trouandofi a Tiro per fac- 
cende di mercantie Arijione Cartaginefe , Annibale lo man- 
dò a cafa a gli amici per farli confortare , che fubito inten- 
de fero che egli fofe entrato in Italia , per uendicarfi 
dell' ingiurie riceuute dagli autterfarj , facefero nouità in 
Cartagine per mutar gouerno : la quale ofa fu fatta da Ari - 
filone . Ma i nemici d' Annibaie » intefa la cau fa della ue- 
nuta d' Arijione , fi sforzarono farli porre le mani addofo . 
Onde egli Ó per fuggir il pericolo, & per non bauere afeo- 
frire , & dare calunnia agli amici d' Annibaie ,uj ci la not- 
te dalla città nafcofiamente , & mandò lettere al Senato , 
per le quali fignificaua come Annibaie confortaua ciafcun 
de' Senatori a pigliar con Antioco la guerra contra i Ro- 
mani per Salute & ficurtà della patria. Et cofi fatto [e ne 
ritornò per mare. La mattina feguente cefiò la paura , che 
haueano gli amici d- Annibaie per la uenuta a' Arijione , 
parendo loro e fere feufati per la lettera, eh' era fiata frit- 
ta da lui di quefia cofa pubblicamente a tutto il Senato. Ma 
la città era tutta Jolleuata, & diuifa in pareri diuerfi , 
perche benebe fofe auuerfa & contraria a' Romani , temea 
nondimeno efendo con loro in lega , che quefia pratica non 
i’intendefe a Roma, non parendo , che fi potefe occultar- 
la . In quefio mezzo furono mandati da' Romani di nuouo 
ambafeiadori ad Antioco > trà quali fu quel Scipione , il 
qual tolfe il principato ai Cart aginefi , perche inueftiga fe- 
ro la mente , & l' apparato del Re- Et bauendo per cami- 
no intefo , che egli fi era fermo a Pifida , fi pofarono ad 
Efefo, doue Antioco doueua comparire. In quefio luogo fi 
dice , che fpefie uolte gli ambafeiadori uennero a ragiona- 
mento con Annibaie , allegando che i Romani erano in le- 
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ga con i Cartagine fi , & cbc Antioco non l'era ancora di- 
moli ro apertamente nemico de' Romani . Fingeano dolerfi 
dell' efilìo d' Annibale , & cbe non fi poteuano perfuadere , 
che uolendo pure Antioco fare guerra a’ Romani , egli o i 
fuoi Cartagincfi gli uoiefero pre/lare alcun favore , non 
bauendo il popolo Romano dopo ta confeder adone & pace con- 
tratta fatta alcuna infuria od a lui , od alla città fua. 
Con quefti ragionamenti fi sformavano mofirarfi dimeftici d' 
Annibaie per farlo venire in fof petto ad Antioco , della 
qual aliutia egli , come cbe accortijfimo Capitano fofse, non 
fi accorgea. Onde intcruenne, cbe il Re n'bebbe tofio notitia, 
& cominciò a dubitare , (S efser uariamente trauagliato nell ’ 
animo, fe doueua fidarfi d' Annibaie. A quello fi aggi tigne a , 
cbe per gelofia, & inni dia, cb' baueua ad Annibaie , che a 
lui non fofse attribuita la gloria della futura guerra, inco- 
minciò ad bau erto in dif pregio, & non fi curar di parlargli. 
Dicefi cbe ne'ragionamenti, cb'bebbono infieme Scipione & 
Annibaie, deputarono alla prefenza di molti della difciplina 
militare, & dimandato Annibaie da Scipione chi egli giudica- 
va cbe fofse fiato piu eccellente Capitano in guerra, dif se, 
Alefsandro Magno ; & Scipione tacendo parue cbe l'acconfen- 
tifse, il qual domandò poi cbi fofse il fecondo dopo Alefsan • 
dro. Annibaie nominò Pirro Re de gli Epiroti , perche alla 
virtù militare bebbe congiunto l'ardire, ne tra i Re fi pote- 
va facilmente trouar un'altro, il quale fofse fiato ornato di 
tanto ardire . Onde Scipione , parendogli non fenza invi- 
dia efser lafciato indietro , dimandò cbi Annibaie giudica- 
va efsere fiato il terzo, penfando cbe quefia laude fofse at- 
tribuita a fe mede fimo ; ma Annibaie dimoftrò con quefte 
parole cbe il terzo luogo fofse fuo ; efsendo io ancora gio- 
vane , dif e, prefi la Iberia, & fui il fecondo dopo Ercole, 
il quale pafsate le Alpi mi condujfi in Italia, doue non ef- 
fe ndo alcun di uoi, cbe ardifse venirmi incontro, prefi , & 
disfeci piu cbe quattrocento città delle uoftre , & conduf- 
fimi con l’efercito qualche uolta prefso alle mura di Roma, 
non bauendo dalla patria mia ne danari , ne gente d' ar- 
me . Scipione adunque vedendo Annibaie fuor dell' onefio 
lo dar fi , forridendo difie; Che luogo ti barrefii tu dato Ak. 
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rubale , fe tu non foffi flato uinto da me ? Intefa allora 
Annibale la concorrenza di Africano , rifpofe : Io mi la- 
rei antepoflo ad Alef sandro ; & in queflo modo reflà di lo- 
darfl piu' oltre , & nel fecreto cede a Scipione, come i’ 
egli bauefle fuperato un Capitano piu che non fu Akf san- 
dro : & pofato tra loro queflo ragionamento , pregò Scipio- 
ne, che lo noie! se riceuer nella benevolenza fua , al qual 
Scipione rifpofe bimanamente , che volentieri lo compiace- 
rebbe , fe non fapefie, che Antioco già fi fidava poco de’ 
Romani . Et in tal modo l’uno et /’ altro infume con la 
guerra pofe fine all’ inimicìta . Ma il contrario fece Fla- 
minio, percioibe uinto & fuperato che fu poi Antioco, fug- 
gendofi Annibaie , & andando come vagabondo uerfo Biti- 
nta, ej tendo flato mandato Flaminio al Re PruJJia per al- 
tra cagione , fenza bauerne alcuna commijfione o coman- 
damento de ' Romani, perche battendo efft a quel tempo fu- 
perata Cartagine non teneano piu in alcun conto Anniba- 
ie , nondimeno cbiefe che Prufiia lo fef se morire. Onde An- 
nibaie prefe il veleno per non uenire in poter del nemico , 
benché non fi perfuadefie che la morte fua bauefle ad efser 
ancora in quel luogo , confidandoft nell’ oracolo , che gli 
batteva detto, la terra Lwijsa coprirà il corpo d’ Ann', ba- 
ie. E per queflo credeva morire in Libia . Ma Libijsoè 
un fiume in Bitinta , & il terreno , che gli è intorno , fi 
cbiamaua IJbifta . Queflo mi è parfo toccar per diflinguer 
la magnanimità di Scipione dalla puftllanimità di Flami- 
nio. Antioco dapoi partito da Pifida ritornato ad Efefo , 
fece intendere per fuoi ambafeiadori a’ Rodiani, Conjlan- 
tinòpolitani , Ciz'tceni , & a qualunque altro popolo Greco 
uerfo l Afa ,cfsere contento Inficiargli in libertà, fe uolea - 
rio collegarft con lui contea Romani . Di quelli di Eolia , 
& di Ionia non fi curare , cane di popoli assuefatti all’ Im- 
perio de’ Barbari. Venendo dapoi al congrefo degli ambafeia- 
dori Romani, & trattato infleme piu giorni l'accordo, fi- 
nalmente fi ritornarono a Roma fenza bauer fatta alcuna 
concia fumé. In queflo mezzo vennero al Re Antioco gli am- 
ba 1 , ci adori negli E to/i,i quali erano fiotto il gotte rito di Toa , 
& cbttdar.no Antioco per loro fignorc Ù Duca , confortan- 
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dolo all' impreja della Creda , come cofa facile & rìuf cibile , per. 
cioebe duerno non efer tifile , che un e j eccito fi potente ,& che 
venia dall'Afta di fopra, perdefe tempo. Et dando riput adone 
etile cofe loro , facendole molto maggiori che n onerano , afferma- 
vano ancora , che barrebbono in loro compagnia i Lacedemoni , & 
Filippo di Macedonia nemico al popolo Romano. Perìlcbe Antioco 
afai nanamente filettato da quefla offerta , bauendo notitia, 
che li figl‘ volo non era ancora partito iti Sorta , con veloce camino 
accompagnato da diecimila lòia mente de' fttoi, uenne con l'ar- 
mata a Negrcponte , il qual luogo ottenne fenza difficoltà , im- 
paurito per la repentina fua venuta . Et Micitione uno de * 
J'uoi Capitani fi fece incontro a' Romani prcfso a Deio Ifola 
confecrata ad Apollo, & parte ne ttccife, parte ne prefi. Et 
Aminandro Re degli Atamani fece lega con Antioco, Ù uen- 
ne con lui in compagnia della guerra , invitato da quefta oc- 
cafione • Era un certo Alef andrò nato in Macedonia , & al- 
lettato nella città di Megalopoli , & da i principali di quel 

f sverno ofieruato , & tenuto in uencratione da molti , come 
uomo della flirpe d' Alej t andrò Magno. Coflui per far mag- 
giore, Ù piu c off ante la fede & opinione di quefla nobiltà , 
& progenie, bauendo due figliuoli , chiamò l'un Filippo , l'al- 
tro Alef sandro, & aduna f emina pofe nome Apena, la qual 
Congiunfe per matrimonio al fopradetto Aminandro . Perìlcbe 
accompagnando Filippo la forella a marito , & intervenendo al- 
le nozze , & accorgcndofi ebe Aminandro era di natura debole , 
& di piccola efperienza in ogni cofa , deliberò reftar con lui per 
batter cura del Regno fio . Dcfiderofo adunque Antioco infignori- 
re queflo Filippo del Reame di Macedonia , come quafi apparte- 
nente a lui per ragione di fuccejfione, prefe col fauor f ito per compa- 
gni della guerra gli Atamani fudditi di Aminandro & con loro i 
T ebani, & egli fi traferì a T ebe, & in pubblico fece una ora: ione 
per invitargli animi degli auditori a quell' impref a , confidando/! 
nanamente in una cofa di tanto pefo nel fauor de T ebani , dì 
Aminandro , & degli Et oli . Volendo altra queflo p afare in T ef- 
figila, era tran agliaio nell'animo u ari amente fife ui conduceua 
P e finito di prefinte , od a tempo r.ouo : nel qual penfiero vol- 
gendo gli occhi iterfo Annibaie , comandò , che egli fofie il pri- 
mo a dirgli il pater fuo . Annibaie adunque rflpofe . Io no it 
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ere do, che fia da penfare feft debba fare l’imprefa diTef- 
faglia bora , o da differirla in altro tempo, perche ti farà 
fcrnpre facile vincer ave fia natione, quando vorrai ufar la 
forza , conciofiacofacve quella fa fianca dalle fatiche , & 
non babbia a far molta differenza di venire piu in potefìà 
tua , ebe de' Romani . Andiamo adunque fen^a troppo itt- 
dugio uerfo Italia , confidandoci ne gli Etoli , che ci con - 
duebino, & tanto piu quanto i Lacedemoni , & Filippo fo- 
no dalla no fra . Et però il configlio , che io ti do , è que- 
fio, che tu moua /' efercitodi Afa fiubit amente , bauendo 
fperanga in Aminandro , & ne gli Etoli , perche quando 
ci farò data la facoltà di potere predare la Italia , i Ro- 
mani fopraprefi dal male domeftico potranno manco moleflar 
le cofe tue ; & anco temendo dello flato proprio non pr e fu- 
meranno movere un pafso fuori d' Italia . Ma è necefsario 
con la metà dell' armata infeftare le parti mari lime d' Ita- 
lia , & l'altra battere in ordine . (f apparecchiata per aao- 
perarla a quello , che fia piu utile, & tu con tutta la fante- 
rìa piglierai la volta da quella parte della Grecia , la quale 
è finitima ali Italia , acquili ondo riputatione con la fama , 
& bifognando uferai la forza , & con tutto t ingegno ti for- 
merai indurre dalla tua Filippo di Macedonia per adoperarlo 


a fare quello , in che egli fia piu utile & piu potente , & 
trovandolo renitente , comanderai a S elenco tuo figliuolo , che 
faccia guerra alla T rada , acciocbe Filippo opprejso dal pe- 
ricolo di cafa, non pofsa recare alcuna utilità a' nemici . Di 
que fio tenore fu il configlio d' Annibaie , il quale benché fofie 
utile al tutto , nondimeno per l % invidia della riputatione & 
prudenza jua , non folamcnte gli altri, ma il Re mutarono 
incontrario ogni co fa,, acciocbe non par epe , che Annibaie f of- 
fe piu eccellente di loro nella difciplina militare, & la gloria 
del futuro fi potefie meritamente attribuire a lui . Il Senato 
intendendo , che Antioco era già mofto per andare in Grecia, 
& che i Romani , i quali erano nell Ifol a di Deio, parte erano 
flati prefi' Óf parte morti , deliberò afwrt amente pigliare con - 
tra ai lui la guerra : Et cofi la lunga fofpitione afsai prima 
conceputa fi uenne a ridurre in paleje tnìmicitia . I Romani 
" adeua 


fi perfuadeuano 


che tal guerra bauefie ad efler lunga , & 
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grande , perche Antioco era gran Re, & fignoreggtau a molte , & 
potenti nationi , & pofiiedea ajsai J patio di mare ,& già eradi- 
uolgata la fama , che egli con grande , & formidabile apparato 
venia in Europa , battendo già mojìro di fe molte nobili , & 
eccellenti opere nel me fiero dell' arme , per le quali era cogno- 
minato Magno. Haueano oltre a quefto i Romani in fofpetto 
Filippo di Macedonia per baucrlo già fuperato . Penfauano an- 
cora che i Cartaginefi non ofieruarebbono la lega con loro , of- 
fendo Annibaie con Antioco , ne manco t emettano , che alcuni 
popoli foggiogati da loro pel p afiato battefiero a ribellar fi , 
& pigliar /' arme in f attor d Antioco alla venuta fu a. Perif- 
che mandarono a tutti quelli , che uiueano quieti, & pacifichi 
fiotto l' Imperio loro , una parte dell’ efiercito fiotto un Capita- 
no di quelli , che portano innanzi per infogna Tei fcure , Ct fono 
di minor autorità dei Confili •> conciofiacofacbe i Confili ne 
por t afiero dodeci con altrettanti fafcetti di verghe, come tifa- 
vano gli antichi Re ; & come interviene in una grandiffima 
dubìtatione , teme ano i Romani delle cofe d' Italia, perche 
vedevano, che ninno fi di mo/ì ratta loro fedele , o cofiante con- 
tro al Re Antioco. Et però mandarono a Taranto gran nu- 
mero di fanterìe , per tener guardato quel paefe , & afficu- 
rarfi della ribellione , oue difipqf ero ancora una parte dell' arma- 
ta , acciocbe andaf se volteggiando per quelle marine; tanto tre- 
more dette loro quefta guerra nel principio . Et hauendò già 
fatte tutte le provi foni necefiarie alla guerra, fpinfero innanzi 
1' efiercito contro Antioco palefemente > battendo nel campo ló- 
ro de' propri fioldati ventimila , & de' confederati due volte 
altrettanti , con proponimento di rompere (a guerra in Jonia, 
benché confumafìero in queflo apparato quafi tutto il verno. 
Ma Antioco ufeito a campo col fiuo efiercito , efiendo pervenuto 
adunluogo chiamato da' paef ani Capo di cane , dove poco tem- 
po innanzi furono da' Romani rotti i Macedoni , fece fepelire 
splendidamente le reliquie de morti , che ancora ut giacevano 
infepolti , f, limando con quefta pietà obbligarli quelli di Macedo- 
nia , & concitarli contro a Filippo , hauendo efio Inficiato fien- 
ga j'epoltura tanti fioldati morti fiotto il governo fiuo. Filippo 
b avuta la notitia di quefte cofe, dubitava apai in qual par- 
te inchinafiie piu tofto, e dopo una lunga dijputa , deliberò efi- 

fere 
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fere in fattore de' Romani. Per la qual cofa fece intende - 
re a Beirio Capitano dell ef eretto de' Romani, il quale ba- 
nca gli alloggiamenti non molto lontano , ebe fofse conten- 
to uenire ad un certo luogo , offerendo fen^a fraude efiere 
apparecchiato pigliar le arme contro Antioco . Bebio libe- 
ramente gli prejiò fede , & laudatolo in nome del Se- 
nato , lo riceuette tra gli amici , & confederati de! popo- 
lo Romano . Adunque mandò per la uia di Macedonia Ap- 
pio-Claudio in Tef taglia con duemila fanti. Appio arriva, 
to che fu a tempo , ueggendo che Antioco era fermo prefo 
con 1‘ efercito , per occultare il poco numero de' J voi foldati, 
fece fare molti grandi fuochi . Perilcbe Antioco , } limando 
ebe Bebio & Filippo foftero comparfi , prefo da timore mu- 
tò alloggiamento, dimtflrando farlo per lafiagione del verno, 
Ct fi ridufte in Calcide « nel qual luogo fu prefo dall'amo- 
re d'una btllijfìma u ergine , pafsando già la età di cinquan- 
ta anni , & benché fife opprefso dalla grande zz a di tanta 
guerra , nondimeno celebrò le nozze fecondo il coftume Re- 
gio , & folcirne , & tenne quel verno F ef creilo in otio & 
in pigritia . Venendo la primavera , andò in Aearnania, 
& conofciuta la pigritia de' foldati fuoi , & trovandoli inu- 
tili ad ogni cofa , fi cominciò a pentire delle nozze & del- 
la lafciuia . Et prefa una parte d' Aearnania , efsendo 
diuolgata la fama , che l' efercito de' Romani fi auuicinaua 
alla Ionia , ritornò di nuovo in Calcide . 1 Romani con 
fomma preftezz* raunati infume duemila buomìnt d'arme, <2 
ventimila fanti bauendo ancora alcuni elefanti fotto Acini » 
Mania Clabrione loro Capitano, mofiero l' efercito da Brandi - 
fio alla Velona , & di quitti in Tef taglia , & [ubico libe- 
rarono tutte le città dall afsedio , & doue che il Re ha - 
uefe mefso il prefidio , ne lo trafiero , & menarono prigio- 
ne Filippo Megalopolitano , il quale fperaua potere occupa- 
re il Regno di Macedonia , col quale prefero circa tremila 
foldati d' Antioco . Mentre ebe fi fanno quefte cofe da Ma- 
rio , Filippo andatofene in Aearnania , la coftrinfe tutta 
ad obbedire a lui , & Aminandro fi rifuggi in Ambracia. 
Intendendo Antioco quefte cofe , & veduta tanta preftezta 
de' nemici, cominciò a temere piu fortemente , Ù come cp- 
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prefio da fubito & ìnafpettato male , riconobbe allora il 
J aiutare configlio d' Annibaie . & mandò l' uno dopo l'altro 
motti de'fuoi in Afta , i quali follecitafsero la uenuta di 
Polire nide Juo Capitano. Efso ranno mfieme quelle piu gen- 
ti , che li fu pofftbile , & fatto un' efercito di diecimila fan- 
ti , 6" cinquecento buomini d' arme , aggiuntoui alcune 
fquadre di confederati, nel pafiare prefe Termopila, accio- 
cbe mentre che egli afpettaua l' efercito, cbe veniva d Afta, 
ritenefe i nemici occupati Ù impediti con la commodi tà di 
quel luogo . Euui una uia doppia, la quale conduce a Ter- 
mopila fretta & lunga , da una parte è tl mare afpro, & 
fen^a porto , dall' altra è una palude profonda ■ Sonui ol- 
tre a queflo due monti alti , & precìpitofi , l'uno è chiama- 
to Ticbiunte , l' altro Callidromo . Ha queflo luogo alcune 
fontane d'acque calde, onde fono chiamate Termopile. An- 
tioco adunque vi fece un muro doppio , f opra il quale pofe 
alcune bertefcbe , & comandò cbe in fu la fommità de'mon - 
ti predetti /infero alla guardia gli Et oli , acciocbe i nemi- 
ci non l' infìgnorifsero della uia foprafcritta , per la qual 
già Serfe , non eftendo guardata , ajsaltò Leonida Capi- 
tano de' Lacedemoni , Gli E foli adunque pofero nell’ una & 
nell'altra fommità de' monti mille de'fuoi , e col refto af- 
fedi arano la città di Eraelea. Pertiche Manto conofruto l'ap- 
parato de’ nemici, la mattina m fu I far del giorno fece il cen- 
no della battaglia , & comandò a due de T ribuni, cioè a Mar- 
co Catone , & a Lucio Valerio, cbe af salifero quale de' due 
monti parafe loro, 6* fi ) forza fero cauarne gli Et oli. Luci o 
fu ributtato da quelli, cbe erano in fu la cima diTicbiunte. 
Catone infult andò da Callidromo bebbe all'incontro i nemici, 
doue fi fece grandiffìma zuffa. Et già Manio fi appropinquava 
iterfo Antioco, bauendo diuifo l'ejercito a [quadra a j quadra . 
Jl Re comanda cbe i primi a combattere fieno i cavalli leg- 
gieri co’targoni in braccio dinnanzi allo [quadrone, il quale 
volle cbe Rafie avant i al reRo dell' efercito- Dalla parte deflra 
pofe i balcRrìeri, & alcuni, cbe fi adoperavano con le [tombe , 
e gli elefanti dalla fini fra. La caterva, cbe lo accompagnava 
ajjìduamente, fece far uerfo la marina. Cominciata dapoi la 
pugna, i cavalli leggieri decorrendo d'ogai parte, da principi • 
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ribut areno Manto. Filippo opponendo fi /oro,el percot endone molti , 
li nife in fuga . Ma una Jchiera di foldati d’ Antioco , i quali 
erano Macedoni, diuifa in due parti , fattafi incontro a quelli 
che fuggtuano , li riceuette in meno, e li difefe e riftrettifi 
inficine, incominciarono adoperar le lande. I foldati allora di 
Filippo faccndofi ancora ejfi innanzi con le bafie lunghe , impali . 
ri reno in modo la fichi era Macedonica, che non ardi affrontar- 
fi , ma ritiro//! indietro . Gli Et oli , che erano alla guardia 
di Calli dromo , ueggendo /’ e fercito, che era in compagnia d‘ 
Antioco, metterfi in fuga, non j apendo la cagione del difor - 
dine, cominciarono a tumultuare tra loro, ma facendofi chia- 
ro che Catone feguitaua l'efercito, quelli, che erano al prefidio 
de! Re, dubitando della fallite fina, cominciarono a Jpauentaifi, 
perche fi conofceuano efiere fatti da poco per le delicatezze del 
tierno pafiato. Pertiche facendo già impeto contra loro i foldati 
di Catone , J limando i nemici efiere maggior numero, che non 
erano in fatto, già teme ano di tutta fa Comma dell' e fercito , 
onde lenza ordine alcuno fi rifuggiuano alla prefenza del Re, 
quafi per faluarlo da' Romani . Per la qual cofa Antioco if- 
f attentato , & confufo, incominciò uituperof amente a fuggire . 
Alanto feguìtandoìo fino a S carpì a, ferendo parte de nemici, 
Ct parte pigliandone, nel ritornare indietro fualigiò l'efercito 
regio: et gli Et oli , che erano entrati negli alloggiamenti de' 
Romani, per l’ af senza loro, nife in rotta. Furono morti in 
quella battaglia de' Romani circa dugento . Di quelli d' An- 
tioco circa diecimila contando i prigioni . Il Re , come prima 
hebbe incominciato a uoltare le /palle , fiipato da cinquecento 
cavalieri , J'enza voltarti mai indietro pervenne ad Elatia , 
it di qui in Calci de, & ultimamente fi fermò in Efefo, ac- 
compagnato fempre da Eubia nuova fpofa, che cofi fi chiama- 
ita : efiendo [campato dalla fuga per beneficio delle naui , ma 
non di tutte , corte ìofiacofache il governatore della ar mata de’ 
Romani ne piglia/ e alcune. Il Senato Romano bauut a la nutr- 
ita della vittoria , giudicandola di grandìjfima importanza , 
& parendo eh' ella fi fofte acquiflata per beneficio delli Dei , 
tfiendofi ottenuta con tanta fretta, & tanto contra I affetta- 
tione dì tutta la città , fece fare facrificio in tutti i Tempi 
di Roma i tanto era grande la fifpi tione , che baue ano della 

ripu- 


- - — r- 



DEL RE ANTIOCO. ,09 

riputatsone, & potenza d Antioco . Et per rendere a Filippo 
ccnuenienti grafie , gli rimandarono Demetrio fuo figlinolo , 
il quale era fiato mandato da lui a Roma per fiatilo. Ma- 
rio dopo la uittoria giudicò efrere bene a proposito della im- 
prefa afficurare i Focenfi, & quelli di Calci de , il alcuni al- 
tri dal fofpetto, che baueano per efsere fiati fautori d' An- 
tioco , bauendoli majfimamente cbiefio perdono . Filippo andò 
poi con l'ejercìto ad Etolia , & mefeui lo afe dio , doue Ma- 
rio ancora f ubilo comparfe , & prefe Democrito Duca degli 
Et di, il quale era nafeofo. Cofiui già baldanze] amente mi- 
nacciò Flaminio , che fi accamparelbe in fu V Tenere . Piglian- 
do Mario dopo quefio la ria fu pel monte di Calliopoli chiamato 
Corno , il quale è altì/fimo , & malageuole a pafsarfi , mar- 
inamente da uri efercito carico di fpoglie & preda , & al qua- 
le bifognaua caminare per luoghi pericolofi , molti de' fuoi foU 
dati andando per altijjìme ripe del monte , rouinarono a bafo 
con le arme , & co' carriaggi, a fcaueiiacollo . Pertiche Ma- 
nie facilmente poteua efsere fuperato dagli E foli , fe fofse fia- 
to of ternato da loro , ma baueuano già mandati ambafeìado- 
ri a Roma a chiedere la pace . In quefio mezzp Antioco con 
fomma prefieiga raunato nuouo efercito da' Satrapi , che ha- 
bitauano il mare di fopra , preparò ancora una potente arma- 
ta , della quale fece Capitano Poi ibride Rodi ano sbandito 
dalla patria . Et ritornato di nuouo a Cherfonefo , af tediò 
alcune di quelle città, & occupò Sefio, & Abido , perche da 
quefti luoghi bifognaua, ebei Romani gnidafiero l' efercito , 
volendo ritornare in Italia. In Lifimachia, come in uno grana- 
io , raunò grandijfima copia di frumento , & d armature e 
& parendogli bauere fatte gagliarde prouìfiori , fi perfuade - 
va quefia uolta potere opprimere i Romani . In quefio tem- 
po il Senato elefse per fuccefsore di Mario Lucio Scipione 
allora Confilo , benché non molto efperto nel mefiiero dell' ar- 
me . Ma gli diedero partecipe de confini), come un gomma- 

tore Publio Scipione fuo fratello , il quale uinfe i Cartagi- 
ne fi , & fu cognominato Africano . A Liuio fu data la cura 
dell' armata in luogo di Attilio . Colini congionte con le pro- 
prie nani de' Romani molte nani & de' Cartagincfi , & d'ale uri 
altri confederati de' Romani, perla uia d Italia fi condufsea 
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pirea , doue riceuuto l' efercito da Attilio infume Con ottan- 
ta naui amate , accompagnato da Eumene con cinquanta 
delle fue proprie , la metà delle quali erano fot amente arma- 
te , prefe il camino diritto a Focida città già d' Antioco ri- 
bcllatafi a' Romani dopo la rotta del Re . Hauendo il giorno 
figliente n alligato alquanto. Polileni de Prefetto dell'armata 
Regia fe gli fece innanzi con dugento nani leggiere, & fubito 
preocupò u corfo del nauigare . Non erano ancora i Romani 
ordinati alla battaglia . Andauano auanti due naui Carta- 

f inefi , Perilcbe Polizenide mandò uelocemente fuori dello ftuo- 
i tre delle fue, & prefe ambedue le Cartaginefi, ma uuote, 
perche quelli , che aerano fu, fi f alitarono per beneficio cT al- 
cune barche . Liuto prefo da ira , fu il primo, il quale con 
la nane militare dirizzò il corfo a quelle tre , & efendo fprez- 
Zato da nemici come foto, fece gittare addofio alle tre nani 
uncini di ferro , nel qual modo uenne a legarle infìeme , & in 
tal forma le dette naui impedite /’ una dall' altra , difficil- 
mente poteuano adoperar fi . Et benché la battaglia fofic ga- 
gliarda da ogni lato , nondimeno fuperando lo ardire de' Ro- 
mani , ne prefero due con una fola, con le quali ritornarono a' 
fuoi . Poiché l' armata de' Romani fu unita infieme , benché per 
uirtù , & prontezz a fi>fiero fuperiori, nondimeno per la tardità , 
& grauezz * delle naui non poterono giugnere i nemici , i quali 
ef tendo con le naui piu leggiere, fuggendo loro dinnanzi, non fi 
fermarono infino che non peruennero ad Efefo , & i Romani 
prefero porto a Scio , doue fi congiunfero con loro uintifette 
nani di Rodi . Antioco inteja la fuga delle naui fue, mandi 
innanzi Annibaie in Sorta , accioche appareccbiafse uri altra 
armata in Fenicia , & CUicia . Nel ritorno fuo fu afsaltato 
in Panfilia da' Rodiani , doue perde alcune naui , & con le 
altre era guardato in modo , che non poteua fuggire . Publio 
Scipione uenuto in Etolia , infieme con Lucio Confilo riceuè 
/• efercito di Manio, col quale fenza alcuna quafi difficoltà 
difio/uè lo af tedio delle città, che erano in Etolia. Dapoi 
volendo rompere la guerra cantra Antioco innanzi che il fra- 
tello fini/ te il Magi firato , ftatuì per la ut a di Macedonia, 
& di Tracia conferiti in Ellef ponto : il qual camino era 
molto difficile , it ajpro fe non che Filippo di Macedonia li 
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conferiti il pafso, & lo riceuette in cafa, dandogli il hi fo- 
gno delle uettouaglie . Per il qual beneficio fu afsoluto libe- 
ramente dal tributo . Mandarono oltre a quefio gli Scipìoni 
ambafciadori a Prujfia Re di Bitinia a perfuaderlo , che 
ttolefie imitare lo ef empio di quelli, ì quali per efiere obbe- 
dienti a'Romani, & per bauer loro fomminilirato fauore , 
bau e unno accrefciuto il principato, come la efper tenga ba- 
nca dimofiro in Filippo , il quale b aue ano refi ituito nei re- 
gno per bauer fatto beneficio al popolo Romano, bencbe pri- 
ma fofie fiato Juperato ; et oltre a quefio rimandatogli il 
figliuolo , che era per fatico in Roma , & rimefiog/i il 
cenfo , ouero tributo . Prujfia adunque bauendo inteja la 
efpofitione de gli ambafciadori , fe ne rallegrò molto , & 
deliberò pigliare la guerra contro Attioco . Liuto Prefet- 
to dell'armata, bauendo lafciato in Etolia Paufimaco Ro- 
diano infieme con le naui di Rodi , & con una parte del 
fuo efercito , egli col refto pafiò in Ellefponto per riceue- 
re quiui Lucio Scipione Imperadore dell' efercito , & già 
banca tirato alla Pinot ione de' Romani la città di Sefto , 
& di Re fio , & pofto in afte dio Abido , perche faceua 
refifienga . Paufimaco dopo la partita di Lìuio , bauen- 
do fatto efperienga de’ fuoi in molte cofe , & confida n- 
dofi nella uirtù loro , fece fabbricare molte macchine da 
guerra, & alcuni uafi di ferro, ne' quali fece metter fuo- 
co , & legagli in fu certe lande per potere in quefio mo- 
do portare il fuoco per mare , & con efto difender le naui , 
& nuocere a quelle de' nemici , quando fi auuicinafsero . 
Della qual cofa accorge ndofi Poligenide Capitano dell' ar- 
mata regia per patria da Rodi , efiendo per certe cagioni 
sbandito da cafa , fi pof e prefio a Paufimaco , & occulta- 
mente gli fece intendere , che promettendoli farlo rime are 
dall’ efilio , era contento mettere in fuo potere l'armata d‘ 
Antioco . Paufimaco non fi fidando di lui da principio , 
perche lo conojceua molto afiuto , & atto a gl' inganni, 
fiaua fopra di fe , attendendo a buona guardia . Ma rt- 
ceuuta dapoi una lettera ferii t a di mano propria di Po - 
ligenide , che trattaua ai quefta cofa , & diceua che 
uoleua fare uela dal porto di Efefo , & condurre l'eferci- 

to 
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io in Sitologia , Paufimaco allora conoscendo il navigar fitto 
efser molto conferme a fare l'effetto , che prometteua Poli - 
Xeni de , giudicò che la lettera fofie dì fua mano propria, & 
ferina alcuna firmi! ottone : & prejiolh del tutto fede, in mo- 
do , che non facendo guardia , mandò alcuni de'fuoi in Sito- 
logia ad incontrar Poligenìde , il quale accorgendo^ fi, che Pau- 
jìmaco fi fidaua di lui , fubito ranno le fue genti per afs alt ar- 
to , & mandò innanzi Nicandro corfale con pochi de' fuoi a 
Samo , acciocbc afialifsc Paujìmaco , dall' altra parte egli 
circa megga notte fece uela , & in fu l'alba arriuò in Eto- 
lia , dove era Paujìmaco , éf trouandolo a dormire , l'afial- 
lò improuij amente , il qual ueggendofi opprefio da repentino 
inganno , comandò a' fotdati , che fmontati a terra facefiero 

S " cofa per tenere i nemici difeofto dalle nani . Ma f acca- 
loro incontra Nicandro dall oppofia parte , pensò Pattfi- 
maco non batter piu difefa , credendo majfimamente i nemici 
efier molto maggior numero di quelli , che fi uedeano . Per- 
tiche efiendo già in confufione d' ogni cofa , richiamò i fuoi al- 
le naui , & entrando il primo nella guffa , fu ancora il pri- 
mo , il qual combattendo virilmente fu morto , & de'fuoi ne fu- 
rono parte morti , & parte prefi . Sette naui folamente di 
quelli , che port aitano il fuoco , perche niuno ardì accofiarfi 
loro per il pericolo dell' incendio, Scamparono dalla -furia . Le 
altre, che furono venti , Poli xeni de condii f ìe ad Efefo . Per 
la fama di qitcjìa vittoria, di nuovo ritornarono alla diuotio- 
tie d' Antioco , Foci , Samo , & Cime . Liuto intejo il di- 
ffidine feguito delle naui , temendo di quelle, eh' batteva Za- 
ffiate in Et olia , con grande prejlexx a a ndò a ritrovarle , 
& con lui Eumene . I Rodi ani allora accomodarono di nuovo 
i Romani d' altre venti naui , della qual coffa prefero fingolar 
letitia . Et per tal fattore condttceitano V armata ad Efefo 
per combatter con gli autterfarj . Ma non fi facendo loro in T 
contra alcuno , fecero fermar la metà delle nani in alto ma- 
re , lontano dal cofpetto di Efefo , & col refio accofiatifi a 
terra , cominciarono afsediar quella città , infino eh e Nican- 
dro ufeito di luoghi fra terra to/fe loro la uettouaglia , & 
cominciò a perfeguitar le naui . Allora di nuouo fi ritornaro- 
no a Samo , & in quel meggo pajsò a Liuto la fiagione del 

pò- 
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poter combattere per mare . In quel medefimo tempo S elenco 
figliuolo di Antioco predano tutto il paefe di Eumene , & 
fcima'ofi intorno alle mura di Pergamo , facea ogni prouìf io- 
ne per espugnarlo . Onde Eumene fu necefifitato conterirfi ad 
Elia capo del Regno fuo , & feco andò Lucio Emilio Regolo, 
il qual era uenuto per fucreftore di Liuto alla cura dell ‘ ar- 
mata . Gli Ai biui ancora mandarono in ajuto di Eumene 
mille fanti , & cento buomini d arme eletti , de' quali era 
capo Diofane . Coftui vedendo dalie mura di Pergamo, che 
quelli di Seleuco filavano a gìuocare & inebriarfii , prefe ani- 
mo cantra loro , & confortò gli P ergameni , che infume con 
lui afaltafsero i nemici . Ma ricufandolo , fece armare i fiuoi 
mille fanti co' cento buomini d arme , (3 gagliardamente con 
quefili fi po[e fatto le mura in modo , cbe i nemici lo potè am 
vedere , & benché per numero gli uedefsero molto inferiori , 
non però ardirono affrontarfi . Diofane parendogli bavere ot- 
tima occafiione vedendo i nemici a pranfo , corje loro addofio 
con grandijjìmo filrepito , 4t conturbagli tutti, et cófilrinfe le 
guardie a lafciare i luoghi fuoi, & correndo alcuni per ar- 
marft , & per mettere le briglie a cavalli , non bauendo fpatio 
ad ordì narfi .finalmente fimifero in fuga. Seguitandogli adun- 
que Diofane , ne ammagfò tanti, quanti li parue, & tolte 
toro le arme , & i cavalli fe ne ritornò dentro con incredibìl 
prefiiezza , nel qual modo ne riportò la vittoria. Il giorno Se- 
guente pofe gli Achei alla guardia delle mura. Et temendo 
pure i Pergameni ufcir fuori , Seleuco ftipato da molti cava- 
lieri , fi fece innanzi a Diofane , provocandolo alla batta- 
glia . Ma egli non uol/e affrontarfi , conofcendofi troppo infe- 
riore , ma conteneuafi f otto le mura , per afpettar miglior 
occafiione al combattere . Stando Seleuco co' fuoi in arme fino 
a mezzo giorno , & defiderando ritornarfi indietro , per ba- 
vere già i cavalli fianchi , Diofane , afs aliti quelli eh’ erano 
gli ultimi , ne ferì aliai, & di nuovo fi ritrafie fiotto le mu- 
ra . Et tenendo quefto ordine continuamente afsaltando i 
faldati , i quali andauano a lacco, perturbando è* infefian- 
do i nemici , finalmente cófilrinfe Seleuco a partirfi non Sola- 
mente da Pergamo , ma da tutto il paefe d' Eumene . In 
quefto mezz? • Romani, & Poligenide s' accofiarono l un l' al - 
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tro prefso a Meonefio con grande amata . Hai/ea Polisar- 
cìe non anta nani amate . Lucio ottantatre , delle quali era- 
no uenticinaue de' Rodi ani j otto il gouerno di Eudoro , il qua- 
le pofto nel corno finiftro , ueggendo , che Polizemde dalLa 
parte oppojìa andana molto innanzi de' Romani , temendo 
che non fofiero circondati da lui , fe gli fece incontro con 
molta prefiezz a > come quello eh' baueua le nani fue ueloci , & 
buone di remi : & oppofe a Polizenide prima le naui che 
port auano il fuoco , et riluceuano da ogni parte. Laonde Po- 
lizenide non ardì afs aitarle , ma dijc orrendo intorno , comin- 
ciò a declinare infmo a tanto, che una naue di Rodi con gran- 
dijjimo impeto trajcoxfe in una di quelle di Sidonia, & per • 
coltela in modo , che le fpiccò I' anebora , & appiccate infa- 
me , quelli , che aerano fu , cominciarono a combattere , non 
altrimenti che li combatte per terra. Facendoci adunque in- 
nanzi molti dedi' una parte & dall altra per ajutar ciafcuno i 
fuoi , nacque tra loro una fplendida contentione . Per quejla 
cagione e fendo abbandonate le naui d' Antioco, eh' erano po- 
fie in mezzo , foprauennero le naui de' Romani , & mifero in 
mezZP gH buomini non confapeuoli ancora del pericolo , ma fu- 
ti to che j e ne furono accorti , fi diedero a fuggire , & per tal 
difordine dell' amata di Antioco perirono naui uentinoue , 
delle quali furono prefe tredici con gli buomini infieme . De’ 
Romani perirono / alarne ntc due. Quefio fine fi dice , cb' bebbe 
la zuffa nauale fatta a Meonefio, non bauendone ancora An- 
tioco alcuna notitia , il qual bauea fornito dìUgentiJJìmamar- 
te di monitione , & d' ogn altro prefidio Cberfònefo , & Lifi- 
maco , filmando quefti due luoghi efsere , come erano , gran- 
de oftacok contea i Romani , perche fe mai uolefero condurre 
altro efercito in Tracia, il camino bauea ad efter loro molto 
difficile , & quafi fenza adito , fe Filippo non concede a loro il 
pafo . Ma e fendo Antioco per natura molto leggiero & fubito 
nel mutar propofito , come bebbe notitia della uittoria , che i 
Romani baueano bauuta a Meonefio delle fue naui , gli mon- 
tò afai l’ animo , penfando che qualche diuino fato li fofe 
contrario , conciofiacofacbe li parefie, ebe fof se contea ogni ra- 
gione , che i Romani potefero efserli fuperiariper mare, doue 
Jiimaua efer molto piu potente di tutti loro: dall' altra parte 
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e fa minando, che Annibale era afediato in Panfilia, & ebe Fi- 
lippo daua il p afro libero, & Spedito d Romani, il quale era 
piu connettente, che fof se loro auuerfario , battendo ricattiti 
molti danni f & ingiurie, tanto maggiormente fu commofso , 
quafì come Je la fortuna fi contraponefìe alle forge de Cuoi pen- 
sieri , come fuole parere a chi fi troua nelle auuerfita , & af- 
fanni. Et però fenga efier mófso da alcuna altra cagione , & 
Come buomo fenga coniglio , abbandonò Cberfonefo innangìcbe 
il nemico Je gli facefse incontro , non fi curando di trarre di 
quella città il frumento , del qual ui battea accumulata 
grandiffima copia , ne di Jaluare /' armature, o il denajo, & 
gli finimenti bellici , che u erano dentro per monitione, o al- 
manco abbruciarle , anco taf ci andò ogni cofa in abbandono , & 
difcretione de' nemici . Il popolo adunque dì Lifimacbia ueg- 
gendo la fubita , infperata partenga del Re, come fe fug- 
gissero da una terra afte diala, con amari pianti , & lamen- 
ti lo feguiano; ma egli difpreggiando ogni altra cofa , uoltò 
il penfiero a uoler con l' armata fola probibire il\tranfito a' ne- 
mici nello lì retto di libido , battendo pofio in quefto tutta la 
fperanga della guerra . Nondimeno non ufando alcuna ragione 
nel nauigar per la ira deìli Dei , fi condufse ne’ luoghi medi- 
terranei per preuenire *1 Romani , non facendo alcuna guardia 
nel uiaggto . CU Scipioni intefa la partita del Re , fi netta- 
rono fiubito all' imprefa di Lifimacbia. la quale prefero fenga 
difficoltà, & acquiftarono tutto il te foro , & /' armi ebe era- 
no in Cberfonefo . Dapoi efsendo certificati , ebe Ellef ponto 
non era guardato, con gran preflegga preuennero il difegno del 
Re. Per la qual afa sbigottito Antioco, dando la colpa di tut- 
ti i fuoi errori alla fortuna , mandò ambafeiadore a gli Scipioni 
Eraclide Cofiantinopolitano , perche fi forgafse in qualunque 
modo fpegner la guerra co' Romani , & lafciaf <e loro la pofseffith 
ne di Smirna & d' Alefsandria , la quale è fopra Granito , & 
ancora Lanfaco , per cagione delle quali cittàera natala guerra , 
et promettefse oltre quefto rifare al Senato la metà di tutte le 
fpefe , cb'bauefse fatte in quella guerra , al qual diede ancora in 
commi ffione , ebebifognandoperbauer la pace, refiituifsed Ro- 
mani tutte le città , le quali hauea prefe in Eolia & in Ionia, & 
confentifse anfora piu oltre tutto quello , che gli Scipioni addiman » 

P daftere , 
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dafsero . Et comandò ad Eraclide , cb' efponef re in pubblico 
la commilitone , ma in occulto prefentafse a Scipione gran 
Jomma di danari , (f gli offertile la liberatone del figliuo- 
lo , il qual era fiato prefi da Antioco in Elleda quando 
nauigaua da Demetriade in Calcide . Fu quefio fanciullo 
quello , che poi prefe , & disfece Cartagine , Ót fu chia- 
mato il fecondo Africano figliuolo legitimo di Paolo Emi • 
Ho , che tolfe la Macedonia a Perfeo , & fu nipote di que- 
fio Scipione nato da una jua figliuola , & poi adottato da 
lui . Rifpofero gli Scipioni in quella fenten^a , che fe An- 
tioco defideraua la Dace , non fofamente lafciafie a' Roma- 
ni la pofsejfione delle città di Eolia , & di Ionia , ma di 
tutte l' altre , che fono di quà dal monte Tauro , & ri- 
facesse tutta la fpefa fatta nella guerra . Et feparatamen- 
te poi difie Publio ad Eraclide : Se. mentre che Antioco 
propone quefte conditionì i fignoreggtafe Cberfonefo, gli Ro- 
mani efaudirebbono uolon fieri i pnegbi fuoi , & forfè anco- 
ra fe egli hauefse l'armata fua alla guardia ò Ellefponto ; 
ma e fendo noi bora paf tati dal canto di quà , & pofti al 
ficuro , & baucndo mefto il freno al cavallo , & montato- 
vi fu, io credo, che i Romani per quefte parole , & offer- 
te ad Antioco non vorranno confentirli la pace . lo , per 
quanto a me t'appartiene , ringratio il Re , che elegga la 
pace , & fono molto lieto , che mi renda Scipione mio figli- 
volo : per la qual largirà , & liberalità confefso efiergli 
obbligato , & come amico lo conforto a dovere accettare le 
condii ioni , che gli fino propofie da noi , innanzi che le co- 
fe diventino piu difficili. Dopo quefia pratica di pace Pu- 
blio ammalò . Laonde fu cofiretto farfi portare in Elia , 
<y lafciò per confu/tore del fratello Gneo Domitio . Antio- 
co ueggendofi fuor dell'accordo , figurando in quefio l'e- 
fempio di Filippo di Macedonia , pcrfuadtndofi molto, che 
non gli potè f se efier tolto da' Romani in quefia guerra alcun 
luogo piu oltre delle cofe acquifiate , fi pofe con l' efercito 
nel campo Tiatero non molto lontano da' nemici : Ù nondi- 
meno rimandò il figliuolo fino in Elia a Scipione , il quale 
volendo mofirar fi grato uerfo Antioco per quefio beneficio , 
diede per configli o a quelli , ebe gli condufsen il figliuolo , 

che 
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che noie fiero confortare Antioco a non figliar la guerra in. 
fino a tanto , che egli non ritornali e in campo . Seguitan- 
do adunque Antioco quefto ricordo di Publio Scipione, prefe 
gli alloggiamenti prefio al monte Sipilo , & intorno al cam- 
po fece un muro , bauendo all' incontro per oftacolo de' ne- 
mici il fiume Frigio , come uno antimuro : fi ebe non po- 
tè* eper sformato combattere contro la uolontà fua. Domi, 
fio defiderofo, che il fine di quella battaglia fi terminafss 
fiotto il fuo aufpitio , pafiò il fiume con marauigliojo ardire, 
& fece uno fteccato lontano dal Re uentifiadj . Pafiarono 
quattro giorni , ne' quali ciafcuno tenendo ordinato il fiuoe- 
fercito , non fi fece alcuna proua di combattere . Il quinto 
dì Domitio, ordinati di nuouo gli fuoi, fi fece auanti a gli 
auuerfarj per far fatto <f arme . Ma non uficendo Antioco 
a campo , Domitio prefe gli alloggiamenti uicini : Cf paf- 
futo folamente un dì intiero , mandò il trombetta a ligni- 
ficare al Re , che il dì feguente lo afpettafie , perche ha- 
ueua deliberato ad ogni modo , quando bene egli lo ricufi af- 
fé , appiccare la zuffa . Dalla quale ambafeiata contur- 
bato il Re mutò configlio , & potendo filar dentro al mu- 
ro fatto da lui , & con tal commodità combattere gagliar- 
damente , infino a tanto che fofie prefente , nondimeno pa- 
rendogli uituperofo, bauendo molto maggior numero di gen- 
te , ricufare la battaglia , fi fece auanti co' fuoi , & l'un 
& V altro fi ordinò alla pugna , ef tendo ancora di notte : 
/* ordine del combattere fu aiftribuito dall' uno , & dall' al. 
tro in quello modo . Nel corno finifilro erano pojii in fu la 
riua del fiume diecimila foldati Romani armati fortemente, 
dopo i quali erano altri tanti Italiani diuifii in tre fi quadre; 
dalla parte di fopra de gli Italiani era l' efercito di Eume- 
ne , Ò circa tremila Acbinori con t imbraciature ; nel 
defiro corno erano tra Romani , Italiani , & altri fioldati 
non piu che tremila in circa t & con tutti erano mefeo/ati 
li baleftrieri , & gli altri caualli leggieri. Intorno a Domi- 
tio erano tre fi quadre , fi ebe tutti infiieme i foldati dell' e- 
fercito Romano erano circa trentamila. Nella parte delira 
era Domitio, nella finifilra Eumene , & gli elefanti furo- 
no pofili nell' ultimo luogo, i quali Scipione bauea fatto uè- 
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tnr di Libia , perche ej tendo pochi & deboli di corpo, Domì- 
tio non fperaua trarne alcuna utilità . Sono gli elefanti di 
Libia minori che gli altri & temono l'afpetto de' maggiori. 
Jn quefto modo fu diuifo il campo de' Romani . Nell' ejercito 
di Antioco fi dice , che furono fettant amila faldati , de' qua- 
li /a miglior parte fu una fchiera di Macedoni , per numero 
fedecimda , chiamata Falange . La cui forma fu ordinata 
prima da Filippo Re di Macedonia , & of ternata pi da A- 
lef sandro Magno fuo figliuolo . Era collocata nel mezzo , & 
fopra lei erano milledugento buomini diuifi in dieci parti , & 
ciafcuna di quelle parti bauea dalla fronte huomini cinquan- 
ta eletti , & di dietro trentadue , da' lati d'ogni parte ucn- 
ti . Era la fua forma a fimilitudine d' un muro , nel qual 
modo fu ordinata la fanterìa d’ Antioco . Gli buomini d' ar- 
me furono mejfi d'ogni parte . I G alati baueuano i fornimen- 
ti molto Splendidi , & i caualieri eletti di Macedonia fimi! - 
mente . Dopo quegli erano nella defira parte i caualli leggie- 
ri , & molti foldati ornati con elmetti d'argento , & dugento 
haleflrieri a cauallo . Nella parte finiftra era la gente di Ga- 
latia , T ettofagi , T romiti , gli Stobj , & quelli di Cappa - 
docia mandati dal Re Ariarate infieme con molti altri fora- 
fìicri foldati . Seguìuano pi i caualli bardati con una com- 
pagnia leggiermente armata . Tale fu la forma delf efercito 
di Antioco, il quale pare cb'bauejse collocato grandijjìma Spe- 
ranza ne' foldati a cauallo , ì quali per la maggior parie no- 
ueua pofti nella fronte. E t la fchiera, la quale h abbiamo detto di 
fopra , baueua riflretta , & condenfata , della anale , come 
piu efercitata & efperta nel f armi , bifognaua che piu fi ua- 
lefie . Hauea oltre a quefio una moltitudine quafit infinita d' 
arcieri , di frembolieri , laudatori dì darai , & di fanti 
con le imbracciature uenuti di Frigia , di Licia, di Panfilia, 
& di Pi fide , di Tracia , & di Cilici a ornati fecondo il co- 
fiume de' Candiotti : arcieri a cauallo haueane afsai oltre i 
fopradetti . Erano ancora con lui molti foldati di Dacia , 
Mifia , Climia , & Arabia , i quali calcauano ueloci carne- 
li , & erano co nf lieti a combattere di lontano con le freccie , 
& dappref o con gli fiocchi lunghi & fretti , & nel principio 
delta battaglia Sogliono fiare in fu certi carri falcati. Cofioro 
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ancora furori mejfi dalla fronte , & baueano in comandarne >:* 
to che poi fi fofsero mejfi in fusa , di nuouo ritornajiero alla 
battaglia . Il numero & la moltitudine di quefti era fi gran, 
de , cb'baueua lo affetto di due eferciti , /' uno che comin- 
ci afte la truffa , b altro che ftafse fermo nel campo it nella 
fcbiera . Et ambedue & per moltitudine , & per apparata 
dimofirauono in fe uno ammirabile terrore. Antioco fi pofe nel- 
la parte deftra con gli buomini d' arme , nell' altra Selenca 
fuo figliuolo ; della Falange era capo Filippo Prencipe de gli 
elefanti col prefidio de' Medi , & Z enfi . Era in quel giorno 
/’ aere adombrato da una denfijfima nebbia > in modo cbe lo 
a! petto de gli eferciti non fi potè a bene dif cernere , & il trat- 
to delle uerrette non fi potea fare apertamente per la f curiti, 
& bumidexxa dell' aere . Della qual cofa accorgendoli Eu- 
mene , cominciò a fare poca ftima di tutti gli altri : Jolo te- 
me ua l’impeto de' carri falcati , i quali ftauano con maraui- 
gliofo ordine apparecchiati. Raunando adunque tutti infieme i 
frombolieri , & lanciatoci de' dardi , & i foldati dell' arma- 
ture leggieri , li fece fi are allo incontro de' carri: acciocbe uo- 
lendo quelli de carri farfi auanti per ufare la forza , quefti 
foldati attendefiero à ferire i cannili , cbe tir auano i cani, & 
difturbare /' ordine in modo , cbe i combattenti , cbe u erano 
fu , non fi potefsero adoperare . La qttal cofa interuenne al- 
lora , perciocbe efiendo feriti i catta Ili a torme , coire uano 
co' cani contea gl' altri dello efercito : in modo cbe tra i pri- 
mi , cbe cominciarono ad impaurire , furono li cameli , dopo 
i quali i caualli bardati fi sbaragliarono , it per il pefo del- 
le armi non poteano fuggire i colpi , cbe erano dati loro ; on- 
de nacque immenfo tumulto , & gran dijfima confufione : la 
qual pigliando il principio di qui, occupò gli animi della met à 
del campo , fuperando la fofpitione ogni diligenza , come fuole 
interuenire in una fpefsa moltitudine pofta in lungo fpatio , 
& in lungo interuallo , <3 confufo da itario (ìrepito , & pau- 
ra : fi cbe ancora a quelli , i quali erano prefso a feriti , 
mane auano le forze , & dafeuno fi ferjuadeua il perico- 
lo e fi ere maggiore . Eumene ueggendo nel primo af salto 
la cofa efsergli fucccfsa a fuo modo , & la metà dello 
fpatio , quanto i cameli , & i carri occup aitano , efse- 
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re abbandonato da catta Hi , fpìnfe addofso a' Calati, & a* 
Cappadoci tutti i Romani , & Italiani cb' bauea feco , & coti 

f rati gridare afialtò l’ altra torma de' fanti foraftieri , come 
uomini inesperti nella guerra , per il quale aftalto non fola, 
mente quejìi fi mifero in fuga , ma ancora gli buomini d' ar. 
me , che erano con loro . Et quefio dif ordine feguì nella parte 
firtifira della Falange. Nella parte de/ìra Antioco rompendo 
l'ordine de' Romani, & mettendogli in fuga, li feguitò buon 
pezzo- Ma la Falange de' Macedoni , come quella che infu- 
me con gli buomini et arme era pofta in luogo fretto , & in 
quadrangolo , ditti de ndo fe medejtma , venne a ricevere in fe 
de f ol dati amici , & nemici, dt rinchiudergli nel mezzo- Do- 
mitio dif correndole intorno da ogni parte con molti de' fuoi 
buomini d arme , & cavalli leggieri , non potendo fpt ntar la 
immenfa turba , con afsai difficoltà Jopportaua tal pefo, & i 
nemici fi affiigeuano nell' animo , non potendo far piu alcuna 
prova contro Domitio , ma d' ogni banda erano opp fti alle fe- 
rite , benebe adoperando le lande Macedoniche offendettero i 
Romani. I fanti a piedi nondimeno per non dìfioluere lordine , 
& per non diminuire la forza fi mettevano uniti, & fi retti 
infieme in modo , che i Romani non ardivano di auuicinarfi & 
venire alle mani con loro , temendo la moltitudine , & ditpera. 
tione toro : folamm'e lanciavano da lungi baffi , & neret- 
te, di che ninna coffa poteva e fiere piu dannofa , perche efsen- 
do fi grande numero tutto infieme , non poteuano febiuare i 
colpi , che ueniuano loro addofso . Onde non potendo al fine 
molto lungamente foffinere , furono da neceffità cofirctti uol- 
tarfi, & ritirandofi indietro , ufauano molte acerbe minacele 
co volti fi cofianti , & terribili , che i Romani li temevano , 
ne ardivano ancora accoftarfi^ loro , ma decorrendo intorno 
ne ferivano afsai, tanto che inutili per la paura gli elefanti 
della Falange , ne ef fendo obbedienti all'imperio de' loro fef. 
fori, l ordine della figa fi diffipò , & Domitio occupò tutta 
la Falange, 6* prevenendo f ubi t amente V ef eretto di Antioco 
trafi e le guardie dal luogo fuo • Antioco hauendo feguitato i 
Romani per lungo ffpatio da quella parte , dada quote gli 
bauea afsaltati , non porgendo loro ajuto pur un' buomo d 
arme, o un fante, perciocbe Domitio non era comparfo, fii. 

man - 
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mando non bifognare per la uicinìtà del fiume , fi con . 
dufse infino a gli alloggiamenti de' Romani , ma facen- 
dofi incontro uno de' T ritmi con alquanti caualli piu elet . 
ti, al quale era fiata commefia la cura de gli alloggiamen- 
ti , refiò Antioco di feguitarli piu oltre , & i Romani , 
che fuggiuano dinnanzi mefcolati co'fuoi , lo confortauano 
a ritirarfi indietro . Ritornaua adunque Antioco , come da 
una uittoria , lieto (S infoiente , non bauendo ancora noti- 
tia di quanto era fuccefio dall' altra parte . Nel ritorno 
fuo fe li fece incontro Aitalo fratello di Eumene fi fiato da 
molti caualieri , a' quali facendoli Antioco auanti fuperba- 
mente , ne ammazzò alcuni : gli altri fi mifero in fuga ; 
ma poiché fu uenuto al luogo doue prima baueua Inficiato 
il rimanente dello efercito , come uide la rouina de' Cuoi, & 
tutto quel campo ripieno cfogni parte di corpi morti edauomini, 
di caualli , tì di elefanti, & per quefio conofciuta la ucci- 
fione de’fuoi , finga punto rifar di fuggire , perù enne et 
Sardi circa megga notte , & di qui paltò a Cilena , chia- 
mata altrimenti Apamea , doue intefe che il figliuolo era 
[campato dalla battaglia . Il dì feguente fi partì da Cile- 
na , & andò in Sorta , Inficiando in Cilena alcuni mini - 
firi , i quali riceuefsero quelli » che fuggiano , e rauoafi- 
fiongH infume . Et per bauer la triegua mandò ambafcia- 
dori al Confido , il quale dopo l'acqui fiat a uittoria fece fe- 
pelire gli amici & domeftici , i corpi de' nemici morti fece 
fpogliare , & i prigioni mettere infime . De' Romani fu- 
rono trouati morti fidamente uenticmque caualieri, & tre- 
cento fanti a pieci tutti cittadini Romani . Di quelli di 
Eumene furono feriti uentifei . De' faldati cT Antioco co'pri- 
gioni è manifefio che perirono circa cinquantamila. Perciocbe 
non fac'dmente fi poteuano annumerare per la grande mol- 
titudine . De gli elefanti furono morti afsai , & prefone 
quindici , la qual tanto celebre uittoria parue loro bauert 
acquifiata quafi fuori d’ogni ragione . Conchfiacofacbe non 
pareua conueniente, che pochi in altrui patria potefiero fu - 
perare tanto maggior numero di loro , combattendo fpecial- 
mente la Falange Macedonica , la quale & per uirtù , & 
per forza era nobile & eccedente , Ù quafi inoperabile <S 
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tremenda . Feniche gli amici & familiari d' Antioco aeetifa- 
vano la fot entità fua contra i Romani , & la fioltitia & im- 
peritili nella guerra , che bauefse abbandonato inconfiderata- 
mente Cberfonefo , èt Lifimacbia piena di tanta munitione 
d'arme & di uettouaglie » & prima che il nimico gli fi face f- 
fe innanzi, bauefse uo/ont ariamente fprezgato la guardia di 
Ellefponto , quando i Romani non baueuano alcuna fperanga 
di poter pafsare . Do.euanli oltre a ciò di quella fua ultima 
pazzia di bauer lafciato la miglior parte del fuo efercito in 
luogo fi angufio . ét dotte non fi era potuto efercitare , & piu 
tojìo bauefse collocato la speranza fua in moltitudine confufa 
& inutile al combattere , che in quelli , che & per efperi- 
enza , & per uirtù erano peritijfimì nella difciplina milita- 
re , & ne gli animi de' quali fi conofceua efser fiducia , & 
ardire immenfo. Quefte cofe erano oppofte da' fuoi contro An- 
tioco . I Romani dall'altra parte baueuano conceduta gran - 
dijfima fperanza, che niente piu bauefse ad e fere loro difficile, 
aiutandoli i Dei & la propria uirtu . Ma quefio maffima- 
mente gl'inalzaua a futura gloria eh felicità , perche baue- 
uano ueduto , che efsendo tanto inferiori di forze , & in 
luoghi e/i e r ni , nondimeno erano flati in un di uittoriofi d' 
una moltitudine fi grande , nella quale fi trouaua numera 
incredibile di foldati forefiteri , & la uirtù de' Macedoni 
& contro ad un Re immenfo , onde era detto Magno . Le 
quali cofe ragionando tra loro t Romani , fi glori aua no' // 
Confalo, poiché Publio che era malato ad EÌi a, fu libm , 
& ritornato in campo , deliberò rifpondere a gli Oratori di 
Antioco , i quali dimandauano f opere quello che Antioco po- 
tefe fare per efsere amico & confederato de' Romani . La 
rifpofta di Publio fu in quefio modo , & tenore ; Antioco 
ej sere fiato caufa egli ftefo del fuo male, per la troppa fua 
ambitione, & cupidigia dì regnare, & per le cofe , che egli 
baueua tentate prima , & al prefente , il quale pojfedendo 
gran principato , finga alcuna molefiia, o contr adii t ione de' 
Romani , baueua tolta la Sorìa inferiore a Tolomeo fuo fa- 
reni e , & collegato de' Romani , & conducendo poi lo e/er - 
cito in Europa , la quale non apparteneua a luì , bauea 
guafia la Tratta, fortificato Cferfonefo , <3 rifatto di nuo- 
vo 
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uo la città di Lisimachia. Dapoi pafsato nella Grecia, bauea 
ridotta in feruitù quella prouincia prima fatta libera da' Roma- 
ni infino che fu Superato nella battala fatta a T ermopila , 
& benché fofse Scampato mediante il beneficio della fuga , 
nondimeno non bauea depofia la cupidità di bauere le cofe 
predette , ma efsendo flato già uinto piu uolte per mare , & 
non bauendo ancora i Romani Ed ef ponto , addi mandò la trie- 
gua ; mofio dapoi da fofpetto , ne fece poca fiima , & ricusò 
teconditioni, le quali gli furono propofte, & di nuouo fece gran- 
de efercito con apparato immenfo per contendere un’ altra uol- 
ta co' Romani , tanto che finalmente con efirema uccifione de' 
fuoi era fiato uinto & debilitato afsai delle forge . Onde a 
noi , difse Publio , farebbe forfè piu giufto punirlo con mag- 
gior pena ancora , bauendo già tante uolte con tanta auda- 
cia & temerità prefe /’ arme contro il popolo Romano . Ma 
noi non uogliamo macchiar la felicità nofira , ne accrescere il 
male d'altrui . Saremo adunque contenti concedere ad Antio- 
co que’ patti , & coment ioni , che t altra uolta gli propo- 
nemmo , aggiugnendo alcune piccole cofe , le quali , ben che 
fi imi amo efsere utili a noi , f ir di amo che non faranno ancora 
inutili alla Sicurtà di Antioco. Vogliamo che al tutto fi aften- 
ga dalle cofe d Europa , & d' Afta di quà dal monte Tau- 
ro , tra quelli confini , che faranno pofii , & che ci confegni 
tutti i fuoi elefanti , & per lo auuenire non ne pofsa tenere 
alcuno . Che non tenga fe non quel numero di naui , le qua- 
li gli confentìranno i Romani : dia al popolo Romano uentì 
fatichi , quelli che il Pretore fcriuerà , & paghi di prefente 
cinquecento talenti di Kegroponte , per rifacimento aelle fpe- 
fe , che ci è bifognato far nella guerra cantra lui . Et quan- 
do poi il Senato barrà approuate quefte condii ioni , ce ne da- 
rà duemilacinquecento , & dapoi per tempo di dodici anni 
continui ne paghi diecimilacinquecento . Et finalmente uoglia- 
mo, che egli ci confegni tutti i prigioni noftri & fuggitiui , e 
refiituifca ad Eumene tutto quello che refia in poter fiso del- 
le cede , che gli furono lafciate da Aitalo {uo padre , & le 
quali Antioco è tenuto renderli per patto & obbligo di lega- 
O] sera ondo tutte quefte cofe Antioco fincer amente , noi gli 
promettiamo la pace , & l' amicitia col popolo Romano , 

quan- 
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quando il Senato ce lo comanderà . Gli ambafciadori bauen . 
do dal Re loro una amplijfima facoltà di potere accettare 
ogni conditione , che parejie loro, conferirono ad ogni cofa 
liberamente , & ritornat i ad Antioco , gli portarono il con- 
tratto , & egli lo ratificò afiolutamente , & fubito mandò 
parte del danajo , & uenti fatichi , tra quali fu Antioco 
fuo figliuolo chiamato Antioco Juniore , il quale gli Scipione 
mandarono a Roma . Il Senato battendo auuijo di quefle 
conditioni , ne ne aggiunfe alcune , & alcune ne correfse . 
Veggi amo , difiero i Senatori , il principato di Antioco ef- 
fer due promontori, Calicadimo , & Sarpidomio . Di là da 
quefti non uogliamo che Antioco pofsa nauigare , ne tener 
piu che dodici naui per uj'arle nella guerra contro i Suddi- 
ti , ne condurre alcun foldato foraftiere » ne dare ricetto a' 
fuggitiui , & pofia fc ambiare gli fatichi in fra tre anni , 
eccetto che Antioco fuo figliuolo . Furono quefle conditioni 
fritte dal Senato in tauole di bronco & appiccate in Cam- 
pidoglio, doue erano confueti appiccare tutte le confederai io- 
ni & leggi de' Romani , & mandaronne la frittura a Ma- 
nto Volfone , il quale dotteua fuccedere nell' efercito a Sci- 
pione : Coflui adunque infime con gli ambafciadori di An- 
tioco in Apamea , città di Frigia , con giuramento promi/e 
la ofieruanza della lega , ciafcuno per la parte fua , il 
qual giuramento fu poi confermato da Antioco nelle mani di 
Termo Tribuno , mandato a lui a tal cagione . Fu queflo 
adunque il fine della guerra tra Romani & Antioco Ma- 
gno , & parue che Antioco piu prontamente , & con mino- 
re difficoltà fi difponefie a pigliar la pace co’ Romani per 
la rìuerenga che portaua a Scipione , il quale ancora egli 
vi s'adoperò piu uolont ieri per la gratta & beneficio, il qua- 
le ricette nella liberatione di Scipione fuo figliuolo adottino , 
come b abbiamo detto di fopra , per la qual cagione e fen- 
do poi tornato a Roma , fu motto calunniato , & tra gli 
altri furono due Tribuni , i quali l accufarono , eh’ ca- 
vea fraudato il Senato del danajo pubblico , & cb' haueua 
emme fo tradimento . Ma egli non facendo alcuna fiima 
della malignità & improbità de gli accufatori , comparì in 
giudicio il medefimo dì , nel qual già bauea foggiogata Car- 
tagine, 
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tagine » battendo prima ordinato il facrificio in Campidoglio, 

& ttenuto al corpetto de' giudici con femliante altero , & 
allegro , & non miferabile & abietto , come fogli orto fare i 
rei , commofse ciafcuno in {lupare > & attrafse nella fua be- 
ncuo lenza , conofcendofi in lui una J ingoiar bontà & confi - 
denza per la virtù & innocenza fua . Dapoi incominciando 
a parlare non fece alcuna mentione della accufa , ma com- 
memorò quali fofero fiate l' opere della ulta fua , quante 
volte banca combattuto per la patria , quante vittorie ba- 
nca acqui fiate al popolo Romano , in modo che tutti gli au- 
ditori fentiuano ne gli animi toro erandijjìma giocondità per 
la grandezza » & marauiglia delle cofe fatte da lui . Et 
repetendo da principio la guerra , la qual baueua ammini- 
firata contra i Cartaginefi, ue ditto che la moltitudine l'af- 
coltaua con attentione incredibile , cominciò a parlar coji. 
Perche nel medeftmo giorno , nel quale Jìamo oggi , io , cit- 
tadini miei , vi jottomifi Cartagine , la quale prima era 
formidabile al uofiro Imperio , veglio andare dì prefcntc in 
Campidoglio per facrificare olii nofiri Dei , la qual cofa pre- 
go uoghano fare meco ancora quelli , che portano amore alla 
patria , acctocbe dimoflriamo efser grati del beneficio riccuu- 
to . Et coti detto, prefe la uia uerfo il Campidoglio , fenza 
dimofirazione d' bauer penfiero dell' accufa , & Jeguit andolo 
gran numero di cittadini , & la maggior parte de giudici , 
interuennero al facrificio . GH accufatori per quefto impau- 
riti non ardirono feguitar neWaccufatìone, ma la Infilarono 
imperfetta , temendo il fattore che dimofiraua il popolo a 
Scipione , & conofccndo , che molto maggior forza natica la 
modefiia & il tefiimonìo della ulta fua, che tutte le calun- 
nie , le quali gli potefsero efer date . Ma Scipione rìputan- 
dofi indegno di tal perfccutione , elefse uolontario efilto , do- 
ve confumò il refio della uita fua , & morendo proibì cbe il 
corpo fuo fife portato a Roma , commettendo tal cura alla » 
moglie. In cbe fu al gtudicio mìo Capiente piu cbe Ariftìde , 
quando fu ancora egli accufato eh ' bauea fraudato il dana- 
io del pubblico , & piu prudente cbe Socrate nelle calunnie , 
le quali gCt furono oppofie da gli accufatori , perche non fece 
alcuna parola , o aifefu. Affermano ancora efser flato ma. 

Q_ ^ &pifi. 
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gai fico fatto q itelo , che fece Epaminonda , perche efsenda 
Prefetto de' Boitj ìnfieme con Pelopida , furono * T ebani 
contenti con lo e fiere ito ch'ha neano al gouerno , che prefi af- 
ferò fattore (3 aiuto a quelli di Mejenia , (3 Arcadia , i 
qttaii faceuano la guerra con Laconj ; ma non bauendo an~ 
cara e f gitilo la commijfione , furon dati toro i fuccefsori , 
& furono richiamati a! la citta; & p rebe ri tifarono dare /* 
amminiftratione delta guerra a'fuccrfiori fra fi mefi , come 
itole n ano le leggi , (3 differirono tanto , che trafsero li pre- 
fidj de' Lacedemoni delle terre amiche , & mifrui quelli 
d' Arcadia , inducendo a qui fio Epaminonda i fotdati con 
premetter loro di difenderli d' ogni pena , nella qual incor- 
re fiero per tal inobbedìenga . Ònd< poi ritornati Epaminon- 
da & Pelopida alla patria , furono accufati & condennati 
alla morte , perche difponea la legge , che chi efe redatta il 
principato d'altri , fofie punito a morte . Per la qual cofa 
i folaati eh' erano fia'i con Epaminonda fi fuggirono , do en- 
aofi di lui , che gli bauefie confortati ad efier trafgrefori 
della leg ve . Eho allora fapendo eh' era condannato alla 
morte fdifie . Io fo che iniquamente & contea la legge ho 
tenuto /’ e j eretto (3 sformato i foldati , eh' erano meco , a pre- 
varicar la legge , (3 per quefio io non chiiggio che mi fa 
perdonata la uita . Solo dimando quefta grafia , che per 
memoria delle cofe fatte da me ne I pafsato mi fia fritto 
nella fepoltura quefio epitafio . Qui giace colui , il quale 
acquiftò vittoria pr fio a Leucia , & I terò l* patria , che 
già piu oltre non polca refifiere alla fòrza de' nemici , non- 
dimeno è flato morto per hauer procurato la utilità, & fa- 
iute della patria . Dette quefte parole , fcefe dal tribunale, 
< '3 feeejì uirilmente incontro a quelli , ch'haueano l'ordine di 
pigliarlo. Ma i giudici commojft dalla forza delle parole fue, 
(3 dalla riputatione & autorità di tanto Capitano , non 
bebbero ardire di pigliar partito , ma ufi irono dal luogo del 
giuditio . Quefte cofe però ciafcuno giudichi in quel modo 
ohe gli pare piu conueniente . Manio , il quale era fuccef- 
fo nell’ Imperio a Scipione , prefe egli la pofs<Jfione perfonal- 
mente delia regione tolta ad Antioco . Dapoi perfeguitando 
i Calati , i quali erano fiati con Antioco ét dati fi a' latro- 
cinio 
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c'm), non fetida contìnoua & gran fatica gli prete, & quelli , 
tbe furono morti , fece precipitare dalla ripa elei monte Ni - 
fio Olimpo , dotte erano rifuggiti , » quali furono gran mol- 
titudine. Quelli che rejiarono prigioni, che furono circa qua- 
rantamila , fece fpogliare , (3 tor loro l'arme , (3 non in- 
tendo condur [eco fi gran turba , gli uendè tutti cofi [foglia- 
ti a' Barbari finitimi . Egli nel camino arriuò tra certi popoli 
chiamati Tettofagi , & Proemi , doue gli erano fiate apparec- 
chiate injìdie , dalle quali non fen^a difficoltà & pericolo fi 
ritrafse a faina mento , & rifirettofi co' Cuoi , deliberò ai 
uendicarjt dell ‘ ingiuria , & ritornato al luogo doue era fia- 
to ajsaltato , ne trono afiai . Pertiche fpmfe loro addofs» 
i joldati armati di leggiere armature, & egli caualcar.do^ 
intorno , facea lanciare fpejfi dardi & uerrette contra i 
nemici , i quali efsendo in tanto numero , non cadetta al- 
cun colpo in damo , in modo che ne furono morti circa 
ottomila. Jt refio perfeguitò infimo alla ripa del fiume Ali. 
Al Re di Cappadocta Ariarate lafciò il paefe intatto , 
benché bauefie mandato in ajuto di Antioco molti de' fuoi 
faldati , (3 però dubitando affai di non efier offrfo da’ Ro- 
mani , occultamente mandò a Manio dugento talenti , il 
qual dopo quello , ritornò in Elle] ponto con molta preda & 
con unafomma di danari quaft innumerabile , in modo che 
tutto t ef eretto era carico. Ma le cofe fatte da lui poi fu- 
rono Jiimate efier amminiftrate fetida alcuna prudenza o 
ragione . Perciocbe nel tempo della Hate differì il nauiga- 
re , & non fi curando del pefo , & impedimento delle cofe 
(he portaua feco , non tifando alcuna follecitudinc od in- 
duflria , non penfaua altro , fe non condurre i foldati a 
cafa ricchi per tante fpoglie tolte a’ nemici, pertiche fece 
la uia per la T racta , uiaggio lungo , ftretto , & diffici- 
le, (3 nella ftagione del caldo , Oltre ciò non fece fiima di 
mandare m Macedonia contro a Filippo per occorrere a'pe- 
ricoli , i quali li potefiero fopraflar da quella banda , Cf 
poter pafiar piu [caramente , ne fu di tanto ingegno che 
diuidefie l' e] creilo in piu parti, acciocbe potefse c aminar 
con facilità maggiore , & bauer piu pronte le cofe necefsa- 
rie , ne feppe porre per dritto ordine quelli, che portauano il 
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teforo guadagnato , acci oche potè fiero hi fognando difender l un 
l' altro , ma conduceua tintolo efercito injìeme confufo & fen- 
Z a ordine , & i carriaggi bauea pofti nel mezzo in modo , che 
quelli che andavano innanzi, non lo poteano } occorrere , ne quelli 
che feguiuano dopo per l'afprezz a & malageuolezZ a del camino. 
Per la qual cofa apaltaii in molti luoghi da molti popoli di 
T rada , fu tolta loro gran parte della preda, & pecunia pub- 
blica, & da particolari joldati, & appena fi condufiero fallii in 
Macedonia , nel qual luogo fi conóbbe manfefiamente quanto 
giovò Filippo agli Scipioni , i quali hauendo a pafiar per la 
regione fua, mandarono innanzi a chiedergli ilpafio, & quan- 
to errore bauea commefo Antioco per hauer lafciatoCberfonefo 
in abbandono . Manto da Macedonia pafiò in Tefiaglia & 
di fi e\ tagli a in Epiro, & di quivi a Brandii io, & mandato- 
ne i foldati ciafcun a' luoghi proprj , venne a Roma . 1 Rodia- 
ni > & Eumene Re di Pergamo , per efserfi accoftati contra 
Antioco in fauor de' Romani, uennero in fperanza d' efer ri- 
munerati in qualche parte , it però mandarono ambafci adori 
a Roma folto fpecie di congratularfi della riceuuta vittoria . 
Il Senato, che ben conobbe la caufa di tal ambafcierìa, uolen - 
doji mofiar grato del beneficio ricettato , concedè a' Rodiani 
Licia, & Cari , iquai popoli poco dapoi ritolfe loro per bauer 
quafi piu toflo fauorito Perfeo , che il popolo Romano nella 
guerra cb'bebbero infieme . Ad Eumene diedero il refio delle 
cofe, cb'baueano tolte al Re Antioco , riferbandofi la Grecia 
filarne nte. Furono bene contenti , che tutti i popoli della Gre- 
cia , i quali erano fiati già confveti dar il tributo ad Ai- 
talo bad e di Eumene , Io dafiero parimente a lui , & quel- 
li, co' erano prima tributar j di Antioco, fifsero la fiati liberi. 
In quefio modo i Romani partirono le cofe tolte ad Antioco 
nella guerra . Dopo la morte di Antioco Magno > fuccef- 
fe nel regno Seleuco fio figliuolo , il qual come pietofi , per 
liberar Antioco fio fratello dato per ftatico a i Romani , 
mandò in fuo luogo Demetrio fio figliuolo . Ritornando An- 
tioco Juniore a caj a , & elsendo già uicino ad Atene , Se- 
leuco per tradimento di Eliodoro fu morto da uno de' fuoi 
tnin firi . Et facendo Eliodoro forza d' infignorirfi di quel re- 
gno, fu impedito da Eumene & da Aitalo , & mediante il 
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fauore loro fu reflit uìto Re Antioco Juniore , al quale quefli 
due fratelli erano molto affett tonati; et per alcune oflèfe rice- 
vute da'Romani, baueano incominciato battergli a fofpetto . In 
queflo modo Antioco figliuolo di Antioco Magno acquiflò il 
principato della Sorìa , il qual nome apprefso a’ Soriani per 
lungo tempo già era flato molto celebre Cf illuflre . Fermata 
adunque , & ftabilita Antioco buona amicitia con Eumene , 
reggeua la Soda , & tutte /' altre nationi circoftanti , & fe- 
ce Timarco Satrapa di Babilonia , & teforiere e/efse Era - 
elide fuo fratello , i quali erano flati dinnanzi fuoi ragaggi . 
Dapoi mofie la guerra cantra Art afra Re d' Armenia , & 
barrendolo vinto & prefo , finì il corfo della fua vita , la- 
feiando dopo fé Antioco fuo figliuolo d'età d' anni noue , il 
quale i Soriani per la virtù del padre chiamarono Eupatro. 
Coftui da pueritia fu nutrito da Lifia . Il Senato ueggendo 
la ftirpe di Antioco efser ridotta al poco . & dover mancare 
toflo , fe ne rallegrò afai . Chiedendo dapoi Demetrio figli- 
uolo di S elenco nipote di quel nobile Antioco & confobrino di 
queflo fanciullo , efser ricevuto nel regno , efiendo già di 
età di ventitré anni , i Romani non vollero acconfentir- 

10 , non parendo loro utile , che Demetrio già gioitane & 
adulto nella età , fofe prepofto al Regno di Sorìa in luogo 
del fanciullo . Intendendo dapoi ì Romani efser allevata in 
Sorta una greggia dì elefanti , tir piu nani di quelle > le 
quali baueano concedute nella pace , che Antioco patefse te- 
nere , mandarono amba fei adori y i quali comandafsero che 
gli elefanti fofsero morti , & le nani fofsero arfe . Fu cer- 
tamente miferabile spettacolo ueder la morte di fi nobili be- 
flie già manfuete fatte , & le quali già apprefso a tutti 
erano rare , & (ìmilmente il fuoco rnefo nell' armata , per 

11 qual fpettacolo commofso un certo chiamato Lettino nel- 
la Città di Laodicea » prefe Gneo Ottaviano il primo de- 
gli ambafei adori, & /’ ammalò , il quale poi Lifia fece fepelire. 
Demetrio adunque di nuovo entrato nel Senato, cbiedea fola- 
mente efser liberato dalla feruitù, efsendo flato dato per fatico 
in luogo di Antioco, il qual dapoi era morto. La qual co] a non 
potendo ottenere , fi fuggì di nafeofo per mare, & fu da Soriani 
ricevuto gratamente , & prefo il regno ammazzò Lifia 
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infame col fanciullo , & sbandeggiò Eraclide > & fece 
morire Timarco , perche fe gli contrapofe , & ancora 
perche iniquamente fi portaua in molte cofe contro i Ba- 
bilonj , per le quali cofe fatto fignore de' Babilonj , fn 
chiamato da loro Sotero . Acquiftato adunque l' imperio 
da lui , Demetrio mandò a ' Romani una corona di dieci - 
mila ducati, perche fu loro fatico , & infieme mandò Let- 
tino , il qua l bauea morto Ottauiano . Il Senato accet- 
tata la corona , ree usò Lettino, bauendo già propofto nell ' 
animo et ofseruar quefto delitto cantra gli Soriani al tem- 
po . Demetrio priuato cb' bebbe Ariarate del regno di 
Cappadocia » foftituì Oloferne in fuo luogo f riputato fra- 
tello d' Ariarate , perche i Romani conjcntìrono , che co- 
foro come fratelli amminìfirafsero quefto Reame . Man- 
cati adunque cofloro , & dopo loro ancora Ariobar^ane 
csint o , J otto Mitridate Re di Ponto bebbe principio la 
guerra Mitridatica , la qual fu grandijfima & diuerfa , 
tf durò circa anni quaranta , nel qual tempo i Soriani 
hebbero molti Principi di ftirpe Regia benché regnafsero 
poco , & interuennero molte ribellioni éf riconciliationi in 
detto regno . Li Parti ribellandofi ancora elfi , occupar o. 
no la Mefopotamia , la qual era confueta obbedire alla 
ftirpe di Seleuco Antiocheno . Oltre a quefto , Tigrane Re 
dell' Armenia per hauer foggiogate alcune nationi finitime, 
ciafcuna delle quali bauea Re proprio , uoltandofi poi con. 
tra Seleucidi ricufanti obbedirlo , gli uinfe per battaglia . 
Dapoi non oftante che Antioco ai Eufebio non li facefse 
alcuna refiftenza , nondimeno li tolfe la So ria di là dal 
fiume Eufrate , & fecefi Re di tutte le nationi delta So- 
ria infino in Egitto , & di Citici a , la qual obbediua a'Se - 
leucidi , doue fece Pretore per quattordici anni continoui 
Megadata . Dapoi perfeguitando Lucullo Imperatore dell' 
ejercito Romano Mitridate Re di Ponto > il qual fi era 
fuggito a T igeane , Megadata fe li fece incontro con /’ e- 
fercito per porgerli ajuto . Nel qual tempo Antioco di Eu- 
febio afsaltò la Soria per ricuperar quel regno , la qual 
cofa ottenne fen^a difficoltà molta h perche i Soriani Jpon- 
taneamente ritornarono alla deuotione fua . Lucullo dapoi 
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combattendo con T igeane , & cacciandolo dalle Prouincie, 
che egli bauea acquiftate , lo riduce apofsedere folamen. 
te il regno paterno . Pompeo , il qual f accedè a Lucullo 
nella guerra di Mitridate , fu contento che Tigranc 
bauefie /’ Armenia , & priuò Antioco del regno di Sorìa , 
non bauendo in alcuna ccfa ingiuriato i Romani , mofio 
come io credo da quefio , perche era facil cofa a' Romani 
allora , bauendo grande efercito , poter torre il principato 
fenia arme > (t perche ancora Jlimaua efio Pompeo non 
efscr ne utile , ne fecondo la dignità del popolo Romano , 
che i Seleucidi uinti fotto Tigrane ftgnoreggiaftero a' Soria- 
ni , piu tofto che i Romani , i quali bauea no fuperato 
Tigrane . In quefio modo i Romani foggiogarono per guer- 
re la Cilieia , & la Sorta inferiore , & la Fenicia , & la 
Paleftina, & tutte l' altre nationi di Sorta in qualunque 
nome fiano chiamate dallo Eufrate infitto allo Egitto , con. 
traponendofi piamente alle forze di Pompeo la flirpe de' 
Giudei . Et però andò loro addofio con /’ ejercito , & uìn. 
fegli & prefe Ariflobolo Re loro , et mandollo a Roma. 
TolJe loro Gerofolima città grande , & apprefso i Giudei 
dinnanzi all'altre ueneranda & facrofanta, la quale anti - 
c amente fu disfatta da Tolomeo primo Re d' Egitto : & 
Vefpafiano , efsendo fiata di nuouo riftaurata , la disfece 
un' altra uolta ; & Adriano nell'età mia totalmente la di- 
firufse . Per la qual eofa fu pofio alle tefte de' Giudei gran, 
de tributo da' Romani , & una decima molto grande ali- 
le fofìanze . Il medefimo fu fatto a' Soriani , & a quel, 
li di Cilieia . Pompeo alle nationi , le quali obbediuano 
a' Seleucidi , propofe proprj Re , come fece ancora a ' 
Gahti in Alia , a' quali diede quattro gouernatori , & 
confermò te loro tetrarchie per bauerglì in fauore contra 
M'tridate . Alla Sorìa prepofe gouernator Scauro , il 
quale era fiato nella guerra fuo Camarlingo . Il Senato 
poi in luogo di Scauro mandò Marco Filippo, & Marcel - 
lino L.entulo in luogo di Filippo , & ambedue conftituì 
Pretori. Ma l'uno & l'altro finì il tempo della Pretura 
mentre che attefero a reprimere gli Arabi » che molefia- 
uano i popoli finitimi . Da quefia cagione furono creati i 
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Pretori , il nome de' quali fu nobile nella città di Roma, 
& baueano nell'ordine della guerra & dell' esercito lame- 
defima poteflà , che baueano i Confoli . Il primo di co~ 
fioro fu Gabinio mandato con l'efercito per amminiftrare 
la guerra . Mitridate Re di Ponto » [cacciato dal prin - 
cipato di Erode fuo fratello , partito d' Arabia , fi con- 
ferì a' Parti . Tolomeo Undecimo Re d' Egitto ancora 
egli cacciato dal regno , con molti danari fece tentare & 
confortare Gabinio , che uolefe far guerra cantra gli A. 
lefsandrini. Gabinio adunque fatto grandijjimo impeto con - 
tro la città d' Akfandria , reflit uì Tolomeo nel regno . 
Ma il Senato Io condannò per bauere fenga pubblico de- 
creto mcfso guerra all' Egitto contra la proibitionede'pre- 
cetti Ù ricordi Sibillini . In luogo di Gabinio fu prepoflo 
Grafo olla Sorta , [otto il quale i Romani riceuetter o 
grandijjimo conflitto . Tenendo la Sorìa dopo Grafo Lu- 
cio Bibulo » i Parti li mopero guerra . A Bibulo fu dato 
Safla per [ucce flore . Nel tèmpo fuo i Parti penetrarono 
infino al mare Jonio , efendo i Romani in dif ordia & 
guerra ciuile ; ma di quefte cofle trattaremo piu djfufa- 
mente nel libro de' Parti . In queflo libro , il quale noi in- 
titoliamo Sirio , babbiamo deferirlo copìofamente in che 
modo i Romani acquiflarono la Sorìa , & ordinaronla in 
quel grado , nel qua! fi troua al prejente . Non mi par 
nondimeno inconueniente , fcriuendo noi della Sorìa , pafl- 
fare a' Macedoni , i quali ne furono Signori prima che i 
Romani . Aleflandro Magno fi dice neramente bauere im- 
perato a' Soriani I opra la Perfia. Morto Aleflandro , i Ma- 
cedoni mojji dal de tuierio di Filippo fuo padre, eleflero in Re 
loro Arideo fratello d' Aleflandro, benché non fofle di molta 
prudenza , e f cambiato il nome proprio di Arideo » lo cbia. 
marcno Filippo. Afpettando in queflo meg^o il parto delia 
moglie d Aleflandro , che rimafe gravida , gli amici par- 
tirono le prouincie tra loro. Et Pred’Ca , che era al go- 
verno di Filippo, fu il partitore . Dopo non molto tempo 
efendo mancato il nome Regio , furono in luogo di Re elet- 
ti Satrapi . /•' primo Satrapi de' Soriani fu inflituito Lao- 
medonte da Aletellmo. Tolomeo Satrapo dell' Egitto mof- 
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fi l'armata contra Laomedonte , & prima che uolefise ufo- 
re la for^a contra lui , lo confortò che gli uolefie dare la 
Sona , come un commodo pafio all' Egitto , & forte propu- 
gnacolo contra l' fola di Cipri , facendoli molte grandi of- 
ferte ; non confini endo Laomedonte fu prefo per forza da 
Tolomeo , e dato in cu fiodia . Ma egli , ucc'ife le guardie , 
fuggì in Caria al Re Alcita, & per quella uia Tolomeo 
tenne alquanto tempo la Sorta , & pofto il prefidio in quel- 
le città di Licia , & di Panfilia , & fatto guardiano di 
tutta /' Afta da Antipatro , fi condufie in Europa con lo 
efercito , ét pofc l’ afiedio ad Eumene Satrape di Cap- 
padocia , il quale f campato per fuggire , occuppò Media : 
ma finalmente prefo da Antigono , fu morto . Antigono , 


ritornando alla patria , fu riceuuto fplendidamente da Se- 
lenio Satrape di Babilonia . Riprendendo poi Seleuco uno 
de' Capitani di Antigono , e dandoli calunnia di molte co- 
fe, Antigono fu comm fio da ira, perche Seleuco non lo ba- 
nca acculato dinnanzi a fi, & per tale indìgnatione coman- 
dò a Seleuco , che gli renaefse conto della amminìfiratione 
delle robbe , ét pecunie ammindìrate . Seleuco ueggendofi piu 
debole . & uolendo leuarfi dal pericolo , fi fuggì in Egitto 
a Tolomeo . Antigono dopo la fuga di Seleuco tolfe lo fia- 


to a Blittore Duca di Mefopotamia , perche baueua ac- 
compagnato Seleuco per camino , & occupò Babilonia , & 
Mefopotamia , & tutte le altre nationi de' Medj fopra El- 
lefponto . Morto che fu Antipatro , Antigono cominciò ad 
fiere ìnuidìato dagli altri Satrapi , che egli folo pofiedef- 
fe tutto quel regno . Per configlio adunque di Seleuco , To- 
lomeo , ét Lifimaco Satrapi delta Tracia , & Cai landra 
fi conuennero infìeme, ét mandarono ambafciadori ad Anti- 

f vio , facendogli chiedere la diuifiooe delle pecunie , che egli 
aueua rìceuute da' Macedoni , i quali erano sbandeggiati 
dal regno . Ma dif prezzati da Antigono , congiurarono con- 
tra lui » & prefero la guerra a commune . Aotigpno all' in- 
contro apparrecchiato 1' efercito trafse di tutte le città di 
Sorìa i prefidj , i quali Tolomeo baueua laficiati . Indufie 
oltre a quefto alla diuotìone fina la Fenicia , & la Sorta 
inferiore > le quali obbediuano a T olomeo . Andato dapoi al- 
to, z lo 
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le porte Cilicie , lafciò in Gaga con l' e f eccito contro a To- 
lomeo Demetrio fuo figliuolo di età d' anni uentidue > il 
quale Tolomeo ninfe con grandijfimo conflitto , & f campato 
appena dal pericolo, fi ritornò al padre . Tolomeo mandò Se- 
leuco in Babilonia, perche ricuperale quel principato , dan- 
doli mille fanti, & trecento caualli, co' quali, benché fofise- 
ro pochi , Seleuco col fattore de' paefani afsaltò umilmente 
Babilonia & prefela , & da queflo principio in non molto 
tempo acquiflò un potentijjimo fiato . Antigono in quel meg- 
go molelìò Tolomeo, 6 ’ apparecchiata una potente armata, 
lo andò a trouare , & uenendo feco alle mani nell’ Ifola di 
Cipri infieme con Demetrio fuo figliuolo , lo ninfe . Fu que- 
fta uìttoria tanto celebre & illuftre > che lo efercito pofe al 
figliuolo & al padre il nome Regio . In queflo tempo morì 
Arideo-Fi/ippo , fratello d' Alessandro Magno , Ù Olim- 
pìade fua madre ; pertiche la ftirpe d' Ale fi andrò mancò in 
tutto . Onde l' efercito di Tolomeo lo chiamò Re , & ben- 
ché bauefie riceuuto danno non piccolo nella rotta predetta , 
nondimeno non baueua minore fiato di quello d' Antigono . 
Da queflo ejempio inuitati gli altri Satrapi , f ubilo fi fecero 
chiamare Re . Seleuco in queflo modo acquiflò la Babilonia, 
& la Media , & ninfe Nicatore lafciato Satrapo da An- 
tigono in Media . Fece ancora molte guerre accompagnato 
da' Macedoni , & Barbari , ma due principalmente furono 
grandijfime , le quali fece col fauor de' Macedoni , l'ultima 
fu con Lifimaco Re di Tracia , & la prima con Antigono 
prefio ad Ifpeo di Frigia , efiendo egli Capitano , & com- 
battendo umilmente d età d' anni fettunta , nella quale bat- 
taglia fu morto Antigono. Pertiche Seleuco infieme con i Re , 
eh' erano flati con lui diuifero tra loro la Signorìa d’ An- 
tigono , nella quale diuifione Seleuco ottenne il Regno di 
tutta la Sorìa circa /’ Eufrate uicina al mare , & della 
Frigia fopra d luoghi Mediterranei , & fopraflando alle na- 
tioni finitime, fi jottomife la Mejopotamia, Armenia, Cap- 
padocia chiamata poi da lui Seleucia, & li Per fi, i Parti , 
Battriani, & i popoli d'Arabia. Sottomife ancora all'imperio 
fuo Goliriani , Aracofi , & Inani , & le altre nationi us- 
ane infino al fiume Indo , le quali erano fiate uinte da 
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Alefisandro , in modo che coftui dopo Ale fi andrò fu fiimato 
falò efiser aggiunto a' confini a' Afta . Perciocbe tutto il pae • 
fie, il quale e dalla Frigia infitto fopra il fiume Indo, obbedì - 
uà a Seleuco : pafisato dapoi detto fiume , combattè tanto 
con Androcoto Re de gli Indiani , che fe lo fece amico & 
parente . Et quefte cofe furono fatte da lui , parte innan- 
zi alla morte di Antigono , parte dapoi . Dicefi che mili - 
tondo fiotto Alcfiiandro Magno , e fieguit andolo in Perfia , 
bebbe in Direma un' oracolo di quefiìa natura . Perciocbe 
domandando all' oracolo , fie egli douea ritornare in Macedo- 
nia , li fiu rifpojlo y non cercar l’ Europa ; la regione dell 
Afia è piu futura parte. Oltre a quello efsendo egli in Ma- 
cedonia, la cafia paterna per fie medefima mandò fuori una 
gran fiamma. La madre ancora difise bauer fientito una uo- 
ce , la qual difise ; Darai a portare a Seleuco l'anello, che 
tu trouerai , perche egli regnerà in quei luoghi , ne' quali li 
calerà detto anello . Poi trouando la madre uno anello di 
ferro , dou' era infcuha un'ancbora, lo diede al figliuolo, & 
Seleuco poi lo perde lungo il fiume Eufrate . Dicefi olire a 
ciò , che andando egli in Babilonia dopo quefle cofe , percofise 
il piede in un Jafiso , il quale ujcì dal luogo fiuo, & fio'to ui 
trono un'ancbora. Nato per quefio tra' figliuoli fifipetto , ebe 
tale pronojìico non fofiie giuaicio di fieruitù , Tolomeo Lagi 
buomo dottijfimo nella interpretatione de' prodigi predifise ebe 
l'ancbora non era giudicio di feruitu, ma di {labilità & fer- 
mezza ; per quefia cagione Seleuco quando fu fatto Re , co- 
minciò a portare l'anello , nel quale era infeuda l'ancbora. Fi- 
nendo ancora Alefisandro Magno , alla prefen^a fiua fi mofirò 
a Seleuco un'altro fiegno di principato. Ritornando da Sidone 
in Babilonia, it caminando per alcune paludi, bauendo il fiu- 
me Eufrate inondata la Sorìa , fi leuò un (ubilo uento , tale 
ebe gli leuò la corona di tefla , & pofiela fu una canna non 
molto di fico fio da una certa antica fiepo/tura Regia s il ebe fu 
principalmente fiegno della morte del Re Un nocchiero fi mifie a 
nuoto é fipiccata la corona fie la mifie in capo, éf nuotando 
con ella, la portò ad Alefisandro pura & intatta dall'bunùdità 
dell'acqua, & dal Re in premio di queft'opera bebbe un talen- 
to d'argento. Li maefiri degli augurj giudicarono ebe que- 
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fio nocchiero fofi e morto , perche affermammo efserli fignifica - 
to nuouo Regno ; ma dall' altra parte cf tendone dijsuafio A- 
lefs andrò , rimafie il nocchiero falno . Furono alcuni , che af- 
fermarono non efsere fiato il nocchiero, che portò la corona ad 
Alefs andrò ; ma Seleuco , perche nel fine quefii legni hebbero 
il lor /tonificato in ambedue , conciofiìacofiache Alefs andrò mo- 
rì in Babilonia , e dopo la morte fi'ua Seleuco tenne del fua 
Imperio piu , che tutti gli altri f ucce fiori d' Alefs andrò . Par - 
tendofi poi Alefs andrò , Seleuco fu eletto Capitano de' catta- 
Iteri , il quale officio irebbe già Efefiione fiotto Alefiandro, & 
dopo Efefiione Perdica . Poi fu creato Satrapo di Babilonia » 
e finalmente Re , efsendo nelle guerre molto felice e uittorio- 
fio , onde fu cognominato Nicànore » il che fignifica uittorio- 
fo . A me par piu probabile che Seleuco acq nifi afte tal cogno- 
me , o perche ucci f e Nicànore , o perche fu di filatura gran- 
de , & robufto , conciofiìacofache una uolta fuggendofi dal fia- 
cri fido d Alefs andrò un Toro filuefire , Seleuco fie gli oppofie , 
& con ambedue le mani lo ritenne , la qual cofia fi dimefiira 
velie flatue fitte , fiopra le quali fono ficulte le coma dì Toro . 
Edificò per dimcfiìramento , & gloria della grandezza dell'im- 
perio fitto fiet città. In memoria del nome paterno edificò die- 
ci altre città & nominolle Antiochie ; in onore di Laodicc 
fua madre cinque , chiamandole Laodicee : noue de! nome fiuo 
Seleucie : quattro in commemoration delle fitte mogliere , tre 
Apamie , & una S tratonica , delle quali nell' età nofira fio. 
no ancora intere , Seleucia, che è pofita in fui lito del mare , 
& un' altra Seleucia edificata [opra il fiume Tigri in Arme- 
nia , Laod’cea in Fenicia , àt Antiochia fiotto il monte Li- 
bano , & Apamia di Sorìa . Edifiiconne ancora molte altre 
in Grecia & Macedonia , e pofie loro il nome d' alcune fitte o- 
pere , & alcune chiamò Alcfisandrìe in laude & memoria di 
Alefs andrò . Per quefila cagione in Sorìa , & ne' luoghi barba- 
ri circonuicini fono mite terre , le quali hanno il nome d' al- 
cuni Greci & Macedoni fiitoi amici , come furono Berria , 
Edefisa > Periato , Marconia , Gallipoli , Ac a} a , Pella , 
Oropo , Aofipoli , Aretufi'a , AJìaco , Tegea , Calci , La- 
ri fisa , & Èrea , & Apollonia . Tra Parti edificò Solerà. 
C alliopdi , Cari , Ecatonpo/i t & Acaja . In India Alef- 
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fandrtnopol't , & m Scithia Alefiandrecbeta . Per fama & 
memoria delle fue uittorie edificò in Mefofotamia , Niciforio- 
na , e Nicopoli in Armenia , la quale e a' confini di Cappa - 
dacia . Dicefi che quando cdtficaua le città Seleucie , quella 
cb’ è in fui mare fu percofia dalla Saetta, & però gli b abita, 
tori filmando cbe tal folgore fofie fiato un Dio , erano confue. 
ti in onore fuo cantare certi Inni ne' quali fi nominati a 
fpefio il nome della Saetta . Volendo edificare Seleucia , cbe 
e in fui fiume Tigre , uolle da' fatti Magi il punto , nel qua. 
le douefte far gettare i fondamenti . EJJi , temendo cbe que - 
fia città edificando fi bauefie a porre loro il giogo , menti - 
rono l’ora. Seleuco adunque fedeua nel padiglione, affettan- 
do l’ora con attentione ; & l’efercito flava apparecchiato all' 
opera , affettando il comandamento de! Re . Subito , Jopra- 
flando ancora t ora fatale , i foidati non ef tendo loro impofto 
da alcuno , ma parendo loro bauere bauuto il cenno dico, 
minciare l’opera , fpontaneamente corfero a dar principio 
a’ fondamenti , Et benché foftero proibiti dallo flrepito & 
fuono delle trombe , non però fi fermarono , ma perfeuera- 
rono tanto ibe bebbero finita l’ opera . Seleuco adunque 
prefo da grandijfima mofefiia & dfipiacere , di motto prefe 
configlio da' Magi per fapere qual fortuna doueua efter 
quella della città , i quali chiedendo prima perdono » rif- 
pofero in que fio modo . Non fi può , o Re , permutare la 
fatai forte deli’buomo , o della città , o buona , o trifla 
eh’ ella fia , percioebe cofi hanno alcune città la fòrte prò • 
pria , come hanno ancora gli buomini . Que fia tua cit- 
tà i Dei hanno dimoflro uolere cbe fia eterna , bauendo 
bauuto il principio fuo nell' ora , cbe fu incominciata . Noi 
temendo cbe e] la fofie una fortezza , & propugnacolo 
contea noi , fummo bugiardi nel darti l'ora fatate. Maef- 
fendo fiata fondata fuoridei punto noftro& del tuo coman- 
damento , perfuaditi , o Re , quello eftere fiato il uero 
punto , perche fu dato di fopra , Ù la città tua far fi fé- 
licUftma . Certamente qualche dtuinità mrfirò a' tuoi ope. 
raj la ora felice . Et acciocbe tu non creda che noi par. 
iiamo fimulatamente , te lo faremo intendere in quello mo- 
do ; percioebe tu fiando col tuo efercito in ripofo , baueui 
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dato il comandamento a' foldati , che afipettafsero il cenno 
tuo prima che defilerò principio all' opera. Ma ejfi , i quali 
in fi no a quell'ora continuamente baitcuam in tutti i pericoli 
obbedito a' tuoi comandamenti , non poterono quefia uolta ne 
appettar il cenno , ne of tentar /’ ordine aj'tegnato . Et non con 
lentezze* > ma coftretti da diurno impeto , [prezzando chi gli 
uclea ritardare , fi mifiero all' opera , credendo efisere fiato 
dato loro il cenno, & battere bauuto il tuo comandamento , il 
quale certamente fu fiatto loro , non da te, ma da chi è 
fiuperiore a te, PERCHE, chi è quello tra gli buominì , il 
qual fia piu potente che Dìo ? il quale è conjapeuole della tua 
mente , & in luogo di mi altri fi fece autore , & guida dell' 
edificatione di quefta tua nobile città, crucciando fi contra la 
f rande mfira , & noflra finitima fiirpe . Doue potranno fior 
le forze nofire folleuandofi contra di noi forze tanto piu ita- 
li de , & potenti? Concbiudiamo adunque quefia città e fiere 
fiata educata felicemente, & affermiamo ebe ogni dì fard piu 
florida , & piu nobile, & durerà per motti fecali. Preghia- 
moti adunque Re felic’jfimo , che uogli efisere propitio , & cle- 
mente uerjò di noi , i quali mojjì dalla carità delle cofe no. 
firebabbiamo errato contra la Maeftà tua. Sdcuco rallegra- 
toli molto pel parlar de' Magi , fu contento ricevergli a gra- 
tta. Et conofcendo efisere già peruenuto al termine della uitd 
per efisere molto vecchio , confiituì Antioco fino figliuolo Re 
di tutta la regione di J opra . Et lencbe quefia cofia fia da 
filmar Magnifica & Regale, fu mollo piu Magnifico, & di 
maggiore fiapienza lo amore del giou duetto figliuolo , & la 
temperanza , & cofianza fingolare . Cofiui era prefio da in- 
credibile amore di Stratonicd fiua matrigna moglie di Seleu - 
co , dal quale già gli bauea partorito un figliuolo . Ma uer - 
gognandofi di tal amore non ardiua ficoprirìo a perfiona , ne 
ma ni fe fi ari o alla cofia amata. Pur con un picciol fiegno, fo- 
iamente fi paficeua dell'incendio amorofio , Ù haueuafi propo- 
rlo nell'animo uolere piu tofio morire zebe far palefie la fiam- 
ma fiua. Era già incominciato ad impallidire , ét diuenuto 
macilento , & per fiouerebio amore dormìua & mangi aua po- 
co . Della qual cofia accorgendoti il padre , & gli altri di co- 
fia lo dimandavano onde naficefise tanta msstatione defi' afipet- 

to 


-Bti" ;>;T! I . i ìoog 



DEL RE ANTIOCO. 159 

io fuo , & della compkfltoru già tanto robufla . Ma egli fùt. 
gendo , & occultando il male fuo , a poco a poco fi confu - 
maua . ' Sehuco deliberò farlo curare , if facendolo uedere da 
molti medici > & tra gli altri da Erafiflrato medico eccel- 
lentìfftmo , & il primo della corte fua , niun poteua conofce- 
re la cagione della infirmila fua . Ma come interuiene in 
tutte le facoltà , che fempre Cuoi procedere un fagace & 
acuto giudicio naturale, Erafiflrato bauendo bene confiderà • 
te tutte le parti del corpo , & gli accidenti efleriori , & 
interiori, parendogli che la corporatura del gioitane fofse tut- 
ta J Incera , pensò che il male fuo foj'se nell' animo , & che 
quel corpo fofse uinto da quella pajfwne , la qual fuol batter 
ne' giouani maggior forze che tutte l' altre , & che la ma- 
linconia Ù il dolore, lo fdegno Ù l’odio , & V altre cogita- 
tami , & pajfioni dell’ animo dagli buomini fauj il piu delle 
volte fi pojsono fimulare , ma /’ amor non fi può coprire den- 
tro. Perjuadendofi Antioco efsere innamorato , & argomenta- 
to che la cofa amata douefse efsere di tal qualità , che ’l gio- 
itane fi difperafse bauerne copia , pensò quefta /ingoiare & 
memorabile aftutia . Entrò nella camera doue era Antioco y 
& poflofegli a feder a lato fece ( con ordine dato prima 
col Re ) entrare in camera tutte le donne di corte feparata - 
mente /’ una dall'altra, & tenendo la mano in fui polfo del 
gioitane , ofseruaua dilige ntijfimament e fe face a alcuna mu- 
tai ione all’ entrar d' una piu che d' un' altra donna , & ef- 
fendi già venute alcune , il polfo ftaua pigro & quieto . Ma 
venendo S tr atonica , in un tratto il udito juo diuenne rofso , 
ìt il polfo fu commofso & alterato con marauigliofa u te- 
menza , & in tutti i fenfi parue fi dimofìrafse una fubita. 
vivacità , & gagliardi a . Partita Stratonica ritornò Antio- 
co nella prima debilità . Hauendo in queflo modo il fauio 
Fifico j coperto il male d Antioco , fubito andò alla preferi- 
ta dì Seleuco, & dtfsegli , che il figliuolo era oppresso da. 
uri infanabile morbo . Contriftatofene amaramente il Re r 
ir dolendofene infinitamente , difse Erafiflrato , la in- 
fermità del figliuolo tuo nafee d' amore , ma è innamo- 
rato di tal donna , la qual non gli e lecito, ne può fruire. 
Maravigliandoli il Re qual donna potefse efsere quella in 
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tanto fno ampi fimo Regno , la mtak non fi potefie pregare 
& indurre al matrimonio del figliuolo o con prieghi , o co m 
denari , o con doni , o con promettergli la metà del fuo Rea- 
me , efiendo egli Re di tutta l * Afia , & douendo Antioco 
fuccedere a tanto imperio , in ultimo affermò uoler dar per 
la fallite del figliuolo tutto quello che fio fi e promefio fen^a 
intenderne altro , ma che uolea faper folamente chi fofie co- 
pici . Erafifirato rifpofie, Antioco è innamorato della mìa mo- 
glie . Allora di fi \e Seleuco , o Erafifirato mio , farai tu tan- 
to inbumano , & crudele, che potendo facilmente faluare un 
gioii ine d'età florida, et fiuccefior di fi gran Regno, figliuo- 
lo di Seleuco Re et amico tuo, il quale nella infelicità fua 
è fiato prudente , che celando il morbo , vinto dalla vergo- 
gna , ba deliberato morire , tu non uogli fai vario , efiendo tu 
ma (fimo , buono & a noi congionto con fornma benevolenza & 
carità , & per virtù , & fapien^a inferiore a pochi? Se tu 
fiimarai poco la vita d' Antioco , filmerai anche poco la vi- 
ta di Settico. Erafifirato opponendo fi al Re , & dimoflran - 
defi inconvincibile , & pertinace , difiie , tu o Seleuco benché 
gli fia padre , fé Antioco defiderafse Stratonica tua , come 
ti potrejìi mai dif porre a confent irgliela? Allora Seleuco giu- 
rando font amente & per gli Dei, & per tutti i Re , rii po- 
li lietamente , che volentieri gliela darebbe , & che farebbe efem- 
pio a tutto il mondo di buon padre uerfo il figliuolo fi pru- 
dente , if continente , & tanto indegno di cuffia p a filone . 
Et parlando in quefio modo , fi coni rifilava & ji lamentava 
& pregava il medico , che gli uolefie confini are in vita il fi- 
gliuolo . Erafifirato ueggendo la mente del Re non fimulata , 
ma pronta , & certa , non gli parve da deferire piu oltre , 
& aperfie al padre tutta la infermità del figlinolo , & fi- 
cegli intendere in che modo bauea comprefo la cofa. Seleuco 
prefio da grand’ (fimo gaudio , giudicando non gli reftare indie- 
tro, fe non quejia fola opera , inche modo potefiie perfiuadere il 
matrimonio al figlinolo & alla moglie, non attefie ad altro che 
a di/ porvi & l'un & l' altro . Il che h avendo conficguito, rau- 
nò l’ efiercito infieme , al quale già era pervenuta la notitia 
de! fatto, & poiché hebbe commemorato tutte le cofie fatti 
da lui , & dell' acquifio , eh’ bauea fatto di tale imperio , 
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difse > cbe ueggendoft già confi/ muto dalla uecebie^ga , non 
li ' parca poter piu gouernare tanto principato , & pe- 
rò difse , bo deliberato diuider la grandezza fua , e farne 
parte a' miei piu cari amici . Pregoui tutti cbe uogliate ef- 
Jermi fautori in quefio , come fere fiati aiutatori a farmi 
ottenere fi gran regno dopo la morte d' Ale fi andrò Magno . 
Io adunque dichiaro » che a me fieno carijfimi (3 amantif. 
fimi innanzi a tutti gli altri Antioco mio figliuolo già in 
età giouanile , & Str atonica mia donna . Di cofioro , ef- 
fe nao ambedue in florida età , najceranno de' figliuoli, i qua- 
li poco dopai faranno fofientacolo di quefio mio Reame. Con- 
giungoli adunque infume per matrimonio in uofira prefenga , 
<3 con uofiro confenfo , & cofiituifco l'un & l'altro Re del- 
le mie genti , <3 a uoi non imporrò altra legge che quella , 
la qual è communi • a tutti , cioè cbe uoi filmiate Jèrnpre 
quello efser giufio , che fiatuiranno i uofiri Re. L'efercito 
allora cominciò a chiamar Seleuco Majfimo Re , & padre 
ottimo , & degno fuccefsore di Alefsandro , magnificandolo 
con jomme laudi . Et poi eh' hebbe congiunti infume per ma- 
trimonio Antioco & Stratonica lafciò loro la cura , <3 am- 
minifiratlone del Regno . Opera certamente di memorabile, 
& di maggior fortegga d' animo , che quelle eh' hauea fat - 
te nelle guerre . Furono fiotto cofiui fettantadue Satrapeje » 
la maggior parte delle quali confegnò al figliuolo , & a fe 
riferbò folamente il regno del mare all' Eufrate . L' ultima 
guerra fatta da lui fu apprefso alla Frigia , che è fopra 
Ellefponto , nella qual combattendo con Lifìmaco , lo ninfe. 
Pafiando poi di là da Ellefponto , & andando in Liftma - 
cbia , fu morto da T olomeo Ceranno , cbe lo [esilia . Fu 
quefio Ceranno figliuolo di T olomeo Sotìra , (3 di Euricide 
figliuolo di Antipatro, & partendofi dal regno d'Egitto per 
paura del padre , perche hauea deliberato Inficiare d regno 
al figlino^ minore , fu riceuuto in quella calamità da Se- 
leuco , <3 nutrito come figliuolo . Il premio di tanto benefi- 
cio fu l' ingratitudine , fa qua! armò le feltrate mani di 
quefio Ceranno contra Seleuco . T al fu la morte di Seleu- 
co , efsendo di età d' anni fettantatre , (3 hauendone re- 
gnato quarantadue anni . Meritamente adunque fi può in 
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lui accomodare i oracolo , ^ il quale gli rifpofe , non cercare 
Europa ; il parfe d’Ajìa è piu ficuro , perciocbe Lifimacbia 
è parte di Europa : ir fu quefta la prima uolta , che le re - 
liquie dell'efercito d' Alessandro pafsarono in Europa . Dicefi 
che innanzi alla morte fua furono diuulgati quefti uerfi , àt 
egli li rei i tassa . 

Argo fuggendo andrai nel tempo fatale. 

Quando farai in Argo di morte la forte uferai. 

Sono piu luoghi , & città chiamate Argo , perciocbe Argo è 
in Peloponefso, Argo è in Anfilocbia , un’ altra è in Orefiia, 
dalla quale i Macedoni fono detti Argeade . Argo è ancora 
in fonia , la qual città fi crede che fofse edificata da D ome- 
de . Seleuco per tal pronoftico fece aihgent Jfimamente cercare 
fe altroue fi trouaua alcun luogo chiamato Argo , per fuggir 
folo la forte del fato . Caminando da EHefponto in Lifima- 
cbia , uide da lontano un tempio grande ét molto ornato & 
illufire , & mentre ebe gli è detto da' pad ani , quello e fere 
flato edificato da gli Argonauti , quando nauigauano all’ I- 
fola di Coicbi , o da' Greci , quando andauano a campo a 
T roja , & per quefto da gli babitatori efier chiamato Argo 
per corrotto uocabolo : & m ntre che incomincia a dubitare* 
ecco in un fubito che Tolomeo Ceranno t' afsalta a tradimen- 
to , & ammaggollo . Il corpo fuo fu arfo da Filetto Prefet- 
to di Pergamo, battendolo prima riscattato da Ceranno occi - 
flore con molti danari , & le reliquie del corpo morto mandò 
a! figliuolo Antioco . Egli fatto un fontuofiffimo fepo/cro ue 
lo mife dentro » doue edificò un magnifico tempio , il quid no- 
minò Niciterio . Io bo già letto in alcune b ftorie d' Alef an- 
drò , che Seleuco fu fuo feudiere , & mo'to tempo gli andò 
alla flaffa , & quando era fracco fi appiccaua alla coda 
del cauallo per poterlo feguire ■ Una uolta a cqfo la punta 
delta fpada di Alef andrò percofse la faccia di Seleuco , & 
flpargendifi fubito fangue , Alef andrò col proprio Diadema 
gli fafciò la ferita , & il Diad ma fi mac> biò del fangue . 
Per quefta Cagione Ariftandro Profeta predifse Se.euto douer 
tfser Re , ma douer regnare con u.olta difficoltà , & cofi re- 
gnò quarant' anni computandoci il tempo , nel qual fu Satra- 
pi , ma con affidua fatica , in modo che fettunta anni gli 
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lì fognò guerreggiare . Lijìmaco dopo U morte dì Seìeuco fu 
tagliato a pezzi » H cor P° f uo f* lajciato in terra infepoko . 
là* un fuo cane domeftico difendendolo dagli uccelli , et daL 
le fiere , tanto il conferuò illefo , et e T or ace Farfalle» 
lo ritrouò , & fecelo fepelire. Alcuni dicono , che Affi an- 
drò figliuolo di Lifimaco , il quale era già fuggito a Seleu- 
co , temendo il padre , perche haueua morto Agatocle l'al- 
tro fuo figliuolo , battendo feco il cane bauere trottato il cor- 
po del padre in terra corrotto, & fepelitolo in Liftmacbia 
in un tempio chiamato Lifimackto . Tal fine adunque beb- 
lero quefii due Re , efiendo l'uno , et l'altro di corpo for- 
tijfimo , & nobili [fimo . Lifimaco uifte anni fettunta . Se- 
ieuco fettantatre, & ciafcun di loro in guerra con le pro- 
prie mani combattè infino all' ejìrcmo fpirito . Quelli , che 
regnarono dopo la morte di Seìeuco , & tennero lo imperio 
di Sorìa , furono quefii . Antioco primo fuo figliuolo , che 
j’ innamorò della matrigna , & fu cognominato Sotero . Co- 
fiui i G alati , che di Europa erano uenutì in Afta , ricac- 
ciò nel paefe loro . Jl fecondo Antioco nato del fopraferitto 
Antioco & di Stratonica , il quale fu cognominato Dio da’ 
Milefi , perche cacao il tiranno loro , ma coftui fu attuc- 
lenato dalla moglie, & bebbene due , cioè Laodtce, & Bero- 
rtice . Per gel.fia adunque , & delle nozze di Filadelfo , & del- 
la figliuola , fu uccifo da Laodtce , & con lui Beronice , & 
un fuo figliuolo . Tolomeo per uendicar la morte di Be onice , 
ammazzò Laodtce , & con l’efercito afialtò la Babilonia , & 
da quel tempo i Parti primamente fi ribellarono da loro , 
ueggendo già d Regno de Seleueidi perturbato , & in declina- 
tione . Dopo la morte di Antioco cognominato Dio , prefe il re- 
gno Seìeuco figliuolo nato di Laodice. Coftui fu chiamato Cai- 
Etnico. Di quefto Callinico nacquero due figliuoli , cioè Seìeuco 
& Antioco. EfenJo quefto Seìeuco poco fano , & manco grato 
all' efercito , di confitto degli amici fu auue’enato , battendo 
regnato già due anni . Antioco l’altro fratello fu quello , cb'beb- 
be il cognome di Antioco Magno , del qual fcriuemmo nel prin- 
cipio del prefente libro , & fece guerra co’ Romani , & regnò an- 
ni trentafei . Ue’fuoi figliuoli babbìamo fentto a / uffiàen - 
Za di Jopra, cioè di S fleti fo & Antioco, ci afe uno de' qua, 
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li fu Re . Scìeuco regnò anni dodici . Antioco due , tiri 
qual tempo prefe Artafia Re d' Armenia , & prefe /' ar. 
mi in Egitto contro Se fio Tolomeo , col fratello abbando- 
nato dai padre , al qual Antioco prefio ad Alefiandria , 
dotte era con i efercito Pompilio mandato da' Romani , 
prefentò una lettera , nella quale era fcritto: non combat- 
tere Antioco contea Tolomeo; la quale bauendo efio letta , 
& cbiefo tempo a confutare , Pompilio fi con la uerga 
un circolo , dicendo , configfiati in queflo circolo : pel co- 
mandamento ftupefatto Antioco fi partì dall' imprefa , & 
nel ritorno fpogìiò il tempio di Venere Elimea, èt poco do- 
po prelò da grane infermità morì , Inficiando Antioco fiuo 
figliuolo di none anni ; il cui cognome fu Eupatró, del qua- 
le ancora babbiam detto di fi òpra . Habbiamo ancora det- 
to di Demetrio ebe regnò dopo lui , & come fu ftalico a 
Roma , & dapoi fi fuggì di naficojo , & prefe il regno di 
Sofia , & da' Soriani fu chiamato Sotero Secondo , dopo il 
cognome del figliuolo di Seleuco Nicatore . Contra coftui 
prefe l' arme un certo Alefiandro , il qual fingeua efter na. 
to di Seleuco , & T olomeo Re d' Egitto per odio che por. 
taua a Demetrio fauoriua Alefi andrò , per il quale fa- 
ttore Demetrio fu priuato del Regno, & poco dapoi fi mo. 
ri inefilio. Ma Ale fi andrò ne fu J'pogliato da Demetrio fi- 
gliuolo di Demetrio Sotero , & perche bauea fi operata la 
fi chiatta baftarda , fu il fecondo che da' Soriani dopo Se. 
letico fu chiamato Nicatore , e mofie guerra a’ Parti , 
nella quale fu prefo & rotto , & flette prigione alquanto 
tempo apprefio a Frante , nel qual tempo detto Re fi con. 
giunfe per matrimonio Rodouna fioretta di quefto Demetrio. 
Per lo quale dif degno Diodoto fieruo del Re condufse nel 
Regno Alefiandro giouanetto nato del fopraferitto Alefi. 
fi andrò baftardo , Ù d' una figliuola di Tolomeo , & poi 
ebe Io bebbe fatto Re , /• ammazzò > & prefe il regno per 
fe , & fece fi chiamare Trifone , contra il quale poi Antio- 
co fratello di quefto Demetrio , ebe di fopra dicemmo efter 
prigione, prefe la guerra, & fupe rollo , togliendoli la ui- 
ta, & non fienza grandiffima difficoltà ricuperò il Regno pa- 
terno . Dapoi mofie guerra contra Fraate , chiedendo che gli 
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refiìtuìfse il fratello , per la qual cofa Fraate glielo reftituì 
Ma pigliando poi di nuouo te armi contra a' Parti , fu rot- 
to , & per difperatione ammaggò fe medefmo . Fu ancora 
morto Demetrio fuo fratello ritornando nel Regno di Cleopa- 
tra tua donna per te none di Rodouna mofia da gelofia , t f- 
fenao prima fiata fpojata da Antioco fratello di Demetrio , 
del qual bauea partorito due figliuoli ; Seleuco , & Antioco 
chiamato Grippo ; del quale nacque Antioco detto Cigice- 
no ; Grippo mandò a nutrire ad Atene , & Cigiceno in Ci- 
nico . Cofiei dopo la morte di Demetrio allora fuo marito , 
fe Jaettare Seleuco fuo figliuolo » ouuero perche fi itole ita oc- 
cupare interamente il Regno , ouuero perche ternata l’ingan- 
no eh' haueua ufato ne ! padre . Dopo Seleuco adunque fu 
creato Re Antioco Grippo , il qual cofirinfe Cleopatra fi ta 
Madre a bere il ueleno , che ella occultamente gli haue a 
apparecchiato , nel qual modo uendicò /’ ingiuria paterna , 
& del fratello , ne fu certamente queflo Grippo dijfimitc a'ia 
madre , perche ancora egli cercò jprgnere Antkco Cibicene v 
benché fof e nato d' una medefima madre . Delta tettai cofa 
accorgendofi Ci piceno , mofse guerra al fratello , & rimitelo 
dal Regno di boria , & prefelo per fe . Ma Seleuco figliuolo 
di Antioco Grippo prefe l’armi conira il gio , & gli tofe 
il Regno . Coftui portandofi crudelijfirnamcnte , & come T i- 
ranno , fu prefo & legato da' Soriani , & arfo fopra io alta- 
re di Mofio . Pertiche (accedè nel Regno Antioco fig't itolo di 
Cigiceno , al quale infidiando Seleuco ]ito cugino , i Soriani 
/ limarono che fof e conferitalo per citerò pietofo, & per queflo 
fu chiamato Ettfcbio. Ma in nero fu f 'alitato da una fitta mun- 
ga » la quale era miferamente prefa delia fua bellegga . Ma 
mi pare che quefto nome li fu pofio da’ Soriani piu lofio per 
derifione , perche cofiui tolfe per donna , Luna , la qttak 
prima era fiuta maritata a Cigiceno fuo padre , & poi a 
Grippo fuo gio . Tigrane Re d' Armenia cacciò Eufebio , & 
un Jito figliuolo nato di Luna , & nutrito in Afta , & per 
queflo fu cognominato Affat ico . Dapoi Pompeo prillò Tigra- 
ne del Regno di Sorta , come di fopra babbi amo dimofiro , & 
efendo già pafiati dal primo Seleuco anni dugentofette , non 
computando il tempo , nel quale regnò Ale fi andrò , & A' ef. 

fandro 
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f andrò fuo figliuolo , perche furono baftardi , & eccettuan- 
done ancora Diodoto loro feruo » il quale regnò fittamen- 
te un’anno. Durò adunque lo imperio de'Seleucidi in tut- 
to dugentofct tanta anni . Et fe uorremo contem- 
plare i tempi de' Romani da Alefisandro Ma- 
gno, aggiugneremo a quefli dugentofettanta 
anni quattordeci anni , ne' quali Ti- 
grane pofiedè il Regno di Sorìa , 

Quefte cofie babbiamo fcritto 
de’ Macedoni, i quali re- 
gnarono in Sorta , 
tome tìifioria forefliera , & non 
de' Romani. 


IL FINE DELLA GUERRA DE’ROMANI COL RE 
ANTIOCO, O SIA COLLI ASSIRJ , 
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OPO Gneo Pompeo , & dopo gli al- 
tri , i quali battiamo fcritto efsere 
fiati mandati J officiali in Sorìa dal 
popolo Romano , fu mandato Pretore 
Gabinio a reggere , & gouernar quel- 
la Provincia. Et andando con lo efer- 
cito in Arabia , Mitridate Re de' 
Parti cacciato dal Regno da Orode 
fuo fratello il confortò che uolefse 
da Arabia andare contea d Parti. 
Ma Tolomeo Undecìmo Re d' Egitto , egli ancora firmato 
del Regno , indufse Gabinio pel mezzo eli molti danari , 
che lo rimettefie in poj soffione , rompendo la guerra a gli 
Aleftandrini . Il che bauendo fatto Gabinio fenza il decre- 
to del Senato , fu per fentenza condannato, & per non ve- 
nire in potefià de' Romani fi fuggì . In luogo di Gabinio fi » 
frepofio alla Sorìa Marco Crafiio , fiotto il quale i Romani 
riceverono grandijfimo conflitto nella guerra ch'egli fece con- 
tea i Parti . Dopo Crafso governando Bibulo fa Sorìa » j 

T Parti 
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Parti mofsero guerra contro i Soriani. Reggendo poi quefia prò- 
umcia Safta dopo Blindo , gli Parti penetratomi fino in fini a, 
contendendo allora i Romani fra loro con gran guerra ciui/e . 
Ma fopra tutto il cafo , & la Calamità di Craffo accrebbe 
mar auigliof amente lo ardire, Ù gli animi df Parti. In che 
modo adunque fofse qurfta guerra incorniciata da Crafso , ci 
èparfo replicare un poco piu dal principio. Era uenuto H tem- 
po della (f catione de' nuovi Cor. foli . Al Conflato afpirauano 
con grandi Jfimo defiderso , & col f nuore di Cajo Ctfare , Pom- 
po Magno , & M arto Crafio , i quali fuperati gli auuerj'a- 
rj , majfimamentt Tullio & Catone , ottennero tal Magiftra- 
to . Et principalmente a Cefare fu confermata la Francia 
per altri cinque anni . Pompeo & Graffo tra loro fortino » la 
Sorìa , & la Spagna . La Sorta toccò a Crafso , la Spagna a 
Pomp o , la qual forte fu quafi a ciafeuno accettijjima . Per- 
ciocbè molti defiderauano che Pompeo non fi difcjìafie dal- 
la città, & egli per lo amore, che portava alla mog ie, ftaua 
in Roma volo ut ieri. Crafso lieto oltramodo per la forte fua , 
parendoci non gli efser potuta intervenite alcuna fortuna piu 
fptendìda , appena fi ripofaaa . Era di natura poco fenero 
Ct incontinente , & in quefto cafo parlaua con gli amici mol- 
te cole uane, & quafi puerili, ne convenienti alla fua età , 
Ù allora come aggrandito et foluto da ogni legge , non era 
contento terminar la felicità fua con la Sorta , o co' Parti , 
ma dimoflrando parergli un giuoco le cofe fatte da Luculla 
contea Tigrane , Ó‘ da Pompi o contea Mitridate Re di 
Ponto, con uana foranea fi gloriava uoler penetrare fino a ' 
Batt riatti et Indiani , et por gli termini di là dal Mare . 
nondimeno non gli offendo permeffo dalla legge la guerra con- 
tro d Parti, ej sondo confederati al Dopalo Romano , non era 
dubbio che Crafso non bauefse a cadere dalla conceputa fpe- 
ranga, fe non ebe Cefare hauendo notiti a del fuo defiderso & 
proponimento gli fcrifsedi Francia, laudando éf oc ere feendob 
impeto fiso alla guerra , & (ferendogli il fauor fuo . Per la quat 
cof a deliberò andare a quella imprefa. Benché Attejo Tribù» 
della plebe fe gli oppottòfse battendo il fattore di molti cittadini , 
a' quali pareva còffa degna di fortuna uitupe rat ione , tu potestà no, 
fopportare , che Òrafa m ouefsc la guerra a ibi non bauea com - , 

mefso- 
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mefio aleuta errore , et era loro confederato . Onde egli te- 
mendo che la imprefa non gli fife impedita , incominciò a 
pregar Pompeo che uolefse e fere in fuo f nuore , & ajutarb. 
Et uiggendo già (fiere raunati molti , & preparati a farli 
refijlenia , allo ufeir dì Roma fi congiunfe con loro , & con 
allegro tolto , et con /’ ardire raffrenò il mouimento , & 
impeto de gli auuetfarj , & parendogli di bauere fuperata 
la difficoltà , montò a c att alio per ufiire della città . Ma 
Attejo perfeuerando nel jtto propofito , prima lo probibì 
con le parole , & protefiolli ebe non ufeifte fuori . Et (cedu- 
to pure che Òrafo fegaiua lo intento fuo , comanda al Litto- 
re che pigli Crafo , &. lo ritenga per forza , alla quale vio- 
lenza fi contrapofero gli altri Tribuni , onde bifogno che il Lit- 
tore lafciafe andar Òrafo. Attejo allora non Colendo far ri- 
paro per altra uia , prefe in mano una fiaccola di fuoco , & 
correndo la pofe dinnanzi alla porta, d" onde Crafo doucua 
afe ire , & facrificato che bette con prejìezz a grandi filma fece 
crudelijfime efecrationi & mende , imiocando gli Dei impj , & 
infernali, & tifando imprecai ioni & male ditt ioni molto ne- 
fande contea Crafo , & tutti quelli , che erano con lui . 
Quefle efecrationi fogliano i Romani tenere occulte, & affer- 
mano ejiere anticbijfime , & bauere tanta forz a , & tanta 
potefià, che ninno , contra il quale fono ragionevolmente ufa- 
te , le può fuggire . Et per il contrario fanno pejjìma ope- 
r a i ione a quelli , chele ufano iniquamente , fe non fon fatte 
col confenfo di molti . Per la qual cagione la maggior par. 
te de' cittadini riprende nano Attejo, eie per filettar la cit- 
tà contra Crafo , la bauefe metta in efecrationi , & in cofi 
gran fuperfiitione . Grafi 0 nondimeno ufeendo di Roma al 
camino deliberato, prefi la volta di Branditio, & volendo 
afferrare il porto . non efendo ancora il mare tranquillo 
per la ftagfine del verno , /’ armata fi dijfipò , & per for- 
za di tempejla perdi molte delle fue navi . Perìlcbe fu co- 
jtretto pigliale il camino di terra per la uiacùGalitia ■ Dove 
trovando il Re Dejotaro già vecchio, il quale edificava una 
noua città , gli difi e mordendo 0 Re tu fai unacafa di dodici 
bore , al quale D'jotaro forrùf-ndo rifpfe : Ma nf ancora tu 
Capitano muovi la guerra cantra i Parti molto fecondo la fta- 

T 1 gioite 
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Itone del tempo Ct della tua età . Perciocbe pafsaua Crai 
fo anni fejfanta , benché moftraua ancora piu tempo che 
non baucua . Continuando il uiaggio gli fuiccfico da pria • 
cipio alcune cofe non aliene dalla conceputa fperanga . 
Concioftacbe con molta facilità fe gittare un ponte in fui 
fumé Eufrate , & pafià dal canto di là con /* ef retto* a 
faluamento , & ricetti piu città di Mefopotamia , le quali 
fegli diedero fpontaneamenta. Una folameme doue tra Pre • 
fidente Apollonio tiranno fe reftfenra , ma la preje per 
forza , & faccbeggiolla , ét gli cittadini ucndi per [chiatti, , 
hauendoui perduto nella battaglia circa cento Soldati. Que- 
fta città chiamano gli Greci Z-cnodocbia . Per quefta pic- 
cola uittoria fopportò efiere chiamato dallo efercito impe. 
radore, della quale appellatione contrafe non mediocre in- 
famia , & cominciò ad efiere tenuto in poca finta , quafi 
che egli difperafie potere acquiflare maggiori cofe , facen- 
do tanto conto delle minime. Pollo dapoi tl prefidio di fette- 
mila fanti , & feimila b uomini et arme in Zenodocbia , 
col re fio deli" efercito andò in Sor) a alle flange : doue Pu- 
blio Crafio funtore fuo figliuolo il uenne a ritrouare man- 
dato da Cefare dalla Francia , ornato con molti doni , & 
accompagnato da mille caualli eletti . In quefto primamen- 
te dimoflrò efiere poco efperto nella militia , perche ef ten- 
do necefiario innanzi ad ogni altra cofa bauer dal canto 
fuo Babilonia tS Seleucia mole f e del continuo , & inimichi ? 
a' Parti , non fe ne curò , ma dii tempo a’ nemici a poter fi 
prone dere , éf infruire alla guerra, & dimorando in So- 
rta per attender alb auaritia, daua pht toflo opera a Tan- 
nar danari , che d’bifogni della guerra. Non penfaua pun- 
to al fupplemento deir arme & de' foldati ; ne fi curaua 
tfercitare il campo nelle contentioni & f anioni della guerra, 
come fogliono fare i Capitani eccellenti. Anco eftendo tut- 
to occupato in pigliar h entrata delle città confumò alcu- 
ni giorni in Jerapolicbea folamente in pefar danari con le 
bilancia & Stadere ; tanto gran numero già ne baueua Tan- 
nato . Oltre a quefto richiedendo per lettere i popoli & 
primati, che gli mandaftero ci afe uno la pontone fua de' fi- 
dati , o i danari per condurti alle fpefe loro, & riprenden- 
do 
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dò ciaf amo con parole piu acerbe cbe non era conveniente, final- 
mente cominciò ad efiere hauvto ite difpregio & di niunajìima 
un'tuerfalmente da tutti. Li Jegni (f pronoft'tcbi della futura 
fua calamità & conflitto furono qttefìi. Prima, ufcendo Crafso 
Juniore dal tempio, alcuni dicono di Venere , alcuni di Giuno- 
ne, altri della Dea Origine, dalla quale nafcc la cagione, & 
natura , cbe dà l'bumore djfemi, & i principi a tutte le colie 
Create , ptrcotendo nella foglia cadde in terra , e fopra lui 
Crafio fuo padre . Leuatofi con l'ef eccito dalle JÌ ante per ap- 
propinquar fi a' Parti , uennero a lui ambafci adori dal Re O- 
rode , i quali gli efpofero quefta breue commi/fione : Se da' 
Romani era loro mandato l'ef eccito addcfio, quefta guerra e fi- 
fere federata & nefanda éf contea la fede della confedera- 
tione : ma fé contro la volontà del 1 a patria ( come baueam 
intefo ) Crafso per propria fua utilità pigliaua l arme per oc- 
cupar quella regione , Oroae fe ne doleua , & bauea compaf- 
fione alla ueccbìexX* fua - Mormorando Crafso a quefta am- 
basciata , <Ét promettendo rifondere in Seleucia , uno de gli 
amb-feiadori per nome Vagife moft randa la palma della ma- 
no dìfie: Qui nafeerarmo p>u tofto i capelli , o Crafso, cbe tu 
vegga Seleucia . Affettando il camino , le città di Mefopota- 
ma, cb'obbediano a' Romani intelaia venuta fua, impaurite 
dallamoltittìdine de' nemici e dalle guerre cb'baue ano già Ap- 
portate, fi sformavano difuadcre a Crafso tal imprefa , & per 
mettergli [pavento raccontavano delle forme & virtù de' Parti 
cofe marauiglhfe, & da produrre non piccola fofpitione, accre- 
scendo con le parole la potenma loro molto piu cbe non era in 
fatto. Affermavano etiandio che quando quefti popoli fi mette a- 
no alla muffa, éf cominciavano a feguitar il nemico , erano in - 
j Superabili , & quando fi metteano in fuga non fi poteano rite- 
nere , & con la moltitudine delle verrette occupavano la ui- 
fta de' nemici , & prima cbe fi potè fi e veder evi gli faetta - 
ua erano già addofio al percofo . Le quali cofe intendendo 
i fidati di Crafso impaurirono afai , perfuadendofi manife- 
ftamente non efier alcuna dìfferenma dalle forme de gli Armeni éf 
de'Cappadoci a quelle de' Parti, i quasi già oppugnando Cu- 
culio, fi levò dell' imprefa. P enfiavano oltre a quefto efier una 
grandi/fima parte della guerra il cammino lungo , & il co- 
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fiume de' nemici confitteti correr fiempre nel combattere, ne mai 
iaficiarjt condurre a campo aperto. Pertiche teme ano dt combat- 
tere con loro come cofia di grandijjimo tt manifeflijfimo peri- 
colo . Infittati) in ultimo il tempo del facrifich , penfondo * 
fioldati proporre te cofie al protxijìto loro per difiuadere l‘ int- 
prefia a Crafiso , col mezzo de gli Arufiptci & indouini dtmo- 
ftrauano apparir fegni pejjimi tt aficofi ne' fiacrificj . Ma Graf- 
fio ne a quefii indùfise l' animo , ne ad alcuni altri , fie non 
a quelli » che fiaccano al propojito fitto ; ne manco fi crede » 
che /’ ’n fiamma fie alla guerra Artabafise Re d‘ Armenia . 
percioche uenne a lui nell' efiercito menando fiecofieimila caual- 
ii , i quali erano la guardia del Re , & altri caualli tutti 
coperti d arme chiamati Catafratti , infitto al numero di die- 
cimila , & tremila fanti . E' confortò Grafito che per la uia 
dell' Armenia conducefise l' efiercito contra i Parti, facendogli 
intendere , che io fitta compagnia non fiolamente il condurrebbe 
per luoghi ameni ét fertili , ma ancora barrette il cammino 
ficuro per i monti & con gli congiunti ìnfieme , benché a chi 
menaua caualli fof i ero luoghi molto diffìcili , ne' quali era 
collocata tutta la speranza & forza de' Parti. Crafito adun- 
que commendata la prontezza del Re » & l'ornato de' fiolda- 
ti , difise uoler fare la uia per Mefopotamia , battendoti i la- 
fidato molti & fpett abili cittadini Romani , tt Artabafise 
andò con lui. Mentre che Crafiso pa/saua il ponte fiopra l Eu- 
frate fi uiddero molti baleni fuori del confiueto con grandif- 
lora impeto di uento accompagnato da nebbia & da tuoni , il 
qual dtffipò in modo le naui, che nefiommerfe buona parte.tf | 
il luogo doue Crafiso bauea disegnato pigliar i alloggiamenti 
fu percofiso da doppia fiaetta . Il cauallo pretorio impaurito 
sbattè in terra chi lo cauakaua , & gittate fi in un fof so non fi 
riuide piu. Dicono oltre quefto , chela fiendardo nel quale er4 
l’ìnfiegna dell'Aquila , efisendo fiato ritto & /piegato , cadde 
per terra . Aggiunge/) alle jopraficritte cofie , eh' efisendo 
polii innanzi a' Joldati fiuoi nel uiaggio uarj cibi , tra gli 
altri furono lente tt alcuni legumi , i quali i Romani fil- 
mano peffimo augurio, perche fi fogliono dare nc'mortorj . A 
Crafiso facendo T'oratione a' fioldati mancò la uoce ; il che 
tureo non poco l' efiercito , Ultimamente battendo pafsato 
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/’ Eufrate , diifece il ponte , dicendo io lo letto , ac c foche > 
niun di uot polla ritornar addietro; & parlando poi l'efei ■- 
(ito fecondo la conjuetudine de' Romani , fece H [acri ficea 
delti oloiaufi „ nel quale caddero all * Arufpice gli interio- 
ri ai mano mentre thè gli po’gea a Crafio . Della qual 
cofa ueggendo contrifiarfi quelli cb ' erano prefenti , nden. 
do nife , la uet chieda dell * Amfipùe è fiata cagione de 
lafciar ufi ir di mano il facnficio, ma i nemici non ufi tran- 
no dalle mani nofire . Hauendo finite quefie cer emonie , fi 
partì di lÀ dal fiume , menando fette legioni di faldate » 
<3* poco manco di quattromila boomini et arme , & altret- 
tanto numero di cauatli hggreri . Haura mandato prima 
innanzi alcune fpie per intender I' ordine de nemici , le 
quali tornate riferirono bauer trouatoil paefe uacuo d buo- 
mini , ma nondimeno bauer veduto tS of ternato le peda- 
te & uefiigia di molti caualli , per le quah fi dimojlraua 
ebe moka gente era pafiata % it poi ritornata indietro , 
Della quid cofa Crafo prefe tanta fperanga , ci be al tut- 
to cominciò a far poca fiima de' P arti , tome fi baue fie- 
ro temuto uenir fi eco alle mani ; ma CaJJio & gli altri ebe 
militavano fiotto lui , come piu cauti it prudenti conforta- 
vano Crafiio ebe riduce f e fi ejercito in quale b' una delle 
fitta afferrate da lui , tanto cb" bauefe piu certa notitis 
de gb anatri* enti de' nemici : et quando non gh P*** e r? 
quello configlio, uolcfie almanco vigliar U uoltadt Seleueta 
ledo » 1 fiume, pen be la faciliti de! cammino fommimftra- 
va abbondanza dt uettouatha , tt faceva mdeo alla [abe- 
te ir confi mattone dell' efercito battendo la [corta de! fiu- 
me , il quale faceua che non potevano incautamente efiiere 
circondati da' nemici , non e fendo afiiuefatti combattere a 
campo aperta. Ef tendo per quella cagione Crafio molto 
dubbio , ir fiondo in confulta , ntnne a lui un' Arabe! co 
chiamato Abaro buomo Emulatore et perfido , del qual fi 
tuo dir neramente ebe fife nera caufadt tutte te calami, 
tà le quali interuenntro dapoi all' ef eretto de' Romani . 
Era coHui noto ad alcuni di quelli , i quali baveano mi- 
litato Cotto Pompeo, & bautuanlo conofcmto non contram 
al nome Romano . Hauea prefio la aura per ordine d afiu* 
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ni Prefetti del Re di f e dure Crafso , & fitto [prete eli 
moftrarfeli beneuolo & affett ionato , configliarlo che pigliaf- 
fi la uia lontana dal fiume , per condurlo in certe pianu- 
re lunghe tS fpatiofi , doue piu facilmente potefie efier 
aiuto da’ nemici , i quali erano difpofti fare efperienga d' 
ogni altra cofa, che ai combattere a campo aperto . Abara 
adunque venuto a Crafio , efsendo molto eloquente tf arti, 
ficiofo al perfuadere, cominciò a commendare con amplìj/i- 
me laudi Pompeo Magno , come liberate & benefattore a 
tutti, & nominar Crafso felice » e [tendo poflo in tanta po- 
tenza, dolendofi che egli perdefte tempo indarno a metter - 
fi ad ordine piu che bifognafie, perche gli era piu necefia- 
rio ufar le mani & li piedi uelociffimi , che l’ arme contra 
buominr, i quali di già per paura bave ano tolto tutte le loro ■ 
robbe pretiofe , con proponimento d' andar fene a gli Sciti (3 
Jrcani , & quando bene baueftero in animo di combatte- 
re , ad ogni modo difse fi vuole affrettare il cammino in- 
nanzi che fi uniscano le forze infieme . Ma tutte quefte 
Cofe erano fimulate ; pcrctocbe brode divìdendo la poten- 
za fua in due parti , egli entrato nella provincia d' Ar- 
menia predaua la regione d' Artabafio » & Surena fuo 
Capitano bauea mandato centra i Romani . Era Surena 
& per nobiltà di fangue , & per ricchezza , & per gloria 
dopo il Re il fecondo, Ù per fortezza di corpo, et per pru- 
denza di configlio tra i Parti quafi il primo dell' età fua. 
A quefto fi aggiugntua eh' era di filatura grande , & fori 
mofo ai corpol, & menava fico alle fue fpefe proprie mil- 
le cameli per portar le fime necefsarte all' ufo della guer- 
ra, & mille caualli tutti armati » con alcuni cavalli leg- 
gieri . La fomma adunque di tutti quelli cb' erano in com- 
pagnia di Surena , computati quelli di Or ode , & de' par- 
tigiani , & de' fervi fuoi , face a il numero di quindici- 
mila cavalieri. A cofifui da principio per la generofità del- 
la flirpe fua fu concefio efsere il primo, che mettefie il dia- 
dema in tefta al Re de' Parti , & cofi fu il primo, il qua- 
le venne in afiuto di Orode contea i Romani . Efsendo già 
Surena altra uolta a campo a Seleucia città grande , fu 
il primo , che foli un muro, O t ut rato dentro la prefi , 
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reprimende gti auuerfarj con le proprie forzi, non paf landò 
ancora l'età d anni trenta . Onde banca acqui fiat a fama & 
gloria non mediocre & di configgo ,Ó* di forze. Et per efìer pru- 
dente face a molta filma di Crafio , come di huomo prima- 
rio de’ Romani. Et per tal cagione ef tendo già uicino a lui, 
tfso l’ andana oheruando con Jomma uigilantia , una parte 
col timore , & una parte con l’ inganno . Abaro adunque 
battendo con le fue f opra dette perfuafioni rimetto Cr af- 
fo da fare il predetto cammino lungo if fiume , lo condufte 
nel mezzo d una pianura fenza acqua & non ut era pure 
un Colo arbore , & la quale a chi la guardati a d attorno non 
tnofiraua alcun fine del cammino , fiche non fittamente po- 
nea innanzi a gli occhi la fete , èf la difficoltà del cammi- 
no , ma ancora parcua che adombrate lo afpetto de gli oc- 
chi perla fua immenfia grandezza & defo! ottone. Non fitte- 
dea , come hahbiamo detto , pur un' arbore , non un rio , 
non un monte , non erba uìua , ma un' afpetto brutto & 
deferto , la qual cofa cominciaua già a fcoùrir /’ inganno di 
Abaro. In quefio tempo uennero truffi mandati da Artabafie , 
i quali figtùficafrcro lui e fiere flato af i aitato da Orode con 
perico/ofa guerra . Et per tal cagione non poter ne feguire 
Crafto , ne fomminiftrar alcun fauore , ma che lo conforta- 
va a ritornarli indietro per unirfi con lui , & con gli Ar- 
meni a far la guerra contro Orode y & fe pure non R pa- 
rtite di uemre , attendefie almanco a contener fi ne gli al- 
loggi amenti , & guardar fi dt non fi mettere in luogo , onde 
non potefie uftire a fua pofia , pigliando piu tofto la uia fu 
per li monti , che per la pianura. Crafio prefo d'ira & f de- 
gno non referifie indietro alcuna cofa ad Artabafie y ma rifi. 
pondendo a me ffi con parole difie; & Armenia ancora non fi ri - 
pofierà . Ma fe io ritorno mai indetto , dite che io gli farà 
fofportare la pena del fua tradimento . Caffo , & gli altri , 
cb' erano con lui f degnati per le parole ufiate da Crafto contra 
gli ambafeiadori d' Artabafie, fi sforzarono mollificar gli ani- 
mi loro , if riuoltandofi contra Abaro , cominciarono a ri- 
prenderlo mordacemente , dicendo y Qual forte infelice ti ha 
condotto a noi peffimo dt tutti gli buomini y con quali in- 
canti , & ueneficj bai fòfpinto Crafio in quefia afpra & 
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profonda folk udine ? la qual djfipa il nofiro efferato ; u'a più 
[olio da e fere calcai a da ladroni , & da a f affimi di Numidia , 
che da Romano Imper odore . Alle quali parole Ab aro , bua - 
no fallace ,&uario, rispondendo t gli confort aua che «oleifero 
un poco fopportare il diJ'agio,& accofìandofi bora ad un falda- 
to , & bora ad un' altro , rìdendo , (3 motteggiando dieta , 
uni credeuate forfè bauere a far la uia per la campagna di 
Roma > come afuefatti alle fontane , a' fiumi , & all' om- 
bre de'bofcbi, & a' bagni, & molte bofterìe delicate. No» 
fapete , che noi caminate per gli confini d' Arabia , & dell' 
Affina f Cofi Abaro quafi come un pedagogo beffeggiano i 
Romani caudlcando in loro compagnia •' benché già Crafio , 
& gli altri primi fi fiofero accorti di tutto quefio inganno . 
Dicefi che in quel giorno , nel quale fu cominciata la Zuffa , 
Grafo cantra il c off urne degli Imper a dori dell’ efercito , i qua- 
li fo/euano uellire di porpora , con -t ammanto nero ufcì fuo- 
ri del padiglione , ma che al fine riconofcendo l'errore , mutò 
il ueftito . Et che alcuni ancora , i quali portau ano i ueffilli 
innanzi, non potè ano condurfegH dietro fenza grandìjfima dif- 
ficoltà . Crajio nondimeno comanda , che !’ efercito fi affretti 
a farfi auanti , & che la fanterìa uada ai pari de’ caualli . 
In quefio mezzo ritornano alcune fpie di quelle, cb’ erano 
fiate mandate innanzi » & narrano i compagni loro e fere fiati 
prefit ti morti da’ nemici, & cb'ejfi con molta difficoltà era- 
no / campati dalle lor mani, & che gli bau e ano troica ti in 
ardine per combattere , & che umiliano all' incontro con gran 
moltitudine . Dal qual rapporto ciafcuno impauri , & Crafso 
ancora egli cominciò a temer grandemente . Peri/cbe con fomma 
preftezz* > benché non con molta cofianza ordinò i fuoi alla 
battaglia . Et principalmente per configlio di Caffo diftrìbuì 
nel mezz° dia difieja la fiebiera leggermente armata , accio- 
che i nemici non la potei fero circondare . Ma poco dapei mu- 
tato configlio reftringendda infieme , le pefie intorno doppiò pre- 
fido ,&fiipato!a oltre a quefio con una quadrata & fpefifa mol- 
titudine di Soldati , ne fece dodeci Squadre , ponendo l ' una 
a lato all'altra, & apprefo fece ftar uno I quadrone d’butmi- 
nì d'arme di tal numero , che a ninna delle dodeci f quadre 
predette potea mancar foccorfo t ma ciafcuna era coperta da, 
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ugni bancU da quefto perfidio . Delle febiere de' cau alteri /’ una 
fu data a Cqjfio , l'altra a Cra/ojunkre . Conducendo Cafiio l’ 
tf eretto con quefio ordine , peruenne ad .in duo detto Bai i/o, 
il quale btnebe non baue/se molta abbondanza d' acqua , fi 
nondimeno grato a foldati in tarda fucila & calore . Molti 
de'principali giudtcauano efier bene fermarfi in quel luegp la 
notte ; tanto ebe fi fot effe bduer notitia dell' apparato , & 
numero de', nemici. Ma finalmente a Crafio funtore , Ù a' 
foldati , i quali erano con lui , fu comandato che feguit afiero 
il camino , & fi preparaftero alla battaglia . Per la qual co- 
fa egli come prefo da ambi itone comandò a' foldati , ebe chi' 
ha fame fi ponga a mangiare . Nondimeno prima ebe fo/s ero 
cibati al bi fogno gli fece tnuouere non con r'rpofo , & quie- 
tamente come fi coftuma a fare a chi ua a combattere, ma con 
ut loie corfo , tanto ebe fuori della loro opinione bebbero la uìfta 
de i nemici , non però di molti . ne di affetto feroce penbe 
S arena bauea indietro il refio della moltitudine , il quale per 
occultar lo fplendore dell' arme, le fece coprire con le uefii . 
E fendo fatti propìnqui , & dato il fegno della battaglia fu 
tanto grande lo ftrepìto, & borrendo, che tutta quella pia- 
nura rìntonaua , perciocbe i Parti non fog ’iono dare il fegno 
della pugna con trombe e corni, ma hanno alcune lande uuo- 
te , alle quali fon confitte con chiodi di bronzo certe cuoja /ce- 
che difte/e , le quali ripercofse ìnfieme mandano fuori un bor- 
rendo , & concauo fuono , fintile ad un fremito ferino me/ - 
colato alla fimilit udne del tuono, la qual cofa chi confiderà 
maturamente , com/c era e/ser penfato con fi ingoiare a/iutia , 
perche di tutti i Jent intenti del corpo /’ udito conturba gran- 
demente /* animo , & circa quello defla le perturbatami , & 
principalmente hnpedi/ce I' intelletto . Turbati adunque , & 
fpauentati ì Romani da quefìo incon/ueto , & inopinato /no- 
no , / abito gli nemici trabenJofi le uefìi fcuoprono le arme , 
& in un momento fi uede rilucere ogni cofa per la moltitu- 
dine degli armati . Et innanzi egli altri era Surena dì af- 
petto belli/fimo , & per fama illufire , benché allora non /òf- 
fe ornato con molto apparato , & nondimeno trà Parti ap- 
panna il piu nobile , & formidabile . Et primamente co- 
minci arorn a ferire con le faette ì Romani , ebe erano dalla 
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fronte iforzandtfe fpignerli indietro . Ma facendo efperì. 
enx* delta coflan^a Ò fortezza delle / quadre de' nemici B 
tt dello egregio ordine loro , fi tirarono indietro , & par - 
ve che fi lepar afiero in piu parti , <Sr che diftolvcjiero ? 
ordine delle fcbiere . D che ueggendo Crafio , comandò a' 
fuoi che difcorrrfiero contro i Parti. Ma non ef tendo an . 
dati molto in là , furono oppreffi dalla moltitudine delle 
freccio . Onde bijognd che ritornafiero a' tuoi . La qual 
co/ a fu principio del difordine Ó* terrore de' Romani. Per - 
che era fi grande la violenta éf Jiridore delle faette , che 
fpczzauano l' armature , <3 penetravano qualunque altra 
coja piu dura . Et i Parti le tiravano indfiint amente 
in ogni luogo , (3 quello che offendea piu, era , che le j qua- 
dre de' Romani erano in modo congiunte & riftrette infie- 
rite , che volendo i nemici trarre indarno una faetta , non 
barrebbono potuto . Era adunque già la rovina de' Roma- 
ni aperta & mamftfia , & volendo ci afe uno feruar /’ ordi- 
ne fuo, erano percojfi & feriti da e/te di acerbe ferite , cbi 
nella giuntura de' nervi , cbi nel volto , & cbi in diuerfe 
parti del corpo , e quelli i quali fi tiravano indietro , era- 
no nel medefimo pericolo . Perciocbe i Parti in firme , & 
fuggivano , & tiravano a' nemici . Il che è giudicato ap- 
pi ef io a gli Sciti opera degna d' buomo fortijjimo , perche 
affermano coloro ejfier Japientijfimi, i quali parimente pre- 
fiano ajuto a gli altri , (3 fanno difendere fe medefimi , 
& coprono con tal commento & configlio la nota & infa- 
mia della fuga . J Romani infino a tanto che credevano, 
che i nemici , confummate le faette, baucjiero a venire al- 
le mani con loro , f apportarono patientemente lo infulro .■ 
M i come uidero di nuovo comparire i carnei i con gran 
copia di verrette , mancò loro al tutto I' animo , & 
perderono ogni Jperan^a di Jalute, e Crajto che vedeva ogni 
coja , venne in maggiore jpauento . Perciò mandò a ftgni- 
filare al figliuolo che uj afte ogni affutia & diligenza , fe 
mefcolttndofi trai nemici, prima che fojie circondato, po- 
tefie in quah he mòdo ufi ire nelle forqe loro , i ovali inca- 
vano /croi t filli ameni e , (3 già erano intorno alla Jquadra 
fina per accojturfeli , l ogfiendo adunque il giovane trecento 

ca- 


— Digi’iiod by 



P A R. T I C A. r S # 

tauaTteri , tra quoti erano cento di quel/i cb' bauea menato 
feto da Cefare, & otto (quadre d’armati co » gli feudi in brac- 
cio, fece proua impetuo fornente di paftare fra i nemici, i quali 
ora fchìfando lo impeto de' Romani, dt ora percotendogli , come 
dicono alcuni per ingannar Crafìo con aftutia , C ir per condurla 
difeofto de gli altri Juoi foldati, di quando in quando ritornauano 
indietro, infino che tfclamandoCràfso difte ; coftoro non ci afpet - 
tono & non cifeguono . Erano con lui Cenfiorino, tt Megabocca 
per fortezza & grandezza animo eccellentiffìmo , & Cenfo- 
rino era della dignità Senatoria, & molto eloquente, ambedue 
amici a Crafso , & quafi duna medefima età . Simulando al- 
fine i Parti la fuga , i Romani ftimauano batter uinto , & 
andar dietro a chi fuggifte, con la quale opinione fi Inficiarono 
trafeorrer tanto in la, che tardi conobbero efsere circondati 
dallo inganno del nemico , perche i Parti , i quali prima fin - 
geuano di fuggire, fi uoltarono addietro . Soprafiati i Romani 
in quefto luogo alquanto fi perfuadeuano che i nemici bauefsero 
a uenirealle mani con loro. Ma ejfi ponendo i caualli armati all' 
oppofto, incominciarono fenza ordine alcuno, & confuj 'amente a 
fi correre per la pianura , la qual efsendo areno fi empieua ogni 
cofia di poluere , dal quale incommodo opprefi i Romani non 
poteuano facilmente, o ueder l'un l altro, od esprimere le pa- 
role , ma tenendo gli occhi foccbiufi, & percotendo infieme, ro - 
vinauano fenza poterft difendere , non che offendere i nemici , 
& da ogni parte /citi dalle uerrette, erano prefi da fpafimo 
& dolore immenfo , & tentando per forza trarfi da’ nerui & 
membri del corpo li bronchi delle faette, affligeuano ìormedemi 
tanto maggiormente, (3 lacerauanfi tutto il corpo. In quefto mo- 
do ne p-riu ano m hi, il quelli che fovrauiueano non potè ano ado- 
perar fi punto. Onde confortando Publio Crafso i foldati, che af- 
fato afiero i caualli armati , chi moftraua le mani confitte nel- 
li feudi , & chi i piedi confitti dalle freccie , dolendofi non 
potere ne combattere , ne fuggire . Égli adunque correndo 
a gli buomini d’ arme con J Ingoiare ardire infieme con loro 
fi fece incontro a ’ nemici , mefalandofi tra loro , benebe i 
Romani lombattefsero con dfauantasgio . Conciofiacofacbe 
percotendo con alcune deboli (3 piccole lande le corazze de’ 
nemici , le quali erano forùjfime > faceuano piccola offe- 
v fa. 
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fa . Ma f opra . tatti sii altri erano cffefi i F rànce fx » 
i quali efsendo come Sformati erano feriti meramen- 
te . La qual cafo bencbe ne facefe ferire molti , nondimeno 
fecero molte egregie opere ne! combattere , efsendo di corpo ro- 
buflifftmi , perche, poiché erano feriti, fi rijìringeuano inficine. 
& faceuano tale impeto contea gli buomini et arme , . che 
tirauano a terra dal cauallo , non fi potendo fi/ìener per la 
grauità delle arme , e molti ancora entrauano fiotto i canali» 
de' nemici , & feriuanli nel ventre , in modo che concitati 
dal dolore in un me de fimo tempo opprimevano correndo , & i 
nemici , & i loro cavalcatori . Affiifie ancora grandemente i 
Francefi il caldo , & la fete , non efsendo ofiuefatti foppor- 
tare ne l'uno ne l'altro incommodo . Onde come difperati fi 
dolevano morire ucrgognof amente , & come codardi & vili . 
Erano a cafo con Publio Crafso due Greci, i quali basta- 
vano nella Città di Carra , cioè Girolamo & Nicomaco . 
Cofloro il confortarono che infieme con loro fuggifse ad Iena 
città obbediente al popolo Romano . Rifpofe Publio non efser 
alcuna fi acerba morte , la quale potejse dargli terrore , (t 
fare che abbandonasse quelli che per lui fopportauano tanti iu- 
commodi & calamità , i t confortò detti Greci , che cercaf- 
fero di faluarfi , & abbracciatili diede loro buona licenza . 
Dapoi non fi parendo valere delle mani per le ferite che ha- 
ueua , tmpofe ad uno fvo Jlaffiere che gli affrettale la mor- 
te , porgendoli il petto , & cofi finì ! a wta fua . Nel mede- 
fimo modo fi difse che morì Cenforino . Nagabocco ammazzi 
fe fiefso con un coltello : la qual forte £ morte era cfter- 
uata da gli buomini piu illuftrì. Gli altri , che erano ancora 
refiati al conflitto , aj saliti da' Partì furono facilmente ap- 
presi . Dicefi che di tutta quella parte deli h efercito , che 
andò con Publio Crafso , rimafero uiui non piu che cinque* 
cento , (3 tutti prigioni de' nemici , & la tefta di Publio , 
ir detli pr.mt che erano con lui , mandarono fubito a Mar- 
co Crafso . Tal fine hebbe il comandamento , che fece Crafso 
a! figliuolo , mandandolo contro a’ Parti inconfide’at amente . 
Non bauendo ancora notitia Crafso di tal rovina , venne a 
lui un me fio , fignificando i nemici efser rotti & melfi ito 
fuga , it Publio feguitarìi , onde fi rallegrò alquan- 
to. 
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to , & ratinando i Cuoi infieme , comandò che andassero a'' 
luoghi oppofii , credendo che V figliuolo ritornando dalla bat- 
taglia douefie far quella uia . Publio hauea mandato innanzi 
alcuni per far intendere al padre il pericolo , nel qual fi ri' 
trouaua . J primi di «fioro capitati nelle mani de' nemici 
furono prefi è t morti . Quelli che erano addietro con difficol- 
tà f campali , affermarono Publio gii non potere piu oltre fo- 
ftener l' impeto de' nemici, fé non era prefio foccorfo . Crafst 
adunque hauea l' animo diftratto da piu cofe auuerfe . per- 
cioche non poteua fare alcuna ragioneuole congettura delle cofe 
fuccefte nel figliuolo . Ma era pieno di timore , e prefo dalla 
cariti Ù amor paterno , non fapeua come foccorrerlo . Final- 
mente deliberò ufare l’ ultime 'tue fot# ; quando i Parti ven- 
nero con gridi , & lettila , & molto piu formidabili , che pri- 
ma , fonando diuerfi infi romenti al modo loro , che da u ano 
grandijfimo terrore a' Romani , i quali penfauano che quel fofi 
Je il fegno della futura nuoua battaglia . Perciocbe battendo 
affifso il capo di Publio ad una lancia , fi aceofiarono aCraf- 
fo mordendolo & rimprouerundolo ccn acerbi filma contumelia , 
& parole ingiurio fé , & maledicendola ftirpefua , die e nano, 
ch'egli era al tutto indegno padre dì Publio juo figliuolo , ef- 
fendo fiato generofo d'animo , & di fplendida virtù , & egli 
padre pcfiìmo , & effeminato . Queflì improperi de' Parti 
inui/irono gii animi de' Romani in modo , (he non fo/amente 
non fi accefero con l’impeto alla vendetta , come pareva con- 
veniente , ef tendo fiato morto Publio con tutti i fuoi , ma 
ciafcuno era prefo da fpauento & terrore . Solamente Crafio 
in tanta calamità fi difie che dimoftrò un' animo invitto & 
generofo . Perciocbe con intrepida voce , dif orrendo intorno a 
tutte le fquadre , dìcea : Quefta rovina e degna tutta di me 
foto , perch'io ne fon cagione ; ma certamente la gloria delta 
virtù uoftra fard maggiore in uoi , fe ui faluarete da qucfti 
Barbari crudeli , e benché la nemica & inuidiofa mia forte 
mi babbia tolto un figliuolo ottimo di tutti gli altri , almeno 
farò contento fe contea i nemici ne dimoftrarete qualche ira & 
indignatione , & torrete loro la letitia che ne dimoftrano , & 
fina'mente punirete con pena conveniente fi gran loro crudeltà & 
federate#* . Non fi ( ornitene ed nome de' Romani diminuire 
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punto lo ardire , ft? la uirtìs confusa , pn le teff che ri 
fono intervenute infelicemente . E' cofa necefsaria , che 
qualche uolta nelle imprefe grandi fi [opportino grandi in- 
commodità , & grani danni . LucuUo certamente non ninfe 
il Re T igeane jen^a molta e f tifone di f angue de' tuoi , ne 
Scipione Antioco : perciocbe i Romani non con la afperi . 
tà , ma con la pacienga , & uirtù f operando ogni diffi- 
coltà & afprezza , acquietarono tanta gloria & potenza , 
Mentre eoe Crafso parlaua a quefto modo conobbe, che po. 
chi li prefiauano gli orecchi , onde per conofcere piu cer. 
tornente gli animi de’fuoi , comanda che ciaf cuna levi il 
remore . Ma efsendo le noci di tutto l' efercito molto deboli 
tt inordinate , uìde facilmente la loro meftitia * tt difpe- 
catione . I Barbari per contrario fi dimoftrauano pieni di 
letitia & ferocità et' animo. Seguendo adunque la incomin- 
ciata opera mifero le mani alle faette , delle quali era 
tanta la .moltitudine , che non che altro copriuano la 
terra 9 tt pareua che piouefsero dal cielo . Quelli , che 
erano pofti tra primi a combattere , rincbiufi in un certo 
hreue j patio , furono- quafi tutti morti in un momento , 
eccetto alcuni , che fuggendo la morte , fi metteuano a 
pafiare tra nemici con merauigliofo ardire. Era tanta la 
forza tt acerbità delle faette , che qualche u 0 !ta paf sana- 
no /’ armature , un cauallo » tt due fanti ad un colpo . 
Soprauenendo la notte reftarono di combattere , affer- 
mando uoler donare una notte a Crafso , acciocbt hauefse 
pur quello fpatio a p tangere il figliuolo , benché non pote- 
stà hauere in quel tempo miglior fortuna » che il beneficio 
di fi breue fpatio , perche fé hauefse bauuto buon confido, 
potestà in quella notte medeftma fuggir il pericolo > fé pi- 
gli aua il camino al Re Arface . I Parti bauendo il campo 
loro interno , erano in grandiffima fperanga di baucre a 
diferetione tutti i Romani , a' quali fu quella notte molto 
molefia, (S erano in tanta confu fione dogai cofa, che non 
haueano alcuna cura di ftpelire i morti , e medicare i fe- 
riti , o di dare pure un conforto a quelli , che moriuano 
loro a’ piedi ; ma ciafcuno piangeva fe ftefso , & afpetta- 
ua la futura morte : la qual conofee stano efsere inevita- 
bile 
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bile & predente , ne fperan^a alcuna b mettano della fuga, 
efiendo ridotti in luoghi dejcrti , & finga uia . Datta loro 
oltre a quefio grande difperatione l' impedimento & incornim- 
elo d' batte rfi a menare dietro tanti feriti , perche fe ti mena- 
vano , o/i au ano alla fperanga ; fe gfi abbandonavano , era 
cofa feelerati/fima, & benché ciafcuno fapefte e confefafse Craf- 
fo ejser caufa di tanti loro mali , nondimeno per la riverenza 
del nome Imperatorio deftderauano di vederlo , & parlargli . 
Ala egli Jeparato da gli altri , fatta nafeofo al bujo , d ven- 
do e fu re poto dapoi efempio a tutto il mondo di temerità , e 
d' ambi t ione , perche potendo efser nella città fta tra tante 
migLa)a d' buomini , tra i primi e maggiori nondimeno pa- 
rendogli efirr inferiore a due filamenti , li pareva batter bi- 
fogno d’ogni cofa . Allora adunque Ottavio Commejtario del 
campo , & Ca/Jto fi sformarono confortarlo & inanimarlo, per 
farlo intrepido & gagliardo in tanto eftrema necejfttà . Ma 
non fi facendo usuo , & moftrandofi abbandonato del tutto , 
convocarono i capi & Pretori del campo , & battendo prefo 
configlio di lenarfi innanzi che il giorno oppa ifit , per far 
proua fe col beneficio delia notte fi potevano fa'uare , comin- 
ciarono a mouerfi con molto filentio . Ma jubto fi levò un 
grandtjfimo tumulto & confufione mefcolata con ftridori & 
pianti de' feriti & ammalati , / quali accorgendoli del tratto , 
fi uedeuano efsere abbandonati ; per la qual cofa tutti quelli 
che fe n' andavano , furono prefi da paura , non altrimenti, 
ebe fe in in quel punto fofsero fiati al saltati da' nemici; onde 
ridu tendo fi Ipefte volte nell’ordine toro, parte pigliavano i fe- 
riti ebe li feguiuano ; porte fiaccandoli da fe , furono ritar- 
dati tanto , che poi fu loro impedita la fuga ; da trecento 
Cavalieri in fuori , i quali fitto la guida d' Egnatio fi con- 
dufsero a Carra à megga notte > ® efiendo fitto le mura del- 
la città Egnath parlò in lingua Romana alle guardie , & 
cbiefe , che a Coponio fofte notificato , ebe da Crafto era fia- 
ta fatta una gran battaglia co Parti ; e finga dir altro , 
o manifeftar a chi egli fi fofte fu mefso dentro ter la 
uia del monte , if faluò fi , & i compagni per quefta uia. 
Ma fu riprefi acerbamente cb' bauefte abbandonato. il fio 
Capitano ; nondimeno /’ ambofeiata , (be fu fatta a Co « 
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porno , non fu inutile a Crapo ; perciocbc nuotgendojt per 
l' animo la cofa Coponio , dimandi , che quefio Ji confufo 
pattare di Egnatio non potepe fignificare alcuna coja di buo- 
no, comandò fubito a' fidati juoi > che fi mette) lero in ar- 
me , tt fattofi incontra a Crapo lo mife dentro in Carra 
con quelli che fu pofféile . I Parti benché in quella notte 
hauepero Jentito la fuga , & mouimento de' Romani , non 
però gli feguitarono. Ma fubito che fu uenuto il giorno , af- 
Jaltarono anelli che erano fiati Inficiati dall’ efercito, tt am- 
mazzarono tutti , che fu un numero di circa quattromila , 
■& molti altri ne prefiero , i quali erano fparfi per la pianu- 
ra. Ammazzarono oltre a ciò quattro fiquadre , le quali era- 
no guidate da Berguntio y hauendo errato la uia .. Furono 
rinchiufe ad un papo ftretto, e fidamente j camparono uenti- 

n ttro buomini , i quali pafiando pel rnezz 0 de' nemici con 
lade ignude in mano , fi condupero ancora ejfi a Carra 
non Jenza grandijfima ammiratione di ciafcuno . In quefio 
mezZ 0 uenne a Surena falfio romore , Crapo eper entrato, 
in Carra , & poi fuggito , & con lui e fi ere ancora fuggiti 
tutti i migliori del può efiercito, tt quelli , t quali erano re- 
fiati nella fiopradetta città di Carra » efisere una ciurma di 
gente mefcolata , tt da fame molto poca fiima . Credendofi 
adunque bauer perduta 1‘ occafione tt il fine della defiderata 
uit torta , & filando il detto Surena con lo animo dubbio , & 
defiderando fiaper fe la detta fama era nera , o no , mandò 
uno de’ fiuoi a gli cittadini della detta città di Carra , per 
uolere intendere fe Marco Crapo ui era dentro per af tediar- 
lo ; & fe fope fuggito feguitarlo commettendogli , che di- 
mandale fe Marco Crapo era nella terra , et dimofirape di 
uolere alquanto parlare al detto Crqfso , od a Cajfio , perche 
Surena uerrebbe uolontieri a parlamento con loro. Hauendo 
cofiui in lingua Romana fatto fare la fiopradetta ■ annaffia- 
ta dentro la terra. Marco Crafiso acconfentì alla richiefta 
di Surena : perilche furono non molto dapoi mandati dagli 
detti Parti alcuni Arabefchi i quali conofceuano ottima- 
mente lo affetto di Marco Crapo, (3 di Cajfio . Cofioro reg- 
gendo C a ffio dalle mura gli dipero , che Surena era al tut- 
to difpoflo , Ù deliberato patteggiar co' Romani , tt promet- 
tere 
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itre di hfcidrgli andare fatui , & Uberi, fe uoleiiMO efiere 
amici del Re, & concedergli Mefopotamia. Parendo a Crafso 
quella offerta efiere utile in tanta cftrema necejfità , accet- 
tò la condrtione . Rallegrato fi adunque Surena , parendogli 
che ili fofie dato f patio a poterli afiediare , la mattina le- 
nente fece accojlar l efercito alla detta Carta, & minac- 
ciare i Romani, che fe uoleuano accordo , dafiero loro nel- 
le mani Marco Crafio, & C afflo . Gli Arabefcbi ritornati 
alle mura , et fingendo dolerfi '■ di efiere fiati ingannati da 
Surena, confort auano Crai io, che cere afte faluarfi colf ug- 
gire, ma che non lo facefse noto a' Carreru . Per fuadeua Sl- 
milmente a Crqfio la fuga , innanzi a gli altri Andronico 
piu perfido di tutti gli buomini , promettendo fargli la f corta, 
& inoltrargli il cammino Crafso adunque lafciatofi perjuade- 
re, efefe di partirfi quella notte : la qual de hber ottone fu 
/• ultimo fuo fine, perche battendo incominciato a camtnare. 
Andronico , il quale bauea fatto noto tutto a Surena , ujando^ 
Singolare a fiuti a conduce a Crafso co' fuoi per diuerfi tragetti 
per ritardare piu il viaggio loro , & dar piu / patto a' Parti 
di Seguitarli . Finalmente gli condufie in una felua ampltjfu 
ma , doue erano molte fofie, che impediti ano il tranjito a 
faualli malfimamente , & configuentemente ritardavano il 
cammino . Pertiche cominciarono a conofcere lo inganno A’ 
Andronico , & non voler Seguitarlo ; tra' quali fu Cajfio, 
che deliberò ritornare alla predetta Carrai e confortandolo 
»li detti Arabefcbi, che ftafse tanto , che la Luna bauefse 
trafeorfo il Jegno dello Scorpione , rifpofe Cajfio, to ho mag- 
gior paura del Sagittario . Prefe adunque la volta di So- 
ria accompagnato da cinquecento cavalieri , et fiotto guida 
fedele caminando per luoghi montuojì, chiamati Smaca,fi 
condufie al futuro con cinquemila pedone in tutto . Ma 
Crafso andando pur dietro alla via > che gu mojlraua An- 
dronico , & efiendo già kuato il Sole , fi ritrovo m luoghi 
Smarriti , & finga alcun fegno di cammino , Erano con lui 
quattro donneili di fanti , & alcun, poeta 
me , co quali appena ritorno in fu la froda; & fuggendo 
già i nemici compar fi d ogni banda , benché Ottauso mji 
Jofse lontano cifra dodeci fiadj , fi rifuggì m fu un colletto 
J 1 X l <l um 
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quìui vicino , non molto facile a cavalcarlo , ne molti for- 
te , ma circondato da alcune Halli , quafi come da un lungo 
giogo con aperta pianura nel mezzo . Pcrìlcbe fi potea, & da 
Ottauio , ét da quelli cb’ erano con lui , facilmente uedere 
il pericolo, nel quale era uenuto Crafto. Ottauio adunque in 
compagnia cofuoi fi precipitaua centra i nemici per far pro- 
na di vnirfi con Crai so, & con J ingoiare uirtù ributtati i 
Parti fi congiunfe con lui , & opponendo i Romani gli feu- 
di per difendere Ù coprir Crafo dalle ferite , poiché lo mi- 
fero in mezzo fenza Irjìone alcuna, cominciarono a gloriarfi , 
come fe gli Parti non bauefsero alcuna f aetta , la qua! po- 
tejse nuocere al Capitano Romano . Surena ueggendo i Parti 
metterfi nel pericolo inconfideratamente , come già fianchi , 
& impediti dalla notte , & ebe oltre a quefto il colle occu- 
pato da' Romani gli ajficuraua d' ogni parte , uinfe Crafo 
con quefio inganno . Lafciò andare alcuni de' fuoi , & im- 
pofe loro che fingefiero efsere fuggitivi , & nel dimejìicarfi 
co Romani , dicefiero bauere udito a ragionare infieme mot- 
ti de' primi del campo de' Parti come il Re loro era in 
difpofilione, & propofito di fare pace, & riconciliaifi co' Ro- 
mani Colo per la riuerenza , che portaua a Crafso , al qua- 
le defideraua molto farfi amico . Focena qualche colore , ir 
tterifimile a quefie parole , che allora i Parti s' erano afte- 
nuti dal combattere alquanti giorni j & Surena per ingan- 
nar Crafso piu facilmente , f celti de' principali del campo , 
& lafciati gli altri foldati da lontano, s’accofiò uerfo il col- 
le ,é primamente fiefe l'arco, dapoi porfe la deftra mano , 
& da ultimo cominciò a chiamar Crafso a parlamento dicen- 
do, il Re bauer contro fua uoglia ufata la potenza , & uirtù 
fua cantra i Romani ; ma efser difpofio dhnofirare fpon toma- 
mente a Crafso la clemenza ir manfuet utfine , & far lega 
feto lardandolo partir libero , ir ficuro con tutti i fuoi. 
Et benché molti prefi afiero fede alle parole di Surena , & 
ringratiafseroCrafso .nondimeno egli hauendo grandijfima Jofpi- 
tione della perfidia loro ir della fubita mutatione non fi ne 
volle fidare , ma dicea a' fuoi , che fi conveniva far ogni cofa 
cautamente & con prudenza. I fofdati h con! radi cecino , & 
riprendendolo variamente, lo sforzavano a fare a fio modo. 

Crafo 
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Grafi 0 adunque da principio tentò mitigarli con bumane & 
dolci parole , in firn a tanto che concimando il refio di quel 
giorno tra monti & ripe , potefiero fioprauencndo la notte 
partirji piu commodamente , & con maggior t icurexja . Mo- 
firò ctiandio loro il cammino , & conforto/li eoe non tiolefiero 
perder la (peran^a della / alate e fendo già projfima . Ma 
ne/gendo finalmente, che non refiauano di querelarfi , & che 
percoieano l' arme , cominciando ad ufar le minaccia , im- 
paurito fi Inficiò tirar nella volontà loro con ufiare /blamente 
qticfie parole . Ottauio , & Petronio, & noi altri primati dell ' 
eficrcito nofiro , io ui chiamo in teftimonio della forza che 
mi è fatta , & della necejjità , che mi è impofia a pigliar 
il partito, il qual fio che al tutto farà cagione della ruina 
& ultimo efierminio di quefto ejercito . Voi ficee prefenti , et 
vedete fi ignominia , & ingiuria, che io fopporto da chi mi 
debbo bonorare , & riuerire . Priego adunque, s' alcun fi faì- 
ueràdall' imminente conflitto, faccia fidamente fede , Cr af- 
fo efier perito non tanto per la perfidia de' nemici , quanto 
ancora per la contumacia, & inobbedienza de' fot dati fuoi . 
Ma non però quelli eh' erano con Ottauio fi mitigarono : an- 
zi feguendo nell' oflinatione loro , cominciarono a ficender da 
baffo . Crafio fece refiftenza fol amente a' littori. 1 primi 
de nemici , -che fi fecero loro incontro , furono due mezzi 
Greci , i quali /'montati da cavallo , riceverono Cra/so con 
debito bonore , & parlando in Greco il confortarono , che 
mandai se qualch' uno de' fuoi innanzi a Surena , perche 
vedrebbe & lui , & gli futi, fenza arme . Crafio rifpofe lo- 
ro , che benché egli bauefie poco defiderio di uiuere , non 
uoleua però metterli fpont untamente , & come difiperato 
nelle mani del nemico . Pertiche mandò innanzi alquanti , 
perche ri cono/ce/sero quanti erano inficine de' nemici , ma 
Surena / ubico gli fece pigliar , & ritenere , & eò i piu no- 
bili , & illufirì fi fece avanti col cauallo , & veduto Graf- 
fo difise , che vuoi dir quefto , che f’ Imper udore dell' ej er- 
etto de' Romani eamina a piedi , & noi a cauallo ? & co- 
fi detto fece venire un cauallo , & ricufandolo Crafio , 
dìfie Surena , il Re te lo dà uolontieri , & infieme mo- 
fìraua il cavallo ornato con fornimenti doro , e d'argento, 

Ottauio 
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Ql lauto prefe il cauallo per la briglia , & dopo lui Pe- 
tronio uno de' Tribuni , tt gli altri finalmente circonda- 
tono il cauallo , tforgandofi d' ammalarlo , fpingendo 
addietro quelli che ueniuano per afi aitar Crafto . PeriL 
che leuato il romore fi cominciò a uenire all'arme .. Ot- 
tani o tratta fuori la fpada ammalò un barbaro chiama- 
to Equilone . Et un'altro ferì Ottauio nel cofiato . Pe. 
tronio non eftendo bene armato , percofio nel petto , fi 
{piccò dalla zoffa . Crafio fu morto da Al a fi arte uno de' 
Parti , tt e fendo il corpo fuo in terra , li fu tagliata 
ta tefia , & la delira mano . Di quelli che difendevano 
Crollo, & cb' erano con lui, parte ne furono morti nel- 
la battaglia , & parte fi fuggirono al colletto . Venendo 
poi la nouella della morte dì Crafto , Surena comandò , 
che tutti i Romani cb' erano in fui colle potefsero fcende. 
re fi caramente : perilche fcefi alla pianura , / camparono 
ficuri da pochi in fuori ; tutti gli altri eh’ erano nella 
pianura furono prefi o morti: dicefi che quelli, i quali pe- 
rirono , furono circa uentimila , tt diecimila ne rimafe- 
ro prigioni . Surena dopo quefio ultimo conflitto mandò 
al Re Orode in Armenia il capo , & la deflra di Craf- 
fo . Egli mandati innanzi alcuni mefli a lignificare a'Se - 
leucidi , come Crafto tieniti a prigione in fui trionfo y tro- 
vò una ridicola pompa per contumelia , tt ignomìnia di 
Crafto , & de' Romani . Era tra gli altri prigione Cajo, 
che fu gratijjtmo , tt amicijftmo dì Crafto . Surena li fé- 
ce mettere indofto una uefle regale , tt muliebre, tt co- 
mandoli! , che rifpondefte in luogo di Crafto , facendolo 
chiamar Imperatore Romano . Era a cauallo , tt innan- 
zi andauano in fu i cameti pifferi , tt littori con uergbr 
in mano , dalle quali pendeano certe tafche , dentroui 
feurrt , tt alcune tede di cittadini Romani tagliate fref- 
c amente . Seguìano dapoi alcune meretrici di Seleucia w 
tt cantori , i quali ufando alcuni motti ridìcoli cantando 
riferiuano la moUicìe , & ignauia di Crafto . Dopo que- 
fto era una raunanga di piu vecchi di Seleucia , al col- 
petto de' quali fece recitare alcuni libri d' Ari/ìide Mile- 
jfio , ferirti motto impudicamente , i quali diedero a Su- 
rena 
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rena ampia materia di contumelie , & d' improperi con- 
tro a' Romani . Seguiti a da ultimo uno Spettacolo borren- 
do & terribile de' Parti, i quali procede ano confusamen- 
te con archi , faette , lande , & flocchi , fcurre , C f 
mazze ferrate in mano, (S ncll'eftrema parte di quefta fcbie- 
ra Ji uedeano cori di danzatori , & cantori in compa- 
gnia di molte donne impudiche » 6 1 ciafcuno beffeggiava 
& mordeua uituperofamente Capo , il quale con gli altri 
prigioni in tal modo fu condotto a Seleucia . Dopo quefle 
cofe Orode uenne a parlamento con Artabafte Re d' Ar- 
menia , & fecero parentado inferno . Orode congiunfe 
per matrimonio la forella a P acoro figliuolo d' Artabafte, 
& furono celebrate le nozze , & fatti d' ogni lato molti 
Splendidi , & fontuofi canniti, & rapprefentati uarj giuo- 
chi & Spettacoli , & recitate in greco alcune commedie • 
(3 tragedie in figno di letitia & fefta ; imperoche era 
Orode perito nella lingua Greca . Artabafte ancora fi di- 
ce che fcrifte tragedie , biflorie , (S orationi , delle qua- 
li ancora reftana alcune intere ne’ tempi noflri „ Mentre 
che fi daua opera a quefle cofe , comparì la tefla di 
Crajto ; perilche fubito ciafcun fi le uà da menfa per ve- 
derla . C iafonne allora Traili ano recitatore di Tragedie 
cominciò a celebrare i facrificj di Bacco chiamati Orgia t 
fecondo la deferii t ione di Euripide , nella Tragedia in- 
titolata Agave . Era la fua voce grata a ciafcuno , & 
bauendo finito la cerimonia fua , s’ inginocchiò avanti al- 
la ftatua di Silace , & fattogli riverenza , prefe la te- 
fla di Crafto , iS b ut t olia in mezzo - Allora fi leuò im- 
menfo ftrepito di letitia , efaltando » & magnificando 
ciafcun de' Parti , cb' bave fiero fpento /’ inimica ; & in. 
ultimo per comandamento del Re , tutti fecero riveren- 
za alla ftatua di Silace . Giafonne dapoi diede ad uno 
dì quelli , che danzavano , i P ormati di Penteo , ac- 
cioche gli recitafie . Coftui tolta la tefla di Marco Graf- 
fo a fimilitudine di furiofo » tutto fi elevò fopra quella 
ufando quello canto 6f / uper flit ione : Noi portiamo dal 
circoito del monte una ottima cacciagione , , prefa & ucci- 
fa frefeamente ; per lo qual cauto fi rallegrò ciafcuno, (f 
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rispondendo a quefio canto tutti , uno de' danzatori ag- 
giunfe , mio mio è quello onore . Majtarte falcando in 
inezia tolfe it capo di Marco Crafio di mano al cantore , 
quafi firmando piu conue niente che tali parole douc fiero 
e fiere ufate da lui . Rallegrato fi adunque il Re di tale 
fpe tt acolo , donò a elafi uno quaUbe premio fecondo il co - 
fiume Regio , & a Giajonne diede un talento . Con q.ue- 
Jìi ludibrj adunque & ridiede canzoni finì la militia di 
Marco Crafto a fimilitudme di Tragedia . Nondimeno 
Orode portò merita pena della fua crudeltà , & S arena 
del fuo perii/rio : perciocbe Orode non molto dapoi portan- 
do grandijfima inuidia alla dignità , & gloria di Stirerà, 
lo fece morire . Orode battendo perduto in una battaglia co' 
Romani Pacoro fuo figliuolo , cominciato a dinentar idropi- 
co fu auuelcnato da Fraarte fuo figliuolo , & bauendo pre- 
fe alcune medicine per uincerc U ue/eno , reggendo Fraarte 
che la nit a gli duraua piu che non barrebbe creduto , ben- 
ché del cont inolio il corpo fuo fe gli efienuafe , per altra 
tira gli diede poi la morte . Venendo poi in difeordia , & 
gran tumulto l efercito de' Parti , i fidati Regj fecero loro 
Principe Labieno , dimoftrando uolere af altare la Sorta , 
per andar poi in Alefandria . Conducendo adunque Labic- 
no i Parti dall' Eufrate , & dada Sorta infino in Lidia , 
& fonia , guaftando tutta quanta l' Afta , fu da' Romani 
mandato Marco Antonio con lo efercito per reprimere lo im- 
peto , & refifiere alle forze di quefii barbari ; ma Fulttia 
fua donna con molte lagrime, & lettere richiamandolo a fe 
lo flrinfe finamente ritornare in Italia , doue riconciliato a 
Cefare , & a Pompeo , che reggeua la Sicilia , mandò in- 
nanzi Ventidio Bafso in Afta , acciocbe dafse impedimento 
a' Parti . Egli dando opera a'fuoi piaceri , fu creato Pon- 
tefice Mafftmo , nel quale magifìrato fi efercitò in ogni cofa 
benignamente & con dulie modeflia . Era con lui un Mago 
Egitti o i il quale faceua prqfefftone di faper giudicare del- 
ia genitura , & forte de gli buomini . Cofiui o per gratifi- 
care a Cleopatra , o per accofiarfi pure alla uerità , bebbe 
tanto ardire , che difie ad Antonio , che la fortuna fua , 
cbt tra iUufirc , & pobi/e, manpaua a fai fitto Cefare Au- 

gufo. 
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gafto , & fucata ft debole . Et però lo confort atta , che fi 
difcoftafie lontano dal gioitane il piu che poteua , ufando 
quefte parole . il tuo demone teme /’ Angelo di coftui . 
Per le quali parole Antonio dimoftrò mantfefìa triftitia 
in modo che deliberò andarfene in Egitto , & le cofe che 
erano fue proprie in Grecia , Inficiare alla podeftà et 
Auguflo . E fendo quella uernata fermo in Atene , bebbe 
lo aituifo della uittoria, la quale Ventidio baueua riporta- 
ta contea i Parti , cioè i Parti efiere fiati fuperati , & 
Labiato , & Fraarte , f crocidimi Capitani dì Orodc , ef- 
fer morti in battaglia . Per la quale felice nouella Anto- 
nio fece a gli Ateniefi pubblico conuito , & giuochi preci- 
pui , & do uen do partir fi per andare a finire ld guerra 
contra i Parti , fi mife in tefia la corona d' oltuo fiacro , 
& fecondo il comandamento datoli attinfe acqua con un 
uafo chiamato Oeffidria , & port olio f eco . In quefto mezzo 
Ventidio facendofi prefio a Cirifiio incontro a P acoro figli- 
uolo di Orode , il quale conduceua in Sorìa grande eferci- 
to di Parti , in prima lo fpinfe indietro , & appiccandofi 
poi co'nemici , P acoro fu morto nella prima z u ffa> ifuoi 
dapoi furono afflitti con gran rouina, la qual opera tra le 
altre fu degna di memoria, perche uendicà quafi tutte l'ìn- 
giurie & calamità , che i Romani baueano riceuute fiotto 
Marco Crafio. Furono fuperati i Parti tre uolte da Ven- 
tidio , & quelli che rimafero rincbiufii tra Media , & Mff- 
fopotamia , non gli parar di feguitare piu oltre, temendo la 
inuìdia di Marco Antonio. Ma ufando la forza contra quel- 
li che fi ribellauano , gli faccua ritornare al giogo. Afiiedìò 
oltre a ciò nella città di Samofate Antioco Comageno : al 
quale pregando Ventidio che lo liberafie dello afiedio con 
promettergli mille talenti , & di efsere obbediente a'coman- 
damenti d’Antonio , Vent/dio fece dire , che mandafiie a 
Marco Antonio , che era già uicino , la qual co) a fece * 
perche Marco Antonio già lo baueua fatto ammonire > che 
trattando alcuno accordo con Antioco , lo conchiude fé in 
nome fuo , perche non li pareua conueniente , che ogni co- 
fa fi efegutfie da Ventidio . Onde arriuato poi Antonio, 
& procedendo l’ afiedio in lungo , quelli della città dìfpe- 
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rati già dello accordo , fi voltarono allo ardire , & alla dì- 
fefa gagliardamente . Pertiche accorgendoci non poter far al- 
cun frutto , prefo da vergogna , èt da penitenza accettò 
cupidamente da Antioco trecentocinque talenti , & compo- 
nendo alcune piccole cofe in Sorta , di nuotto ritornò ad 
Atene , & Ventidio mandò a Roma al trionfo . Cofttti 
folamente infino alla età nofira ha trionfato de’ Parti , bua- 
mo per natione ignobile , ma fatto illuftre pel mezzo dell' 
amìcitia dì Marco Antonio , col fattore del quale hebbe oc- 
cafone di trattare molti grandi , & egregj fatti , non fen- 
Za illufirare la gloria d' Attonio . Onde affai chiara- 
mente fi può affermare quello , che fi troua fcritto di lui , 
& di Ce fare , cioè efiere fiati molti Capitani , ì quali fo- 
no fiati felici nelle guerre piu per opera d' altri , che per 
la toro propria virtù . Percioche è manifeflo , Caffo uno 
de' capi dt Marco Antonio bavere fatte molte egregie co- 
fe in Sorìa , Ù Canidio lafciato da lui in Armenia ba- 
ttere debellati que ' popoli , & Aggiogati li Re di Spagna , 
& d' Albania , & efiere penetrato infino al monte Cau- 
cafo ; nondimeno la gloria , & riputatane di quefie eccel- 
lenti opere fono per la maggior parte , & maffmamente 
tra" Barbari , attribuite ad Antonio . Percioche bauendo 
Fr aorte morto Orode fitto padre , & occupatofi quel regno, 
molta gente de' Parti fi fuggirono , & Munefie buomo 
nobile , if potente parimente rifuggì a Marco Antonio , af- 

S liando la fortuna fua a Quella di Temiftocle , & la 
fZZa , (3 magnificenza fua a quella del Re di Per- 
fia , bauendo Marco Antonio donate a Munefie tre città , 
Larifia , Aretufa , Ó’ Jeropo/i chiamata prima Calini- 
ce . Dando poi Fraarte la fede a Munefie , & ajfic aran- 
dolo per farlo ritornare a fe , Antonio lo lafciò andare vo- 
lentieri , facendo penfiero ingannar Fraarte co l mezzo del- 
la pace tra loro , giudicando cofa degna con la fraude 
opprimere la fraude de' Parti , con la quale baueano fi- 
dotto Crafio . Mandata adunque innanzi Cleopatra in 
Egitto , egli prefe la uia per Arabia , & Armenia , ne' 
quai luoghi rauno lo e fercito infirme, con gli ajuti ancora , 
<S prefidj de' Re amici , <3 confederati de'' Romani . I fanti 

erano 
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trono fefantamila , i caualli , computando quelli che ba- 
netta riceuuti dalli Spagnuoli , & Ce/t Uteri , & dalle altre 
nationi , afcendeuano al numero di quarantamila . Queflo fi 
grande e potente apparato , la fama del quale penetrò di là 
da' Batt riani , & diè terrore a' popoli d India , 1 1 col qua- 
le Antonio harrebbe potuto foggìogare tutta l'Afia , ditte ntò 
inutile , & infrutuofo per la intemperanza dello amore , che 
portaua a Cleopatra . Perciocbe defid.rando ftar quella ucr- 
nata con lei , cominciò la guerra innanzi al tempo , non tifan- 
do alcuna ragione 0 peritia militare , ma quafi coftretto , & 
legato da malie & incantationi , a lei /blamente baueua 
uolto ogni penfiero , & piu defideraua ritornare al cofpetto 
fuo , eoe u incere i nemici . Et principalmente eftendo necef. 
fario andare alle ftanze , & riflorare /’ efercito fianco dal- 
la fatica , battendo finza intcrmiflione già caminato otto- 
mila ftadj , & douendo celi prima , che i Parti ufcifiero a 
campo , nel principio della primauera a/saltar Media , non 
fopportò affrettar quefto tempi , ma entrato dalla finifira 
parte con lo efercito , & prefa Armenia, predò , & faccbeg- 
giò la regione A r opalina . Oltre a quefio lafciò indietro, co- 
me impedimenti del uiaggìo fuo , & come quello che fi fiudia- 
ua di affrettar la impreja, tutte le macchine , le quali falena 
condur feco con trecento carri per efpugnar le città , tra le 
quali era uno Ariete lungo ottanta piedi , non penfando , 
che bauendone bifogno , non ne poteua trouare alcune limili 
a quefie , ne bauerle a tempo , conciofiacofacbe quella re- 
gione produce tutto il legname inutile per la fot tigliezz* • & 
debilità fua . Solamente pofe a guardia de' carri , & per le 
macchine predette una piccola parte dell’ efercito , & egli 
pofe lo afsedio a Fraarta , città nobile , nella quale erano 
i "figliuoli del Re di Media , & le ritogliere , dotte la necef- 
fità lo rìprefe dello errore, che baueua commefio in lafciare 
le macchine, perche bifognò che con grandiffima fatica facef- 
fe una baftìa a rincontro della città . In quefto tempo uenen- 
do Fraarte con un grandiffìmo efercito , bauendo notitia delle 
macchine, le quali battea lafciato Marc’ Antonio , ut mandò 
buona parte de' fuoi faldati per pigliarle fitto T aliano uno 
de'fuoì Capitani. Ma Antonio bauendo intefo il difegno di 

Y 1 Fraar- 
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Fraalte , con grandi (firn a preftezz* , & per luoghi nafcofi , 
mandò buon numero de'fuoi a piedi & a cauallo per giugne- 
re i nemici alla Iproueduta : & affettandogli ad un certo 
pafo , fubito fi fcoperfero loro adojso , & trottandoli fetida 
ord ne , nel primo afsalto ne ammalarono circa diecimila e 
con loro Tati ano, & molti ne furon prefi, tra' quali fu Po- 
temone. Nondi meni per la moltitudine di quefli Barbari , 
parte de' quali fi [piffero innanzi lo effetto , perche erano 
ttentitii Romani , non polemn faluar le macchine , perche ui 
fu me fio dentro il fuoco, & afferò tutte. Il che ueggendo i 
faldati Ant ontani , cominciarono a temere afai, af aliti da 
cofi infperato & repentino incommodo . Artabafse Re d’ Ar- 
menia , vedute le cofe de' Romani in declinatione , fi ritornò 
a cafa con tutti i juoi foldati , i quali batteva condotti feco 
in fattore di Marco Antonio, benché egli fofse potiffima 
cattja di quella guerra. Portandofi gagliardamente quelli, 
che erano assediati in Fraarta , et Antonio temendo della 
pigritia dell' efercito fuo , & volendo outtiare che la piaga di 
quefia calamità non crefcefe alla giornata , tolje dieci legio- 
”• , & tre fquadre pretorie , & mandò tutta la cavallerìa 
a . dfre il guafio , confidando fi molto che i ni mici kaueftero a 
farfegli incontro , & poter combattere con loro con ordinata 
battaglia. E fendo carni nato una giornata, come vide i Par- 
ti f par fi in piu luoghi , & defiderofi di combattere fecondo 
la conjuetudine loro pel cammino, comandò a' fuoi , thè ciaf, 
cuno fi preparafe afra ba taglia : dapoi leuatì i padiglioni 
come fé temefe uenhe alle mani, & uo/efte partire per de- 
clinare lo horrido afpetto de' Barbari , impone a' caualieri , 
che non p tendo gli primi de' nemici , pofii in luogo fretto , 
fuggire, uolt afero i caualli contra di loro. In queflu modo 
adunque sbaragliati i Barbari , i ordine de' Romani fi mo- 
Jìrò migliore , i quali procedendo con eguali interuaìli , afiaL 
t aliano i nemici firn za fare alcuno ftrepito. Ma fubito che fu 
poi dato il cenno della battaglia , leuato il romore , & ri- 
voltati i caualli adofso à tutti quelli , che fi faceuano loro 
Manti , ne feriron afsai , Et ffi^ndo nato grandijftmo tu- 
multo & ftrepito d' arme , i caualli de' Parti impauriti inco- 
minciamo a uolt or fi addietro, & fuggire in modo che i Ro- 
mani 
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mani nón poterono conseguirli , ma Antonio però non cef- 
sò feguitarli prefoda una certa Speranza di battere in quel- 
la battaglia finita interamente la guerra , o la maggior 
parte d'efia . Nondimeno ritornato poi a gli alloggiamen- 
ti , (3 riuedendo il numero de' nemici prefi e morti , tro- 
ttò che Solamente i prigioni erano trenta , C 'fi morti ot- 
tanta. Peri/t he i Romani quafi tutti furon prefi da ftupo- 
re e meftitia , confideranno che efiiendo fiati uittoriofi con 
bauere rotti gli auuerfiarj , ne batteSiero prefi (3 morti fi 
piccolo numero . Il giorno Seguente ordinatili di nuouo alla 
battaglia preSero la uia uerSo Fraarta per continuare lo 
afiedio . A la uenendo tra uia loro incontro i nemici in tre 
uolte , cioè prima con piccola parte . poi con maggiore , (3 
da ultimo con tutto l'efercito & sporgo di Soldati, i qua- 
li cor retta no da ogni banda , con grandijfima difficolta & 
pericolo i Romani appena fi rit rollarono fialui a gli a/log - 
1 gì amenti . Dopo qttefto quelli di Fraarta uficirono fuori 

& corfero infino alla bafiìa non fenga terrore de' Roma- 
ni , in modo che molti fi tirarono indietro . Antonio prefo 
i da tra fece morire la decima parte , & a gli altri fece 

i porre innanzi orgo per grano . Era certamente all' una 

i parte 6“ /’ altra dubbio & formidolofo /’ efito della guerra. 

■ Antonio temeua la fame , che li foprafiaua , & baucua 

' nel campo affai morti , & feriti , & Fraarte intendendo 

gli Parti bauere deliberato piuto/io Sopportare ogni cofa , 
che uolere campeggiare quel uemo , temea molto che per- 
f e aerando i Romani nella hnprefa , i fuoi non l'abbandonafi 
, fero, efiendo già propinquo lo autunno. Pemò adunque ta- 

, le aftutia . Efiendo i primi de' Parli mandati al facco , o 

» a far qualche f correrìa per ordine del Re , fi portauan pi- 

. granente , ne cercauano f are a' Romani di que' danni , 

. cbe barrebbono potuto, ma con molte grate parole magni - 

ficauano la uirtù loro , la quale affermauano efiier appref- 
fo al Re in fiamma ueneralìone , & dal!' altra parte cau- 
tamente riprcndcuano Antonio , cbe aefuerando Fraarte 
riconciliarft jeco , egli non ui preftafie orecchie , (3 anco 
volefte far proua della maggior pot eriga de’ nemici , con- 
ducendofi nella inuernata per bauere a Sopportare , & 

fame. 
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fame , & moki incornimeli , & fare il fuo efercito pigro & 
languido . Efsendo quefte parole rapportate a Marco Antonio 
da molti de'fuoi , ingannato da uana I permea , prima che 
facefse altra prona nel combattere , uotle intendere , fe que- 
Jìe cofe procedevano dalla mente di Fraarte . Periti ne affer- 
mando quelli , a' quali era fiata data la cura di ujare tale 
afiutia , & fraude > che Antonio non dubitafse della fede 
Regia , egli per certificarfene meglio mandò uno de' fuoi a 
dire al Re , che udendo dare qualche principio allo accordo « 
era conveniente reftituire i prigioni , & gli fiendardi tolti . 
Et efiendogti rifpofto , che non bifognaua venire a quefti par- 
ticolari , perche uo'cndofi Antonio partire , il Re gli pro- 
metteva pace & fise urtò ; a che ùrefiando fede Antonio , fi 
preparò al cammino lafci andò dì fare quello, che era confueto » 
cioè di parlare amoreuo/mente a’ popolari dello efercito , de' 
quali fu ftudiofilfimo , & di condurre il campo prouidamente , 
Ù con ragione . Ma commife quefia cura a Domitio Acne - 
bardo . Pertiche molti ne prefero j degno & trìftitìa , parendo 
loro efiere filmati poco , Efsendo per entrare in cammino , il 
quale bifognaua tenere per luoghi piani dt deferti , Mardo 
faldato di Antonio buomo , & per natìone & per cofi u mi non 
diffonde a' Parti , il quale nella battaglia fatta per difefa 
delle macchine s' era portato fedelmente , venne a lui confor- 
tandolo che facefse la uia della mano defira uerfo i monti , 
per non efporre lo efercito alle incurfioni de' nemici , & alle 
ferite delle faette . Pertiche Fraarte fimulando uolerfi paci- 
ficar con lui , gli preparava lo inganno, onde offeriva essergli 
guida & f, corta in fargli tenere il viaggio piu breve & [scuro 3 
àt piu abbondante delle cofe necefiarie al vitto . La qual co- 
fa intendendo Antonio , cominciò a confidi are con gli amici 
quello che fofise da deliberare , dicndo non gli parere conve- 
niente cofia mofirare diffidenza in Fraarte , hauendo una 
volta accettata la fede da lui , ma che giud eaua piu ficuro 
partito camminar per la uia confida C t maefira. Nondimeno 
enfiando Mardo , & confortando molto il partito propofio da 
lui , Marco Antonio per affìcura'fi della fraude , lo riebiefe 
di qualche ficurtà . Per la qual cofa Mardo fu contento d'efi 
fere legato infino a tanto > che egli bauefie condotto & fermo 
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lo esercito in Armenia , nel qual modo menò lo efercito per 
j patio di giorni due con ordine marauigliofo . Il terzo dì non 
bauendo Antonio piu alcuna fofpitione de’ Parti , caminaua 
incautamente , & arrivando ad un pafio , doue era sboccata 
it fiume , il quale bauea inondato gran parte del piano , 
Mardo moftrò tale opera epere fiata fatta da’ Parti per diffi- 
coltare & allungare la usa a’ Romani . Pertiche confortò An- 
tonio che uolepe hauerfi cura , & ufare diligenza nel pafsa- 
re , dubitando che i nemici non fofsero propinqui . Subita- 
mente adunque Antonio difpone gli faldati per ordine con l'ar- 
me indofso , mettendo innanzi alcune [quadre ^ di lanciatori » 
(f di frombolìeri . Quando in un momento i nemici compar- 
fero da piu bande , con fare ogni dimofir attorte di voler met- 
tere in mezzo i Romani , la qual coja recò loro non me- 
diocre fpauento . I Parti fattifi loro incontro cominciarono 
a faettargh it ferirne molti,, benché il medefimo fofse fatto 
all'incontro con dardi & con frombole da' Romani, i quali 
prevalendo nel principio cofirinfero i nemici a voltar le [pal- 
le , ma ritornati poco dapoi furono fimilmente meffi in fu- 
ga, non bauendo in quel giorno [atto di [e alcuna uirtuofa 
proua . Antonio adunque ammaeftrato da quefio infpe- 
rato cafo, ordinò l' efercito in quefio modo. Nella prima 
parte fece fiate tutti i lanciatori & frombolìeri , da ciaf, 
cuno de’ lati pofe gli buomini d'arme , & addietro la fan- 
terìa con un f quadrone di cavalieri , & con l’ efercito qua- 
drato . In quefia forma fi mife in cammino , bauendo pri- 
ma comandato a gli buomini d’arme , cb’efsendo coftretti 
affrontarli co’nemici , facefsero ogni forza per voltarli in 
fuga , & poi cb' bauefsero incominciato a fuggire } non li 
feguijsero - Andarono i Parti feguendo i Romani ter if. 
patio di quattro giorni, nel qual tempo non fecero loro al- 
cuna lefione , che non la riceuefsero molto maggiore . Siche 
finalmente indeboliti, &■ e f aminando il verno efier vicino, 
deliberarono tornar addietro. Il quinto giorno Flauto Fran- 
cefe per natione , buomo acuto & efpcrto nella guerra, il 
quale guidava una parte dell’ efercito , venne a Marco 
Antonio , & chic feli certo numero di caualli & fanti , 
promettendo far afa di grandi ffima utilità , Impetrata. 
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la grafia, cominciò ad urtar gli nemici, & quanti fi ap- 
piccata no ficco, tanti ne metteua per mata uia , non fe- 
guendo l'ordine de gli altri fioldati in fare impeto contea 
i Parti , & poi ritrarfi indietro , ma filando forte , & 
meficolandofi arduamente con gli atttierfiarj , acquiftaua 
del continuo gran unntaggio . La qual cofia ueggendo gli 
altri condottieri, dubitando della fialute di Flauio , man- 
darono a confortarlo cbe uolef le ritornare indietro , ma 
egli non volle accettar i ricordi loro . Perìlcbe Titio 
Quefiore gli tolfe lo ftendardo , riprendendolo acerbamen- 
te , cbe come temerario mettefse in pericolo tanti ualenti 
buomini. Et rimordendo Flauio il fifiuefiìore con parole in - 
giuriofie , Ù confortando quelli cbe erano con T ilio cbe 
noi feguiftero , Titio con pochi fi ritrafse , Ù ritornofifiì 
adietro . Et feguendo il Francese /’ imprefa fi mife in 
qualche pericolo s perche era tra i primi della fcbiera a 
combattere . Il cbe ueggendo alcuni de' compagni corfera 
doue era egli per dififenderlo bfognando . Nondimeno op- 
prefso poi da’ nemici , fu coflretto mandare a chieder foc- 
corfo a Marco Antonio » il quale gli mandò certi buo- 
mini d’arme , tra i quali fu Canidio amicijjimo d' Anto- 
nio . Di cofilui fi dice cbe commife grande errore » per- 
ciocbe b fognando fare riuoltare la fipefia fcbiera , & 
mandare de’fiuoi l'una parte dopo l’altra per rinf refi care gli 
combattenti , gli mandò ad un tratto , & mancò poca 
cbe non fofiero tutti fuperati , & cbe non fificro caufa 
di metter tutto l’efercito de’ Romani in fuga, fe non cbe 
Antonio fi fece loro incontro dalla fronte , & mandò 
la terza legione per far fermar quelli , cbe di già co- 
minciauano a fuggire , & nondimeno furono morti de 
Romani in quella Z u ff a circa tremila } & ne gli allog- 
giamenti furono condotti de' feriti piu cbe cinquemila , 
tra i quali fu il Francefe Flauio ferito in quattro luo- 
ghi in modo cbe morì in pochi giorni . Antonio uifitan- 
do tutti gl' infermi ad uno ad uno gli confortaua , & 
lagrimando daua loro speranza di falute . Della qual fua 
clemenza & liberalità rallegrando]! ciafcuno , pigli au a la 
fua defra mano pregandolo (be partcndofi da loro , uo- 
lef e 


— Digrtized-by Gou^ji 



I 

I 

i 

t 

f 

I 

I 

I 

1 

t 

£ 

fr 

t 

T* 

e 

>£ 

•fl 

* 

iC 

4 

» 

ir 

1 

i, 

t 

t 

t 

« 

l 


PARTICI. ' 179 

/flfa attendere alla cura fua , & pigliar qualche rrpofo 
eli tante fatiche & uigilie fopportate efsendo loro Impera- 
tore , perche allora giudichereebono efier fatui quanto ue- 
defsero fatuo ancora lui , & certamente fi può affermare 
che ne per arire , ne per partenza , ne per forgia di 
corpo fofse alcuno piu tUufire di Marco Antonio . In quel- 
la fua età ne fu a Capitano hauuta piu riueren^a , ne 
data obbedienza maggiore , me folata con una fomma be- 
neuolenga , che a lui , & da' nobili , it da gli infimi 
tra portata in modo , che haueua maggior gratin & era 
tenuto, in piu honore T & hauuta da tutti i fuoi foldati 
maggior cura, & defiderio della falute , & prosperità fua 
che fofse mai d alcun' altro Imperatore d' efereito flato 
innanzi a lui. Di che fi narra ef sere flato cali fa piu cofe ; 
la nobiltà , la /ingoiare eloquenza , la fimplicità de' fuoi 
cojlumi , la liberalità memorabile , la magnificenza in tut- 
te le fue opere , la conuerfatione bumanijftma con eiafcu- 
»o , t motti & le faceta nel parlare , & una maraui- 
gliofa pìaceuolezza , & ugualità uerjo ogni qualità d' buo- 
mini ; conriofiache uifitafse tutti gl' infermi & feriti dell" 
efereito , moftrando bauer di loro grandijfima campa filone 
con farli proueder di tutte te cofe pece f arie , in modo che 
non facilmente fi potè a dijeernere chi li fofse piu ofequen- 
te 0 gl' infermi » 0 i foni . I nemici adunque , i quali 
già fianchi dalla molta fatica cominciauano a defiderare 
la quiete , e febifar di combattere , infuperbirono tanto 
per la fopraferitta uittoria , che non tenendo piu conto 
de' Romani , la notte fi ripofauano fienza guardie , & 
perfuadeuanfi che i nemici baue fiero abbandonati gii allog- 
giamenti , & di poter torre loro i carriaggi . Per la qiìal 
Jperanza la mattina feguente fi ratinò infieme una molti- 
tudine di circa quattromila Partì , parendo loro andare a 
manifefla & certa uittoria . Antonio ueggendofi circon- 
dato da tanti barbari , udendo parlare a' foldati fuoi % 
fi mife una uili fiuna uefie per commouerli a maggior com- 
miferatione . Ma dtfsuadendolo gli amici che non uolef- 
fe mofirarfi all efereito con tal ueftimento , uefiì di por- 
pora , Nel princìpio del fuo parlare commendò Ut uirtk 
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dì quelli , che s' erano portati gagliardamente , piu fu - 

dilanimi r'prefe con acerbe parole. Dopai pregò ciafcuno che 
in quefto hi fogno ejlremo uolcjsero dimorar la uirtù loro , 
& generofità dell'animo , con prometter di rimunerare qua- 
lunque fecondo la conuenienza de' meriti. Tutti confortarono 
Antonio a fperar bene , affermando efsere prontijjìmi a far 
l' officio loro . Quelli a chi parca efiere in qualche colpa , cf- 
ferjero di reftar contenti che fofse data loro quella punitio - 
ne che gli piacefse , pure che non fi affligefse nella mente , 
et fi Ubera} se d' ogni cura et fofpitione . A quefie parole fi 
dice , che Marco Antonio aliando le mani al cielo , pregò gli 
Dei , che fe all' efercito Romano foprafiaua alcuna indigna - 
rione di fortuna , la conuertifsero tutta in lui , & a' faldati 
concedefsero fabule , & uittoria . Il giorno feguente ordinato 
l' efercito con fomma diligenza continuando il uiaggio, & non 
eftendo molto lontano , fu afsaltato da' Parti con J Ingoiar 
ferocità & prontezze» • l Romani difendendo da certo colle 
alla china, non poteano combattere fenza difficoltà. Perti- 
che ritornati indietro alquanto , fi riftrinfero infieme , & fe- 
cero ftare da' lati la fanteria cò i pauefi in braccio , rinchiu- 
dendo nel mezzo » fidati a pie & a cauallo , & inginocchia- 
ti con quefta pauefata , f accano una figura a modo di tea- 
tro , & mediante i feudi , eh' erano dada parte di fuori , 
nenia ad efsere fatto quafi che un riparo, & difefa contra 
le faette auuerfe . I Parti adunque } limando che lo fiore i 
Romani inginocchiati fofse per efsere fianchi , & uinti dal 
caldo , pofarono gli archi y & con le fpade cominciarono a 
combattere dapprefso , a' quali i Romani fi oppofero con im- 
peto grandi, (fimo , ammazzando tutti quelli , che furono i 
primi nella febiera , gli altri fi uoirarono in fuga , ritornan- 
do qualche uolta indietro. Durò alcuni giorni quefta Z K ffa t 
nel qual tempo i Parti & fuggendo , & ritornando manca- 
rono in buon numero, & i Romani per tal cagione erano ri- 
tardati dal cammino , & la fame ogni dì piu gli premea , 
perche hauendo a combattere , non poteano attendere bene 
al proue dimento della ucttouaglia, & mancauano loro inftru- 
menti atti al portarne , battendone lafciati molti tra uia , 
Ù oltre a ciò erano morte loro buona parte delle befiie da 

carria - 
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carriaggio , & ancora tifo gnau a condurre dietro ì feriti & 
infermi in fu i carri. Et quanto aita carefììa, bafii foto que- 
fto efempio , che comperavano il moggio del grano cinquanta 
dramme , is /’ orzo a uguale pefo aeu’ argento . Onde furono 
necejfttati uoltarfi a cibarfi di berbuggi incogniti , & tra l' 
altre herbe ne trouarono una , che facea fubito impazzar chi 
ne gufiaua j ufàuano dalla memoria , ne conofheano , o in- 
tende ano alcuna cofa ; ma fubito corre ano a cauare pietre , 
le quali riuoltauano non con altro fìudio , che fe batte fero 
battuto a maneggiare qualche opera import antiffima . Laonde 
tutta quella pianura li uedeua piena di foldati , che non 
attendeano ad altro che a cauare terra , & fa.fi, tanto che 
al fine fianchi , Ù fuperati dal morbo , vomitavano grofie, 
Ù uifeofe colere , 6t cofi uomitando moriuano . Mancandone 
adunque in quefto modo afiai , ne cefiando i Parti dal per- 
feguitargli , fi dice che Marco Antonio con alta & lamen- 
teuol uoce mandò fuori quejle parole . O beati quei diecimi- 
la , i quali con Senofonte partiti da Babilonia camparono 
fatui da fi lungo cammino , benché del continuo anda fiero 
combattendo con molto maggior numero de' barbari, che non 
facciamo noi . I Parti da ultimo non potendo o torcere , o 
impedire il cammino a' Romani , ne rompere l' ordine loro t 
tt efiendo già piu uolte flati uinti , & volti in fuga , inco- 
minciarono alcuni di loro a me f colar fi co' Romani, che an- 
dauano al fiacco , & conduceuano la uettouaglia , & mo- 
firando gli archi confumati , affermavano uolerfene torna- 
re indietro , perche parca loro , che il fine della guerra fi of- 
fe uenuto , & de' Mcdj erano refìati pochi con loro , i qua- 
li doueano feguitargli per fpatio folamente di due giorni , o 
tre al piu lungo . Onde pregavano t Romani , che non no - 
lefiero nuocere loro , ma afìenerfì dal danneggiare le loro uil- 
le . Con quefle parole , & carezze affienarono in modo i 
Romani , che Antonio defideraua piu tofio andare per luo- 
ghi aperti doue era maggior pericolo , che per i monti , i 
quali benché fofiero piu Jtcurì , nondimeno bave ano piu ca- 
refììa d' acqua • Mentre cb' era per pigliar il partito , Hen- 
ne a lui dal campo de' nemici Mitridate cugino di quel Mu- 
nefso , il qual era noto , & famigliar d' Antonio , & ha- 

Zi t uea 
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uea r tee uuto tre città in dono , chiedendo gli f 0 fie dato 
qualcb'uno eie' fuot foldati , il qual fapejse la lingua Par . 
fica, & Soriana . sintonio commifi tal cura in sile fiandra 
Antiocheno. A cui Mitridate moft rondo l' obbligo, eh' bauc- 
ua con Antonio per la liberalità fua ufata uerfi Munefit 
fuo fratello* difie , uedi tu quelli cotti difeofto congiunti 
infume & che pa } ono fi difficili ? & rifpondendo Affilia», 
dro uederlt Mitridate foggionfe ; Sotto quelli fino afeofe 
tnfidie de Parti ; fitto detti colli fino campi aperti , on- 
de gli uoftn nemici filmano ch'habbiate a camminare & la. 
filare la uta che conduce a' monti. Onde andate dietro al 
cammino uoftn incominciato , fi udì uolete faluarui . ma Ce 
terrete altra ma, fa pota Antonio, che tale farà la forte fua. 
quale è fiata quella di Crafio , df cofi detto ritornò in canì 
po allijuoi. Antonio mtefo quefto rapporto fu turbato nell * 
rf/j/wo , et chiamo tutti gli amici , é con loro Marcio fui- 
da del cammino ricercando il p arC r di ciafcuno. Marcio fu 
?l a J , ? enZa Mitndate, che la uia del piano fife diffi. 
rt LZ . W *Ì & r gh m0nt ‘ non buferò filtra difficoltà, 

tontT ili ^ Per - U ” g r n °- Ant0 ™ <“ celiando i) 

LcCÀd Z Camr P ,na f la mtte frinente , & coma». 

da a Joldati , che portino /• acqua negli orci. Furono alcu - 
ni i quali per careftì a di uafi empierono le celate Già 

Z7 1 ’ e Z tr ? U ! n 1 uanào • Porti ne furono' auui. 

f ti & benché foj te di notte, nondimeno andarono ad a f. 
f alt are t Romani & nell apparir del domo raggi unfiro 
quelli cb erano addietro fianchi per la fatica , &uiJL 
ne credeano che t nemici bauefi ero fi lofio a comparire La 
qual cofa recò loro «randiffimo danno , perche erano cofiret. 
combattendo, & nel combattere , & camminare ere - 

%cm,J°Zl fV'J e ? kb ' ? Ì/Ì0 J" C0 da ,ontam un fi ume ' l ' 

fero a trZ &7Ì7 t '7 m ° 7 ‘ T* ' & M Ca > mo,!t 
eZZrZua pe j/ St . re A aC( l ,,a W* et uenenofa, 

erano moteftati da grandi fimi dolori di corpo , e di precordi . 

tr r CO fi t m ffiraM pena & affanno Antonio era pie- 

Ùnte Zrchf°M aU d g ' tn a f°t'P ortar Ia f et ' , maffimj. 
mente perche Mordo affermano non efiere molto difeofio un 

fiume eoo l acqua molto fai ubr e & buona, & da indi in là 

il 
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ìi cammino efsere talmente afpro, & difficile a cavalcare , 
che i nemici erano sformati eitornarfene indietro . Marco 
Antonia poiché fu condotto a certo luogo ombrofo , fi rizza- 
re il padiglione per dare qualche [patio di ripofo a' fuoi po- 
veri Joldati : quando Mitridate di nuouo tornò a parlare 
con Alefi andrò , & confortò che Antonio mutafie luogo, & 
mouefe l' efercito alquanto piu oltre , auuicinandoji al fiu- 
me , perche il configtio de' Parti era di non voler pafitarc 
la ripa del fiume . Antonio intefa quefia nuoua relatione 
di Mitridate li fece portare alcuni uafi d'oro , de' quali 
prefe tanti , quanti ne poti occultare fi otto la uefie , & 
ritornò in campo . Era già proffimo il giorno , & Anto, 
nio fi moucr /* efercito non comparendo pia i nemici da 

Ì arte alcuna . La feguente notte fu a' Romani la piu 
orrenda & difficile di tutte l' altre , perche una parte 
de' piu incontinenti , federati joldati congiurati in - 
[teme af aitarono i carriaggi , jpoglìando quelli che fape» 
vano efier piu danjroft , & da ultimo furono tanto au- 
daci & infoienti , che non fi afiennero da’proprj carriag. 
gì di Marco Antonio , rompendo tutti gli fuoi piu pre- 
ciofi uafi » (3 divide nolo tra loro . Per efier notte fi cura, 
& la cofa incognita , nacque in tutto P efercito grandif- 
fima con fu fitone & tumulto . dubitando ciafcuno che i Par. 
ti non fojiero ritornati , & che da loro nafcefie la caufet 
di tanto d fiordi ne . Andò quefia erronea opinione in lun. 
go , fihee Antonio perduta ogni fperanga di falute , pa- 
renaogli non bauer piu alcun rimedio contra /’ offefa de * 
Parti , chiamò a fé uno de' fuoi fatelliti per nome Ran. 
no juo l.berto , & fece lo giurare che li darebbe d' un pu- 
gnale nel petto ogni uolta che Antonio ne lo richiedere , 
& poi fpiccafie il capo dal bufio , accìocbe ne uiuo fofie 
prefo da' nemici , ne conofciutó morto . Piangendo tutti 
i fuoi amici , & bauendo compaffione alla miferabil forte 
del Capitano , Mardo il confortò a non temere , perche il 
fiume era già prefio, & haueua di già incominciato a fen- 
tire uno l-ggiere if lottil uento , & l’aere rinfrefeare , il che 
gli dava giudicio della vicinità del fiume . Non refìaua mol- 
to della notte , quando a Marco Antonio fu Jignificato il 

tumul- 
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tumulto flou uenir da’ Parti , ma dalla auaritìa & [ce- 
le rat tua d’ alcuni foldati Romani . Antonio adunque co- 
manda che [ubilo ciascuno fi riduca nell'ordine fuo , per 
ritrovar gli autori del male , il cbe non potè fare , per. 
che la maggior parte già era difperfa & imbofcata per 
non venire alle mani del Capitano . Già il Sole illuftra- 
va la terra quando i Parti di nuouo fi [coperfero alla 
coda de ' [oldati , & cominciarono a [nettarli . Pertiche 
Antonio fatto mettere il campo in arme , comandò asol- 
dati cbe fi refi ringhierò infieme , ponendo dalla fronte 
tutti quelli cbe erano cò i pauefi, perche riparaftero i tratti 
delle faette. Et in quefto modo fpinfe lo ef eretto innanzi 
a poco a poco , tanto cbe bebbe la uifìa del fiume , do- 
ve poiché fu arrivato , pofe fu la riva tutti i foldati ar- 
mati , facendo p apare i piu deboli . Già era lecito a 
ciafcuno rifrefearfe & acquetar la [e te . Allora i Parti 
flefero gli archi , & commendando la virtù de' Romani , 
dicevano , pa[iate fi caramente , noi ci chiamiamo vinti 
dalla fortezza & pacienza vofira , Pafiato adunque che 
bebbero tutti il fiume quietamente -, fi ricrearono alquan- 
to non lenza qualche fofpitkne & gelofia , cbe i nemici 
di nuouo non li ueniftero ai aftaltare . Il fefto giorno 
pervennero al fiume Arafie , cbe divide la Media dall" 
Armenia . E' quefto fiume molto veloce & profondo , & 
non fi può paftare [en^a difficoltà & perìcolo , & ' era 
divulgata vna fama , cbe i Parti erano pofli in aguat » 
per aftaltare i Romani nel pafiar di detto fiume . Non. 
dimeno lo pafsarono fen^a alcuno impedimento : & en- 
trati in Armenia parue loro efiere vfeiti di tempeftof» 
mare , & venuti in un porto ameno CJ * tranquillo , & 
diftendendefi in terra lagrimauano , & per la molta le- 
fitta abbracciauanfi P un /’ altro . Mentre camminavano 
quella regione fertile & dilettevole , fi portavano co» 
tanta intemperanza Ù libidine , cbe motti incor fero iv 



toni» trovò mancar dello efercito ventimila fanti & quat- 
tromila 
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tramila Cdualieri , non però morti tutti nella guerra , ma 
periti piu che la metà di varie infermità . Dalla partita 
loro di Fraarta infino che arriuarono in A menta corfero 
venticinque giorni , nel qual tempo combattendo co' Parti li 
fuperarono diciotto volte . Ma conciofiac facbe la cagione 
di tutti i mali intervenuti a Romani in quefta guerra fofse 
attribuita ad Artabafie Re d' A r menta Per bauer tolto di 
mano a Marca Antonio il fine u.timo della guerra , perche 
bauendo menato Ceco in favore de'Romanì diecimila combat- 
tenti , armati fecondo 1' ufo de' Parti , & afuefatti al 
combattere con loro , quando Antonio ne baueua piu bifo- 
gno , & barrebbe col tuo ajuto j operati i Parti del tutto , 
Artabafe fi partì di campo , & r tornò nel Regno , la 
maggior parte de' Romani confortavano Antonio , che fe ne 
uendicafie , ma egli uj andò /ingoiare afiutia non volle di- 
moftrar cantra Artabafe alcuna mata dìjpofitione , anzi 
dìjfimulando la ingiuria, non lafciò indietro alcuna qualità 
di bonore & di amicitia uerfo il Re , efendo majfimamen- 
te /’ efercito inbabile e bifognofo di ciajcuna cofa , tanto 
che afjicurato il Re con farli mite carezze fi fidò in An- 
tonio , in modo che egli lo prefe a man falua , & manda- 
lo legato in A'efand'ia al trionfo , la qual cofa fu mole- 
fta grandemente a’ Romani , parendo loro che Antonio per 
gratificare a Cleopatra , non fi curafe fraudare la Re- 
pubblica fua del debito & confueto bonore . Ma di quefte 
cofe tratteremo nel luogo fuo . Nacque dapoi grave dif- 
cordia tra i M'dj , & i Parti , la quale bauendo origi- 
ne dalle fpoglie tolte a' Romani , recò f fpitkme al Re di 
Media di non perdere il Regno . Pertiche mandò amba- 
feiadori a Marco Antonio inuitandilo a venir con lo efer- 
cito , & promettendo unir fi con lui con tutte te forze a 
deftruttione , & efìerminio de' P irti . Onde Antonio creb- 
be in grandijftma fperanza di poter con quefto prefitto fupe - 
rare i Parti interamente , con fcendo non poterlo far con 
le forze proprie per bavere mancamento di buomln et ar- 
me , 6 1 balefirieri . Pe r ilcbe deliberò di nuovo af altare 
V Armenia , & dare principio alla guerra dal fiume A- 
rafie . Ma vìnto da' priegbi di Cleopatra deliberò pr meu 
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che fi unìfse co' Medj , affittar la fazione della fiate , 
benché allora i Parti , come fi diceria fofiero in con- 
tentione & feditìone grandijfim* . Nel qual tempo fi 
traifer ) alla prefen^a del Re , col quale con- 
trafse ottima & ferma amicitia , & 
bauendo fpofata una figliuola pic- 
chia di auefio Re ad uno de' 
figliuoli di Cleopatra , fi 
ritornò a Roma, 

battendo l'animo dritto alla guerra 
c ùtile . 


IL FINE DELLA GUERRA DE* 
ROMANI CO* PARTI. 



APPIANO 
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A P P I A N O 

ALESSANDR INO 

DELLA GUERRA DI MITRIDATE 

RE DI PONTO ET D’ASIA 
CO' romani. 

itÉm 

ROMANI in quella guerra , la qua- 
le bebbero con Mitridate y che durò 
anni quarantadue , foggiogarono Bitinia 
& Cappadocia , & tutte le nationi 
finitime al mare Eufino . Et dopo il 
fine della medefima guerra acquetaro- 
no Cilicia > Strìa » Fenicia inferiore , 
& la provincia Palefiina , & i luoghi 
fra terra intorno al fiume Eufrate , 
benché non fofsero fiotto lo imperio di 
Mitridate , ma fe ne infignorirono con lo impeto & riputa* 
tione di quefla vittoria , dopo la quale occuparono ancora 
Pafiagonia , Galatia , Frifia , Caria , & Jonia con tutte 
/’ altre prouincie dell' Afta uerfo Pergamo , & la antica 
Grecia , & Macedonia apprefto . Per la qual cpfa pare a 
me che fi pofsa affermare, quefia guerra e fiere fiata grande, 
ma la vittoria douer/i reputare molto maggiore , it che Pom- 
peo ultimo amminifiratore , & vincitore at tale impreca, me- 
ritamente fia da efitrt appellato Magno , fe vorremo he» 

A a fot* 
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confiderare la moltitudine delle genti & popoli, i quali o i Ro* 
mani fi fot tomifero , o perderono de'proprj fudditi, & la lun- 
gbe?xa & diuturnità della guerra efsendo continuata , come 
Dubbiamo detto , quaranta anni o piu , & fe uorremmo con- 
fiderare ancora il marauigìiofit ardire & la incredibile perle - 
veranda ir partenza di Mitridate , il quale i Romani ejpe- 
r intentarono potente in ogni cofa , confrfi eremo quefia guerra 
/fiere fiata di grandi fimo momento & pericolo al popolo Ro- 
mano ; pere ioc Se hebbe Mitridate un armata dì quattrocen- 
to naui fue proprie , & un efercito dì cinquantamila caua- 
lieri , & di dugentocìnquant amila fanti , & di macchine & 
ifiromenti bellici una copia pari , (S conueniente alla poten- 
za f ua : Oltre a ciò combat teuano in fito fauore i Re , & 
Principi di Scitia & Armenia . In Spagna bauea mandato 
chi concita] te que'popoli alla guerra cantra i Romani . Con 
Celti coni rafie lega & amici tia , & in ultimo fu cagione , 
che Italia fi riempi epe tutta di predatori & afi affini & che 
tutti i mari di Cilici a , & le colonne d' Ercole fofsero mole - 
fìat e da' cor j ali in modo, che non fi poteua n alligar e da'mer~ 
catanti. Il perche le città marìtime erano condotte in efirema 
fame & carefiìa di ciafcuna cofa. Certamente quefìo Re pare 
che non lafciafse intentata alcuna cofa poffibile alle forte , & 
ingegno bumano cofi nel fare , come nel penfare . Et è manife- 
fto che quefio fuo majfimo mouimento diede perturbatone & 
mokflta a ciafcun luogo & città dall • Oriente all'Occidente . 
perche ninno fu che o non fofie impacciato in quella guerra 
o che non porgefse ajuto ad una delle parti , o che non fofse 
infelìato da' latrocini ; tanta fu la grandezza & importanza 
della guerra, & tanto dubbia , & uaria ; il fine della quale 
inalzò il popolo Romano in grandi ffima potenza , & diftefe i 
termini del fuo imperio da Ponente infino al fiume Eufrate 
Difficile è diuidere quefte cofe per nationi , efsendo connefse 
& implicate mfieme. Perilcbe narrerò filo in particolare quel- 
lo ebe fi può dejcriuere feparat amente . I Greci / limano i Tra- 
tttfser quelli , i quali con Refi furono in ajuto de' Troiani. 
Morta eoe fu dapoi Refo da Diomede > come fcriue Omero , 
ejfi Traci rifuggirono nell ' /fola di Ponto , fermando la fede 
loro ne luoghi piu firetti di Traci# t & occuparono quella par- 
te 
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te chiamata Bebricia . Alcuni di loro pafsarono in Conftanti - 
tiopoli , & pofero la loro habitat ione lungo il fiume Biti , dal 
qual poi furono cognominati Bitìnj . Cacciati poi dalla fame 
rirornarono in Bebricia , la qual nominarono Bitinia dal l'opra- 
ferino cognome . Alcuni altri affermano , Biti figliuolo di Gio- 
ue & di Trace , eftere fiato loro primo Re , & dalla domìna- 
tione dell' uno, <f t dell altro eftere ìmpoflo il nome all' una 
terra , & all' altra . La quale prouincia dapoi fu retta da' 
Romani . Quefta parte d ifioria mi è parfo riferire dell' origine 
di Bitinia , perche h attendo propoflo deferiuere la guerra di 
Mitridate , ho giudicato necefsario torre il principio da 
quefta prouincia. Pruffia adunque cognominato Cinigo Re di 
Bitinia, & genero di Perfeo Re di Macedonia, nella guerra 
che fecero i Romani contra detto Perfeo , non uolle accofìarfi 
ad alcuna delle parti, ft andò neutrale. E (tendo Perfeo (ope- 
rato , fu menato prigione al Capitano dell' efercìto ueflito al- 
la Romana con la toga , & calcato a modo d' Italiano hauen • 
do il capo rafo, & il capello in tefìa , col quale babito fole- 
nano eftere ueftitì quelli , che erano liberati dalla feruitù . 
Era Perfeo di deforme appetto , & di breue flatura, pertiche 
condotto al cof petto de' Romani parlò in lingua Romanesca , 
& confeftò eftere loro liberto , & bauendo commcfto a ridere 
ciafeuno , fu mandato a Roma ; doue fu tenuto in maggior 
derifione per lo babito & per lo afpetto. Et nondimeno al fi- 
ne utò tanta prudenza , che fu riceuuto a grafia dal Senato , 
e refiituito nel regno. In procefso di tempo nacquero graui ini- 
micitie tra Pruffia, & Aitalo Re di Pergamo ; per la qua l 
cof a Pruffia affatto bofiilmente il Regno d' Aitalo. Il che ba- 
uendo intefo il Senato Romano, mandò fubito ambafeiado-i 
a Pruffia , facendolo confortare & ammonire , che non uolefte 
molefiare , & offendere Attalo amico , & colffederato de' Ro- 
mani. Ma dimofirando P ruffa far piccola filma di tale re- 
quifitione , gli ambafàadori fecondo la loro infiruttione co- 
mandano al Re che fi a obbediente al Senato , & con mille ca- 
ualieri Colamento fi trasferita a' termini pofii tra loro per 
uirtù delta tega , perche Attalo con uguale numero di caual- 
li lo afpetterebbe in detto luogo . Ma egli deprezzando At- 
talo per la poca quantità de' fuoi , pensò poterlo facilmente 
A a x ingan - 
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ingannare. Pertiche difse agli ambafciadori, che faceftero la 
aia innanzi , & che egli li f egli irebbe apprefio con mille caua- 
lieri , & nondimeno fi mofte con tutto lo efercito non con al- 
tro ordine che fe baucfse battuto a combattere . Per la quale 
improuifa & inafpettata fallacia Aitalo , & gli ambafcies 
dori fi mifero in fuga. Prujfia, lafciati quelli che guidavano 
i carriaggi de' Romani , feguitò gli altri, & nel corfo di tal 
vittoria prefe il caflello Nicefero , & lo disfece tutto . (3 arfe 
k nani , che u' erano dentro per munitione , conaottofi poi 
a Pergamo ui pofe lo afsedio . I Romani bauuta la noti - 
ti a di quefte cofe , mandarono a Prujfia nuovi ambafciadori, 
i quali arriuati al cojpetto fno li comandarono , che rifacefse 
Aitalo di tutti i danni ricevuti . Prujfia allora impaurirò , 
richiamò lo efercito dall' af tedio dt Pergamo , & fu contento 
alla fat il fati ione impofiali dalli ambuli i adori , & promife re* 
ftaurarc Attalo de' danni fecondo la aichiaratione de' Roma - 
ni . Era Prujfia per la fua crudeltà in odio quali a tutti i 
fuoi , & Nicomede [ho figliuolo era bauuto da' Bitinj in fom - 
ma ueneratione , & bonore . La qual co fa fopportando mole - 
fi amente il Re , deliberò mandarlo a Roma , per tenerti elo 
fermamente . Dove , poiché fu fiato alquanto tempo , Prujfia 
certificato come Nicomede era amato , & honorato molto da' 
Romani, fotto colore, & fintione di mandar Mina Juo oratore 
a fupplicare a! Senato, che lo uo/e fiero liberare dall' obbligo , 
che baueud con Attalo di pagarli per rifacimento de' danni 
cinquecento talenti , & venti navi con fuoi corredi , in fecre- 
to gl' impofe che impetrando tal grafia dal Senato non tenti 
contea il figliuolo alcuna cofa ; ma cadendo da> uvto , allora 
dia ordine & opera di farlo morire , & a quefio fine li dii 
alcune, galee , doue mife circa due mila foldati . Efendo dal 
Senato negata la remiflion della pena , majfimamente perche 
Andronico mandato da Attalo contradiceua , Mina delibe- 
rò fare cfperienz* di tor la ulta a Nicomede ; ma ueggendo, 
che egli fi guardaua con fomma cura , & diligenza , comin- 
ciò a mancare d' animo , perche fi leuò dall imprefa , ma 
temendo ritornare in Bitinta, deliberò manifefiare lo ingan- 
no a Nicomede , & confultare con lui di vincere la fraude 
Con la fraude ; & per condurre la ccfa ad effetto , pre- 
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fe intima 'famigliarità , & amicitìa con Andronico , tanto 
che lo confortò (3 difpofe a perfuadere ad Aitalo , che uolefie 
prefiar fattore a Nicomede d’ inueftirlo del Regno faterno . 

Al fine fi conuennero di afpettar fi uno fi altro in un certo co- 
fieli) fra terra chiamato Bernice, dotte poiché fi furono ritro- 
vati andarono alla marina, & montati in nane di fera, efa- 
rninano quello che fia da fare . La mattina feguente Nicome- 
de , che nafcofamente era partito da Roma, fecondo fi ordine 
dato arriuò in detto luogo , (3 uefiito di Regale porpora col 
diadema in tefta entrò in nane . Andronico fe li fece incon- 
tro , & appellatolo Re, li perfuafe che andafie innanzi con 
cinquecento cavalieri , quali erano con Andronico. Mina fin- 
gendo non battere alcuna notitia della venuta di Nicomede , 
come timido fi naie-onde tra i duemila faldati, i quali Prujfia 
gli baueua mandati, come di fopra s’e detto , & con loro co- 
mincia a parlare dicendo : Pare a me che veduto l’ antmo , 
che fi dimoflra in Nicomede , di occupare il regno paterno, fia 
fommamente necessario confidar tra noi a quale di quefii due 
Re fia piu utile , & piu ficuro che noi ci accofiiamo , ef ten- 
do fi uno in cafa , (3 fialtro fuori . Conuienfi a gli huemini 
prudenti penfare , &proueder alle cofe fiutine , & battere Prin- 
cipal cura alla falute propria, alla quale noi , faconde il mio 
•giudicio , prouederemo piu ficuramente , & con maggior cer- 
tezza, fe tra mi efaminaremo chi fia di loro due piu degno 
del golterno , & amminiftratione del Regno : Prujfia è uec - 
cbio : Nicomede giovane ; i Bittinj hanno in odio il padre , 

43 amano il figliuolo , il qual molti ancora de' Patrie j Roma- 
ni tengono caro. Andronico è fato fautore, (3 promette, che 
Aitalo farà lega , ■& amickia con lui ; il che li darà gran 
riputat ione , efsendogli vicino , & pofseftore d' Imperio , & 
nemico di P ruffa a . H attendo parlato Mina in quefta fan- 
lenza , cominciò da ultimo a biafimar la crudeltà di P ruf- 
fa , (3 le cofe in particolare , le quali bave a fatte contea 
ciaf uno fvperbamente , (3 con fomma iniquità , (3 ingiuria . 
Riferiva oltre a ciò la malevolenze , & mala difpofitione de', 
fudditi , perche erano già buon tempo infenfi , & nemici a fuoi 
coftumi, ne parca che piu oltre potefiero tolerare il fuo pejft- 
v'.o governo , onde era da fperar indubitatamente , che ciafcu- . 
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no facilmente indurrebbe l' animo a Nicomede . Et mentri 
che Mina raccontano quelle cofe , feguìa N.comede con . 
finitamente , tanto che fi condufse nel palalo d’ Atta/o , 
dal qual fu riceuuto con grandtjfima accoglienza . Eften- 
do quefto Re molto inchinato a'fauori del giouane , Jcri/ie 
al padre confortandolo che uolefie dar a! figliuolo alcune 
città del Regno , & qualche paefe , onde potefse trarre 
tante entrate che ne uiuefte , come fi conuenìa alla f 'ua 
qualità . Profila gli fece quefta acerba rifpofla „ Io dono 
ad Aitalo tutto il regno Juo , perche fono entrato in Afta 
per acquiftarla, <3 concederla poi a Nicomede. Dapoi man. 
dò fubito ambafeiadori a Roma per accujar Attalo (t 
Nicomede , et fargli chiamare in giudicio . Attalo indi, 
gnato fpinfe Nicomede in Bitinia . Prujfia ueggendo la 
maggior parte de' popoli ritener il figliuolo con lie tifiimo a- 
nimo , non fi fidando d' alcuni de'fuoi, fece fuo Capitano 
un T rado , & prepofelo a! gouerno di cinquecento buomi. 
ni d' arme Trac) , a' quali commife la guardia della per - 
fona fua & con quejìo perfidio fi ndufie nella fortezza di 
Nicea . Ef tendo in quello mezzo condotti a Roma gli am. 
b.fciadori di Pruffia , il Pretore Urbano uofindo gratifica- 
re ad Attalo , tenne gli ambafeiadori in tempo alcuni 
giorni prima che gli uolefie introdurre nel Senato . Ef tendo 
finalmente ammejfi, & bauendo efpofia la loro ambafeia. 
ta, il Senato comandò al Pretore che f mefite elettione degli 
oratori , i quali andaftero a trattare , & concbiudere la 
pace tra Prufiia & Aitato . Il Pretore adunque ne elefse 
tre , de' quali uno hauea rotta la tefta , /’ altro era got. 
tofo , & il terzo tra quafi fiotto & mentecatto, onde fi di- 
ce che Catone bauenao contemplati quelli cofi fatti amba- 
feiadori, dtj)e per motto; i Romani bauere eletta una am. 
bajeiarìa Jenza piedi , & fenza ragione . Poiché detti ora. 
tori furono arriuati in Bitinia , comandarono a ciafcuno 
de’ Re , che ponefiero fine alla guerra . Aitalo & Nicome- 
de rifpofero efier parati ad obbedire , ma che Bitinj fi do- 
lemmo non potere piu Jofienere la crudeltà & tirannide di 
Prujfia , ét fpecialmente efiendo già molti di loro feoperti 
Juoi nemici . Gli ambajeiadori 1 renando la coja difficile 
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partirono fen^a conclufione . Pruffia perduta la [peran^a 
d'efser fauorito da' Romani , deliberò uendicarfi principal- 
mente di quelli che recano ribellati . I cittadini di Biti- 
nia , poiché Prujjìa fu ritornato nella città , ferrarono le 
porte per tradimento , & battendolo rincbiufo , chiamaro- 
no fubito dentro Nicomede con l'efercito . P ruffa uolendo 
rifuggir ne I tempio di Gioite , fu prefo & tagliato a pe%- 
Z_i da alcuni mandati da Nicomede , il qual ottenne in 
quejìo modo il Regno di Bitinia. Dopo la morte fua fucef- 
Je nel Regno predetto Nicomede Filopatro fuo figliuolo , il 
qual fu confermato Re da' Romani . Il figliuolo poi di que- 
fto Nicomeae la fio per tefi amento bere de del popolo Romano. 
Ho giudicato non efiere impertinente , o inutile far men- 
tione di tal bi/loria . Ma non polso già fcriuere aperta- 
mente chi fofsero quelli, i quali furono dominatori diCap- 
padocia innanzi a' Macedoni , fe quella prouincia fi gouer- 
nò , & refte in libertà , o fe pur fu fuddit a al Re Dario. 
Dicefi Alefsandro Magno , quando fece la imprefa contra 
Dario, bauere laf ciati tributar j gli Principi di quelle gen- 
ti , tì bauere fimilmente ordinata Amifo citta di flirpe 
Attico fotta gouerno di Repubblica & ciuile . Ma Girola- 
mo fcriue che Alefiandro non peruenne a quefti confini , ma 
che pajsò a' luoghi maritimi di Panfilia & di Cilicia , te- 
nendo contra Dario altro cammino . Perdicca poi , il qua- 
le dopo la morte d' Alefsandro bebbe in gouerno la Mace- 
donia , prefe in battaglia Ariarate , & lo impiccò per la 
gola , o per uoler moleftar la Macedonia , o piu lofio, per- 
che fi ribellò da lui , o ueramente per acquiftar quel Re- 
gno a' Macedoni , ponendo a! gouerno di que’ popoli Eume- 
ne Candiano , il quale dapoi dichiarato ribelle da' Mace- 
doni , fu morto . Antipatro dopo Perdicca prcje cura di 
quella regione , ch'era fiata fatto Alefsandro, & creò Sa- 
trapi di Cappadocia Nicànore . Non molto dapoi tfsendo 
i Macedoni in corsi catione & dif cordia tra loro me defimi , 
Antigono cacciato Laomedonte dal Regno , refie la Sorla , 
col qual fece lega & unione Mitridate della regia flirpe de' 
perfi. Dicono gli fcriitori bauer Antigono fognato feminar 
oro , & che Mitridate lo mieteua , à portaualo feto nell' 
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Jfoìa di Ponto . Per la qual cofa Antigono lo fece pi- 
gliare con propofto di torli la uita . Ma Mitridate corrup- 
pe le guardie , & con fei caualli fuggì uia , & fortificò in 
Cappadocia un certo luogo , doue concorfero molti foldati di 
varie nationì » col fauor de' quali prefe la Cappadocia , & 
tutte l' altre nationì finitime all’ Jfola di Ponto . Et ba- 
ttendo finalmente accrefciuto ampiamente i confini del [uà 
imperio , morendo lajciò la fuccejfione a’ figliuoli , gover- 
nando il regno per grado infino a Mitridate fefto , il qual 
bebbe la guerra col popolo Romano . Il primo adunque di 
quefli Re fu Mitridate Euergete Re di Ponto , il qual of- 
fendo amico de' Romani , mandò alcune naui in loro favo- 
re nella guerra di Cartagine . A cofiui fuccefte Mìt ridato 
Dionifio fuo figliuolo chiamato Eupatro , al qual fu co- 
mandato da i Romani che lafciafie la pojiejfione di Cap- 
padocia a' priegbi di Ariobarzane , perche forfè torneano 
che la potenza di Mitridate non crefcefte troppo . Ef ten- 
do oltre a ciò confermato da' Romani Nicomede figliuolo di 
Nicomede di Pruffìa nel Regno di Bitinta , Socrate man- 
dò contea lui con l'efercito il fratello di quel Nicomede , 
il quale fu chiamato Crefto , co! mezzo Jet quale Socra- 
te trasferì a fe il Regno di Bitinia-. Qua fi nel medefimo 
tempo Mifiralo, & Bagna mofsero guerra contro Ariobar- 
Zane inueftito da' Romani Re di Cappadocia , & priuatolo 
del Regno , ui mifero Ariarate . I Romani adunque deli- 
berarono riporre nel Regno & Ariobarzane , & Nicomede , 
tf per tal cagione mandarono ambafciadori all' uno & all’ 
altro . Di quefta legatìone era capo Manto Attilio , & or- 
dinarono che detti ambafciadori toglieftero- da Lucio Caf- 
fo, tb' era nel campo uicino a Pergamo, & Mitridate Eu. 
patro , quelli ajuti che giudicafsero opportuni . Mitridate 
dolendofi eftere flato fpogliato da' Romani della Cappado- 
tia & Frigia, negò predare loro alcun f attore. Manto adun- 
que unito con Caffo , col fauore de' G alati éf Fr/gj , refti- 
tut ne'proprj regni Nicomede in Bitinia , & Ariobarzane 
in Cappadocia . Et eftendo /’ uno & h altro uicino a Mi- 
tridate , conuennero infierite di far fubita fcorrerìa per la 
fua regione , <s prouoparh, potendo , a guerra » confidan- 
doli 
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dafi molto ttr fattori de' Romani . Temeua nondimeno ciaf- 
cimo per fe dar principio ad una tanta guerra , confiderai 
do principalmente la potenza di Mitridate , & dapoi la 
uicinìtà del Regno - Ma inftando pure gli ambafciadorì 
Romani , & dando loro animo & fperan^a , Nicomede in 
preparar lo efercito & le prouifioni nccefsarie efpofe molti 
danari , in tanto che fu di bifogno »’ acca tt affé buon nu- 
mero da' cittadini Romani , i quali erano nel Regno fuo J 
& quaft fpinto > & contea I’ animo fuo , mofie T efercito 
contro Mitridate , pafiando inftno dì là da Amaflre cittì 
J uddita a Mitridate , Ót predando tutto quel paefe fenza 
alcun’ «ftacolo , 0 proibii ione . Perciocbe Mitridate bende 
bauefie in ordine efercito potente , non però uolle mouerfi 3 
affettando bauer piu gtufia cagione di uendicarfi dell' in. 
giuria . Poiché Nicomede fu ritornato a cafa con molte 
fpoglie & molta preda , Mitridate mandò Pelopida a gli 
ambafciadori Romani a dolerfi dell' ingiuria di Nicomede , 
ancora che non dubitafie della mala difpofttione de'Roma - 
ni , & la caufa dell’ affollo efser proceduta da loro . Ma 
difiìmulando & afpet tondo piu onejìa occafione di guerra , 
oltre la querela commemorò la confederai ione > & amici - 
tia del padre col popolo Romano , & la cfieruanga , & fe- 
de paterna uerfo quel Senato . La qual fu dì tanta for- 
za , che ad una (empite e requi fittone de' Romani , era fia- 
to contento fpogliarft della Frigia & Cappadocia , bencbe 
" l'una prouincia fofte fiata continuamente de’ fuoi progeni- 
tori , & ultimamente acquìflata dal padre , if la Frigia 
confegnatali dal Senato in fegno della uittoria contra Ari - 
fiondo . Soggiugnendo Pelopida ne l fine delle Lue parole ; 
Et bora uoi conferite , che al cofpetto uofiro Nicome- 
de chiuda l'entrata di Ponto , & babbea predata tutta la 
regione del mìo Re, infino alla città Amafire ? & non fo - 
lanterne dimojlrate non farne alcuna fiima ■> ma palefa- 
mente gli fete fautori ì Jl mio Re non i impotente alle 
difefe, ne improui/ìo , nondimeno ricerca il teftimonio uofiro 
delle cofe , le quali fono fiate fatte al uofiro cofpetto, & ri- 
chiede che dapoi che fiete fiati prefentì , & bautte ueduto 
ogni ( ofa , 0 fiate in fuòfauorea ue odi care l’ingiuria , a co - 
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mandiate , & proibiate a Nicomede che fi aftenga <T ingiu- 
riare piu oltre Mdr'tdate. Gli amlafci adori di Nicomede, i 
quali erano prefinti all' efpofitione ai Pclopida , rifpofero a 
quefio modo-, Mitridate, dando opera già lungo tempo a pre- 
parar infidìe a Nicomede , fu caufa cbe Socrate af saltò il fiso 
Reame, efsendo il nofiro Re fiudiofo amatore della pace , & 
pof sedendo gufi amente lo fiato de' fuoi progenitori , ne ba Mi- 
tridate battuto alcun rifpetto , cbe Nicomede è flato infiituito 
da' Romani Re di Bitinia , & però l' ingiuria non è manco 
ttoflra, cbe [ita. Cofiiti ancora contea il comandamento uo- 
firo , col quale gli probibifie , cbe non faccfse guerra contra al- 
cuno Re Afiatico , ba occupata gran parte del Cberfonefo _ 
Son opere quefte fue piene di contumacia & di temeraria in- 
fole n ga . L' apparato , cbe egli fa, incredibile, come ad una 
deliberata , & majfima guerra : La ordinatione de' propr) efer- 
citi , & de gii Sciti , T rad , & de gli altri fuoi confederati 
& amici finitimi : 1 parentadi fatti da lui col Re d' Arme- 
nia . Gli ambafciadori mandati in Egitto , & in Soda per 
farfi quelli Re amici Ù collegati , Ù finalmente le trecento 
nani, le quali ba già armate, & l' altre cbe del continuo fab- 
brica: Tanti apparati non fono fatti Contea Nicomede , ma 
certamente in danno del popolo Romano. E' prefo da grandif- 
fima infama & furore /perche uoi gli bauete comandato cbe 
lafci la Frigia, come pofsefsa da lui indebitamente , & battu- 
ta per inganni, & corruttele. Sopporta impatientijfimamente, 
eh' balliate concefsa la Cappadocia ad Aiiobargane , perche 
ha fofpetta la potenza uofira , & teme della felicità de' Ro- 
mani . Parendogli adunque al pre/ente bauere ottima occasio- 
ne al defiderio J'uo , fa tanti apparati contra uoi , fperando 
poterai por qualche freno , & giogo . Sarete prudenti non af- 
fettare fino cbe egli fi fcuopra uoftro nemico , ma bauendopiu 
lofio cura de' fuoi andamenti cbe delle parole, non Infoierete a 
diferetione di cbi è a uoi fimulato amico gli ueri , èt probati 
amici ttoftri, ne permetterete cbe fia debilitato Ó* fatto uano 
il giudi ciò, col quale bauete /labili ti i regni d’altri da buomo 
ugualmente infenfo & nem ico a uoi, & a noi altri . Poiché 
gli ambafciadori di Nicomede bebbero parlato , Peìopìda fu 
ntnmefso al configl io dell’ ef ere ito Remano , ette di nuouo fi 
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querela delle cofe fatte da Nieomede cantra Mitridate , ad- 
dimandandone il giudicio, & la fenten^a, & dicendo: tutto 
quello, che ba fatto Nieomede in danno & cffcf'a del mio Re , 
e fato alla prefenza uoftra . Hauete uifìo predare la regione 
fu a, introcludere il mare , & condurre tanto gran preda a cafa . 
Le cofe manifefle non hanno bifogno di circuii ione di parole . 
Perilcbe io ui priego di nuouo , o che noi correggiate i delitti 
di Nieomede con fatiifattione de' nofiri danni , o ebe fate 
fautori a Mitridate a vendicare tanta jua 1 ingiuria , od al- 
meno uogliate concederne quefio ultimo , cioè non uoler probi- 
tire a Mitridate la vendetta , ma efiere neutrali . Fu con- 
futata la cofa maturamente & deliberato favorire Nieomede, 
con difft mutar però d' intrometterf alla compoft ione et accor- 
do tra l' un’ et /’ altro . Ma erano ambigui in qual modo f of- 
fe da rifondere a Pelopida , perche bifognaua batter rifpetto 
alla confederatione, che i Romani b queano con Mitridate. De- 
putata al fine la qualità della rifpofia,fu fatta nell' infra - 
fcritto modo. Non è o Pelopida noflra intentionc, ebe Mitri- 
date f opporti indebitamente alcuna cofa da Nieomede . Ma 
non vogliamo ancora confent ire che Nieomede fia optirejio da 
lui , perche non farebbe utile al popolo Romano , ebe Mitri- 
date Cupe rafie Nieomede. Volendo Pelopida replicare a que- 
fia breue rifpofia , fu mandato fuori del configlio. Mitridate 
adunque ueggendofi apertamente provocato , & incitato da' 
Romani , mandò jubito Ariarate fuo figliuolo cantra Ario - 
barzane con grande efercito, dal quale fu facilmente fpoglia - 
to del Regno di Cappadocia . Dopo la quale uittoria uolen- 
do mordere gli Romani , et mofirare , che non era per rice- 
vere ingiuria da loro , mandò Pelopida di nuouo a primi 
dello efercito Romano, & venuto al cofpettto loro difse: Sa- 
pete con qual ingiuria Mitridate ì flato offejo da uoi , quan- 
do tanto ìngiufiamente fu priuato da uoi della Frigia , & 
Cappadocia , ét quanti danni dapoi ba riceuuti da Nkome- 
de , non folamente hauete veduto, & tolrrato , ma ancora 
ne fiele flati manifefii autori . Et do èndofi poi dinnanzi al 
uoflio tribunale con chiedere che li facefte icjìaurare il dan- 
no , rifpondefie non efiere utile al popolo Romano , che Nt- 
comcde fia opprejio da Mitridate. Siete adunque fiati cati- 
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fa ael danno comune a uoi , fatto nuovamente ad Arìobar- 
gan" del Regno di Cappadocia , per efere fato il mio Re 
u'dipefo da uoi con una rifpofìa tanto jofiflica . Et per tal 
rifpetto manda i fuoi ambafi adori a Roma per arcufarui al 
Senato , con propofito di uolere e j sere prefente quando ui fcu - 
farete. Perche ha deliberato prima che le cofe vadano in peg- 
gìor luogo , & che fi dia principio a fi graue gurrra , far dal 
canto fuo ogni cofa per giu/hficarfi & efere Jcufato a tutta 
il mondo . E' noto a ciafcuno Mitridate pof edere il Reame 
paterno , la grandezza del quale è fìadj ventimila , & egli 
Con la propria virtù lo ba amplificato con hauer fo ^giogaie 
molte altre finitime nationi , tra le quali jono i C libi , Ar- 
meni , ó* Greci , che bubitano fopra la loia di P ntn , <5* 
tutte le genti Barbare circonvicine . Ha oltre acciò molti 
amici difpofti , & apparecchiati fnmminìftrargli ogni favore , 
Come fono Sciti , Tauri, & Badami, Trai j, é S armati, 
i quali habitano lungo il fiume di Tonai , & d' IJìro , & lun « 
go la Palude Meotide . Ha per fumerò Tigrane Re d' Ar- 
menia, & per corfederato Arfaie Re de' Parti. Ha grande 
moltitudine dt navi, & del continuo ne f abbica dell'alt re , ne 
gli manca prouifione alcuna necefaria ad una po entijfima 
guerra. Non hanno mentito i Bitinj , benché babbi ano detto 
per calunniare , che Mitridate ha fatto lega co Re d' Egit- 
to & di Sorta, i quali bifognando non fclamente faranno in 
tnflro fauore , ma p Jfi amo batterne ani or a degli altri . Ne 
mancherà tutta /’ Afta , benché uoi la pof ridiate . Haremo 
tutta la Grecia, e (a Libia, & una buona parte d Italia, 
i quali tutti luoghi , come quelli ih’ hanno in odio la uoftra 
auaritia , & r.on pofsono pi., o tre fipportar tanta ttoflra ti- 
rannide , fanno grand fitti, a infanga di congiugner/! con Mi- 
tridate a fatui la guerra . Della qual cofa prevedendo uoi il 
futuro , hauete cominciato a moeftare M.tridate, opponendoli 
le forge di Nicomede & di At obargane occultamente , ben- 
ché in parole affermiate efere amici & confederati del no- 
ftro Re . Corregoete adunque gli erri ri ccn.n rfii , & fe ci 
volete per amici , & confederati , non fopportate che noi fia - 
mo inguriati da Nicomede . Perciocbe facendo cofi , io ui 
prometto , che da Mitr.date ui farà preftato ajuto con tra 

tutti 


— Digttìzed-by GoQgle 



DI MITRIDATE. i 9f 

tutti gli nemici uoflri, o urrà mente df/oluete r amici tia api 
parente & dìffimulata , & andiamo a Roma infieme a dif- 
putar in giudicio . In quefta f e ritenga parlò Pe/opida . Gli 
ambafciadori , & gli altri primi dell' efercito Romano paren- 
do loro che Pelopida bauefs e parlato con troppa infotenza » 
non li rifpofero alcuna co] d ; /blamente comandarono che Mi- 
tridate non moìefiafte Nicomede , & rejìituijse Cubito Cappa- 
dacia ad Arìobar^ane , perche altrimenti deliberauano refti- 
tuirla con lo efercito , & a Pelopida diedero licenza minac- 
ciandolo che non tornafte piu da loro , fe già Mitridate non 
era contento far la uoiontà loro . Et dopo qttefte coje nettaro- 
no gli animi alla guerra , per non efiere preuenuti , & par- 
tendo fi di Bitinta pafiarono per Cappadcia , Paflagonia , & 
G alati a , per unir fi con Lucio C al fio Proconfo/e dell' Afta. 
Dotte cannarono tutte le forze loro degli amici , & confede- 
rati. Doppi partito tra toro lo efercito ciajcun prefe gli al- 
loggiamenti , Caffo fi po/e nel mezzo di Bitinta & di Ga- 
latia , Manto ne' luoghi inferiori di Bitinta uerfo Mitrida- 
te , it Appio J opra i monti di Cappadocia, hauendo ci afe uno 
di loro in gouerno tra à piè & a caualìo quarantamila perfo- 
rte . Soprauemte ancora I’ armata che haueano in Cofiantino - 
•poli Minutèo Ruffo, & Cajo Pop’lio, con la quale inchiufe- 
ro l’entrata di Ponto . Era con loro Nicomede Re di Bitinta 
Con cinquantamila fanti, & / et temila huomini d'arme. Mi- 
tridate de' fuoi proprj bauea dugentomila fanti , (3 cinquan- 
tamila buomini d' arme , trecento naui , & galee , & d" al- 
tre forti di nauiC) una copia grandiffima . I Capitani dell' 
efercito erano Neottolemo & Archelao fratelli, benché Mitri- 
date uofefte interuenire ad ogni cofa . C nduceuano oltre ciò 
dall’ Armenia minore Arcatia & Dorilao figliuoli di Mitri- 
date diecimila caualieri ordinati in una febiera chiamata Fa- 
lange . Cratero ancora uenne in campo con carri centotrenta da 
combattere . Dicefi che quando Mitridate appiccò la prima uolta 
la Z u ff a co ' domani fu nella centefima ottuagefima olimpia- 
de . Efiendo adunque l'uno & l’ altro ejercito ridotto in 
una pianura fpatiofa prefso al fiume Anneo , Mitridate 
& Nicomede ueggendo l' un 1‘ altro , ordinarono gli e] er- 
titi . Nicomede adoperò lutti i fuoi . Neottolemo & Ar- 
chelao 
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chclao Capitani di Mitridate mifero a combattere fola, 
mente i cannili & i fanti piu efpediti infieme co' fol da ti 
che banca condotti Arcatia con alcuni carri. Già la Fa. 
lange bauea incominciato a farft avanti , quando i due 
Capitani di Mitridate mandarono certi di loro per occu- 
fare un montìcello petrojo polio nel me^gq della pianura, 
acciocbe non potefiero efiere circondari da' Bit in j , i qua. 
li per numero erano fuperiori . Ma bauendo già incomin- 
ciato a fai ire il monte , furono ributtati . Il che ueggen- 
do Neottolemo , tenendo non incorrere nel medefimo pe- 
ricolo , andò fubito a foccorfo de' juoi , chiamando Ar- 
catia in compagnia . In quello luogo ft commette x.uffa 
terribile , grande occifione , & prevalendo a / fine Nico- 
mede , i faldati di Mitridate fi mi 1 tono in fuga ; ìnfimo 
che Archelao dal corno defiro fattofi incontro a’ nemici 
cbe feguitano Neottolemo , appiccò con toro la battaglia , 
& tanto li ritenne , cbe Neottolemo co' fuoi re fio di fug. 
gire . La qual cola ueggendo Archelao , con fubito impe- 
to mandò addofso a’ Bittinj i carri , in fu i quali erano i 
faldati con falci in mano , et con quello ifiromento td- 
gliauano et fegauano molti , alcuni in due parti , alcuni 
altri in piu peg^i . Il cbe diede grandijjìmo fpauento al? 
efercito di Nicomede , ueggendo molti de' fuoi chi tacerò, 
àtebi diuifo in piu parti, & chi pender fofpefo dalla fal- 
ce . Il quale affetto (3 notata della cofa piu cbe la for- 
%a del combattere confonde ita tutto /’ orarne de' foldati . 
Difturbati , <& di far dina ti i Bitinj in quefio modo , Arche- 
lao dalla fronte , & Neottolemo & Arcatia dallo rppo- 
fio a fi dtano i nemici, i quali poiché alquanto fi efifefero 
gagliardamente , non potendo al fin piu fofienere l'impeto, 
voltarono le fpalle , & infteme con Nicomede fuggirono in 
Pafi agonia, non efiendofi ancora adoperata la Falange di 
Mitridate . Furono prefi & fai ebeggiati gli alloggi <im enti 
de' Bitinj , et menatone prigioni gran numero , i quali 
tutti, per ctimofirarfi fietcjo C clemente. Maritate la- 
f ciò andare liberi a cafa loro, dando a ciafcuno quanto 
li bifognaua pel cammino . Tale fu l'opera di Mitridate 
in quejia prima battaglia , La quale vittoria fece man. 

care 
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care a fi ai gli animi de' Romani , riprendendo il configlio 
loro cbe fofsero entrati nel pericolo di tanta guerra piu 
tofio uinti dall' ambit ione & pajfione , cbe menati dalla 
prudenza , & maturità. Ma quello cbe li premeua fi opra 
ogni coja era , cbe molti erano fiati rotti da pochi noti 
per commodità t o uant aggio di luogo , o per felicita , ma 
per propria uirtù e periti a de' Capitani , e Jo l dati di Mi- 
tridate. Nicomede dopo la fuga fitta fi congiunfie con Ma- 
nto. M t ridate prefie gli alloggiamenti (opra il monte Sco- 
rabo , il quale diuide i confini tra i Bitinj & Ponto. In 
que/ìo mezzo alcuni de'fioldati fiuoi , eh' baueuano la cura 
di fare la j corta al Re, ficontrati in certi fioldati di Ni- 
coli eoe li prefiero , & quelli ancora furono rimandati fat- 
ui da Mitridate al padrone. Manto, cbe fuggiua , fu 
prefo da Neotto’emo ét Remane Armeno mun luogo chia- 
mato Pacbio , ad ore fette di notte . Nicomede, il qua- 
le , perduta la compagnia di Manio andaua a ntrouar 
Cajfio , efiendogli attrauerfata la uia da'nemici , fu co- 
firetto uenire alle mani , battendo feco quattromila caua - 
Iteri , il Jet temila fanti , & nella battaglia furon mor- 
ti de'Juoi circa diecimila, & prefi circa trecento , i qua- 
li Jimilmente furono lajciati da Mitridate per acquiflar 
gratia & bcneuolenga co' fioldati de' nemici. Manio efiien - 
do menalo prigione , col fauore di alcuni fioldati corrotti 
da lui con danari , fuggì la notte dalle mani de' nemici , 
if papato il fiume Gargaro , fi condufie in Pergamo fat- 
uo . Caffo , & Nicomede , il gli Oratori Romani uenne- 
ro a Capoleonte, cbe è il luogo piu forte dì tutta la Frì- 
gia. Militaua con loro una moltitudine grande d'artigia- 
ni maefin di legname , & di fabri , di uillant , il di 
frittati , & ancora di Frigi , i quali erano apuefiatti 
all'ufo delia guerra . Ma temendo cbe tanta turba non 
recape impedimento il molelha a' fioldati , rimandarono 
ciaficuno a cafia fua . Cajfio andò in Apamea con una 
parte dello efiercito , Nicomede a Pergamo con l' altra par- 
te , & Mancino uenne a Rodi . Il che intendendo quelli , 
cbe guardati ano t entrata d Ponto , fiubito fi partirono , 
dando a Mitridate le nani, cbe bancario ritenute da Nico- 

xntde . 
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mede . Mitridate occupando ad un tratto il regno di Nìco- 
mede, andana personalmente a tutte quelle citta , & riduce - 
naie alla fua aiuotione . Caualcò poi in Frigia , & fer - 
trtojft in quello albergo, doue alloggio Ale fi andrò Magno, at- 
tribuendo ad una Somma felicità (ua , che la fortuna gii ha- 
uefse conceSio alloggiare nel medefimo albergo , doue era flato 
Alefs andrò . Af saltò dapoi il reflo della Frigia, & della Mi- 
fi*, *J*fi*À ìfseduta mutilamente da' Romani , & con una 
grandifltma felicità & preftegga Soggiogò Licia, Panfilia , & 
tutti gli altri luoghi infino ad Jonia. J Laodicei fe gli oppofe- 
ro Sufi fiume Lido. A! pre 'fidio di quefta città era Quinto Op- 
pio Romam Pretore. Mitridate mandò loro un trombetta a 
Significare , che udendo dargli Oppio nelle mani, era contento 
perdonare loro . Perilcbe i Laodicei cacciarono fuori della cit- 
tà i Soldati Romani, & Oppio mandarono a Mitridate , il 
gitale non finga rifa di ciaScuno menaua Seco il Littore. Il Re 
f ubilo lo fece fciorre , dt manchilo per tutto il campo , ac clo- 
che fofie ueauto da ciaf cuna . In quefio tempo fu prefo Ma- 
rio , che era flato potitfima catifa di tutta quella guerra . 
Mitridate li fé legar le mani dietro , & porre in fu uno Afi- 
no , e menarlo per tutto lo efenito col trombetta innangi , il 
quale diceua : Quefio è Manto , che per auaritia proprio trì- 
tio de' Romani ha rotto guerra a Mitridate . Hauendo ul- 
timamente dato a tutte le città & popoli prefi da lui Gouer- 
vatori, & Satrapi , andò a Magnefia et ad Efe fi, doue fu 
ritenuto lietamente , & gli Efes) per gratificare al Re gua- 
fiarono tutte le ftatue de' Romani . Del quale delitto non 
molto dapoi Apportarono merita pena . Tornando da Jonia 
prefi Stratonieia, & condannatola in danari, ui pofe il pre- 
fidio: & egli prefi dalla bel legga d' una bellìjfima uergine la 
menò feto . Da ultimo fece guerra contra Magnesj , Liej , & 
Pafi agorà pel meggo de' Suoi Capitani . Mentre che da Mi- 
tridate fi fanno quelle cofe , i Romani hauendo intejo l' im- 
peto & la entrata / ua in Afta deliberarono mandarui lo efer- 
cito , benché tra loro con tende fiero con difcordia qua fi ineft ri- 
cabile, & tutta Italia fiofse folfiuata . Facendo i Confoli 
adunque la Sortitane delle proirìncìe, a Cornelio Siila toccò la 
ammìfiift rat ione et Afta , & il gouerno della guerra cantra Mi- 
tridate. 
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trillate • Ma non battendo il popolo Romano la ccmmodi- 
tà di potere fommimflrare il danajo nece farlo a tanta guer- 
ra , fecero per decreto , che li uendefero allo incanto tut- 
te le cofe dedicate al culto delli Dei da Nttma Pompilio , 
della quale iteri dita traforo libre no ite mi la d'oro , che tut- 
to fu afiegnato a quejta guerra . Siila era occupato da ua- 
rie contentioni , & difcordie ciuili , come babbiamo fritto 
nelle guerre ciuili de Romani , & però cantra /' animo fuo 
entrò in quefta imprefa . Mitridate poiché bebbe comandato 
a' Rodiani , che mettefsero ad ordine certo numero di na- 
vi , feri fé in fecreto a tutti i Satrapi delle città [addite , 
imponendo a ciaf uno , che facefiero morire tutti i Roma- 
ni , & Italiani con le donne , & figliuoli , che ui fi innaf- 
fierò, & li laf ciaf ero infepolti , dìuidcndo i beni , & [flan- 
ge loro con la corona [ua , & fatui grani pene a cbi ne fi- 
pelli f e > * nafeondefie alcuno , a] legnando premio a cbi no- 
■tificafse - od amma^afe chi fi nafeondeua . A' Jerui prò- 
mifie la libertà , & a' debitori la metà della remijfione del 
debito , che bauefsero per ufura . Efendo venuto il giorno 
afiegnato all’ occìfione , fi uedeuano per tutta Afta cùuerfi 
afpetti di calamità , de' quali alcuni furono in quefta for- 
ma. Gli Efesj ammalarono alcuni, i quali fuggiti ne I tem- 
pio Artemiofio baue ano abbracciate le ftatue delli Dei . I 
Pergameni uccifero quelli cb' erano afiofi nel tempio d' Ef- 
Culapìo , [nettandoli nel fuggire . Gli Andramitani piglia- 
vano di pefo chiunque trovavano per le uie , & cofi usui li 
nettavano in mare , annegando le madri infieme co' piccio- 
li fanciulli , & infanti . Li Cauni , i quali nella guerra 
di Antioco efendo fatti tributari a' Rodiani , poco innan- 
zi erano flati liberati da' Romani , prefero gli Italiani 
fuggitiui nel tempio delta Dea Vefta , & prima tagliarono 
in pezzi i fanciullini al cofpetto , & nelle braccia delle ma- 
dri , & ultimamente ui aggiunge fiero gli mariti. Tra gli 
altri condissero a prezzo Teofilo huomo fiero , il quale af- 
follando tutti quelli che erano fuggiti net tempio , & che ab- 
br acci aitano i fimulacri delli Dei ,tagliaua loro le mani. In 
tal modo, <S con tale ftrage furono trattati i Romani, & gli 
Italiani , che erano in Afia , non tanto gli b uomini Ù donne , 

C c ma 
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ma li fanc'tuUini , & ferui , & liberi . Onde fi puote manife- 
flamente conofccre gli Aliatici non tanto per timore di Mi- 
tridate , quanto per l'odio , che portauano a’ Romani , batte- 
re efercitata tanta federatela , (3 crudeltà. Ma ne [appor- 
tarono doppia pena ; prima , perche fop portarono da Mitri- 
date ingiurie ; poi perche Siila per uendetta mojie guerra a 
tutti que' popoli & fece loro grandijfimi danni . Mitridate in 
quefto me de fimo tempo andò con l' armata inCoo, doue fu ri- 
ceuuto gratamente , menandone feco il figliuolo di quello Ale fi- 
landro , il quale era dato Re dello Egitto, & era fiato let- 
ficiato in Coo con molta pecunia da Cleopatra fua auola , & 
ritenendolo (eco nella corte regia , mandò in Ponto del teforo 
di quefia Cleopatra molti ornamenti , pietre pretiofie , & ue- 
fie muliebri riccbififime , con infinita fiomma di danari. In 
quefto tempo ancora i Rodiani battendo incominciato a forti- 
ficar la mura della città , & il porto . & pollini molti iftro- 
menti bellici batte ano in compagnia alcuni di Telmifita , (3 di 
Licia , & molti Italiani fuggiti d' Alia . Accoftandofi adun- 
que Mitridate con l' armata , i Rodiani fecero figombrare li 
j'obborghi , (3 deliberarono affrontar fi con lui , ponendo alcu- 
ne nani dalla fronte del porto , & alcune da' lati . Mitridate 
fiando in alto mare in fu una galea di cinque ordini di remi , 
comanda a' gouernatori dilla fua armata > che fi dittidano in 
due part i , & dapoi per forza di remi afsaltino d' ogni blen- 
da i nemici molto inferiori per numero . Della qual cofia ac- 
corgendofi i Rodiani , temendo non efiser mejfi in mezzo , fi ri- 
tornarono indietro , (3 efsendo già uficiti a largo , et ritorna- 
ti in porto > tirarono la catena , & dalle mura fi difendeano , 
sforzando/! far fior dificofto i nemici . Mitridate poi eh' hebbe 
piu uolte indarno tentato entrar nel porto , deliberò affettar 
i fanti , i quali uenìano et Afta . In quel mezzo fi fiaccano 
alcune fcaramuccie leggiere , nelle quali efsendo i Rodiani fu- 
periori , pigliando piu animo ufeirono tutti quanti fuori del por- 
to con le naui , & andarono ad alia Ilare i nemici . L' una 
delle naui di Crote de' Rodiani andò a ferir la natte Regia , 
& fegui tondo l' una dopo /’ altra , fi cominciò a combatter fe- 
rocemente . Mitridate era accefo et ira ueggendofi intorno le 
naui nemiche , (3 le fue , cb' erano tanto maggior numero ,por- 
. - tarjfi 
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tarfi vilmente, (f che i Codioni combattendo in fu le [caffè, 
come piu efptrti nei nauigare , fermano afai de J voi . Final- 
mente [piccata la zuffa, i Rodi ani ritornarono in porto con una 
galea , & con moke [paglie tolte dall' armata di Mitridate . 
Ma non [apendo che da' nemici era fata prefa una galea di 
cinque ordini di remi, negandola mancar poi dallo fittolo dell' 
ahre , fi diedero a cercarne , e mandati innanzi i nauilj 
piu leggieri, cominciarono a nauigare con tutta Pannata , del- 
la quale era Capitano Damagora . Mitridate eeggendo l’ar- 
mata nemica ejsere di nuovo ufcita fuori , mandò innanzi 
trentacmque delle f uè nani per far fi intorno a Damagora , 
ma egli circa il tramontar del Soie cominciò a ritornare in 
dietro. Et gii venia la notte , quando Damagora nel ritorno 
appiccò la Z u ffo con due , & fommerfele in mare , & a due 
altre diede la caccia infino a Licia , & la notte medefima ri- 
tornò a Rodi . Et quefio fu il fine della pugna marit ima tra • 
Rodi a ni , & Mitridate. In quella battaglia una natte di Scio, 
la quale era venuta in ajuto del Re, fi [contro nel combatte- 
re in una delle naui regie con tanto impeto , che la dht fe peri 
mezz 0 per colpa di chi era Gouernatore . Ma il Re fimui 
landò non fe ne efiere accerto, fece pei morire il Gouernatore 
& il nocchiero, & prefe [degno con tutti quelli di Scio. Quafi 
ne' medefimi giorni efiendo in alto mare alcune naui & galee, 
in fu le quali era imbarcata la fanterìa, ebe nenia a congiu- 
gnerfi con Mitridate, fi levò un fubtto vento, che fpmfe qttafi 
tutti quei nauilj nel porto di Rodi ; cantra i quali facendofi 
i Rodiani incontro, ne prefero alquante , alcune affondarono,- 
& alcune altre affogarono , & prefero circa quattrocento huo- 
mini. Per la qual coja Mitridate apparecchiò contra i Rodiani 
nuoua battaglia & afsedio . Ordinò adunque una certa j irta di 
macchina-, che fi chiama Sambuca , pofta in fu due nani, & 
efendogli mofiro da’ fuggitivi in monti cello fat He a [altre propin- 
quo al porto, dove era il tempio di GiotteT dbirro , imbarcò la 
notte nelle naui parte dello efercito, diede ad alcuni le [cale, 
& l'armata ditiife in due parti, imponendo filentio a ciafcuno 
in fino che da certe [pie mandate a Tabirio fofte fatto il cenno col 
fuoco. Allora con grandijjtmo remore una parte aj saltò il porto, 
& un'altra le muta della città . I foldati s' accoftarono co » 
C c z mata- 
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marauigHofo filentio. Le guardie di Rodi fentendo pur qualche 
firepito , fecero il cenno del fuoco. I nemici credendo , che 'l 
cenno uenìfse da Tabirio , ruppero il jt lentia , & leuarono un 
grandi (fimo remore . Quelli, ebe portati ano le [cale , & tutto 
il re fio dell' efercito corfero alfoccorfo. I Rodi ani gridando an- 
cora ejft , corfero uigorofameme alle mura . Per il che i nemici 
quella notte non poterono far alcuna proua , ma uenendo il 
giorno furono ributtati. La Sambuca già accodata alle mura 
da quella parte doue era il tempio d'-Ifide, daua gran terro- 
re , perche trabeua infinite faette, arieti, & dardi. IfoÙati 
del Re in fu le (caffè correanocon le / cale per falir alle mura. 
1 Rodiani qua fi immobili fofieneano l'impeto de'nemici , infino 
che la Sambuca uinta dal pefo fi ruppe. Per il che Mitridate 
perduta la fperan^a della uittoria , leuò l' efercito di Rodi , 
& conducendofi poi a Patarei , non bebbe rifpetto per rifare 
le macchine , far tagliare la felua confecrataa L atona. Ma 
fpauent at o dal fogno, fi leuò didi' imprefa, & lanciando Pelopida 
Capitano della guerra ordinata da lui cantra i Licj , mandò 
innanzi Archelao in Grecia, acciocbe riduce fé alla fua diuo - 
lione tutto quel paefe o per grafia, o per paura, o per forza. 
Egli col refio de' Condottieri inebriando & Infuriando fi daua 
piacere conStratonica fua concubina . Mentre che il Re daua 
opera alla uitalibidìnofa , in Grecia inter uennero le cofe infra f- 
fcritte. Archelao con grande efercito ; & copia di uettou agite, 
fatta uela fece fcala all' Ifola di Deio , la quale fi ribellò 
dagli Ateniefi alla deuotìone di Mitridate infi.me con alcuni 
altri luoghi prefi con la potenza, & con la forza , doue in batta- 
glia ammazzò piu che uentimilabuomini , de' quali la maggior 
parte furono Italiani . Et in tal cambio di Deio concefse agli 
Ateniefi alcuni altri luoghi , & efer citando alcune fimili cofe con 
molta arroganza , & magnificando Mitridate con diuine lodi , 
indufre molte città nella beneuolenza & amicitia fua . Truffe 
dt Deio infiniti danari , & molte cofe facre , le quali mandò 
innanzi afe per Arifione Ateniefe , co' quali danari Arifione 
occupò la tirannide della patria , ammazzando degli Ateniefi 
alcuni , come amici de' Romani » alcuni ne mandò nelle ma- 
ni di Mitridate . Era coftui FHofofo della fetta degli Epi- 
curei; ma non fu Arifione foto tiranno degli Ateniefi , per*. 
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che Crìi! a fi il me delirio innanzi lui ; (S molti altri , che 
diedero opera alla filofofia , furono tiranni , tra' quali fu 
Pitt agora, & quelli che furono ibi amati fette fau) della Gre- 
cia t ebeufarono la potenza & tirannide piu crudelmente a He 
notte , che gli b Itomi ni indotti, & fen^a lettere. Sicbe è an- 
cora da dubitare degli altri jUojofi , fe 0 per virtù, oper po- 
vertà piu tofto , 0 inbabilita, & imperi tia del governo degli 
flati haitiano voluto il cognome di fapienti , concioflacofacbe 
molti di loro (inno flati ignoranti & bifognofi , & per neceffìtà 
tirali alla filofofia , con dare acerbe calunnie a' ricchi, & a' 
Principi , non mo£i piu dall' inf elenca de’ ricchi , che dalla 
gloria de ' Principi , & dall' invidia . Ma è fiata molto mag •- 
giore la fapien^a di quelli , ch'hanno fatta poca filma delle 
calunnie loro . Di quefto nofiro fermone è fiata caufa la filo- 
fofia d Ariftone , la qual infrenò a lui occupar la tirannide 
delta patria . Dopo quefte coje gli Acbiui , & i Lacedemoni 
i ’ accordarono con Archelao , & tutta la Boetia , da' Tefpj 
in fuori , i quali Archelao pofe in aftedio . Nel medefemo tem - 
po Metrofane mandato dal Re con altri efercitt moleftaua 
Negromante , Demetriade , il Magnefu , perche dif pretta- 
uano i comandamenti di Mitridate . Bit io venuto con pic- 
ciola armala di Macedonia fe gli opponea , & nel primo af- 
fronto annegò in mare con uno iftrumento chiamato fefcuple 
un de' nauilj di Metrofane con tutti gli huomini , che u era- 
no dentro ; la qual cofa bauendo ueduta Metrofane » impau- 
rito fi mife in fuga . Seguitandolo Bilia, ne potendolo giugne- 
re , perche bauea il uento profpero , focheggio Sciato , il qual 
luogo era come uno recett acolo della preda de'Barbari , doue 
fece impiccare alcuni ferui , ir a quelli , cb' erano in liber- 
tà, tagliò le mani. Voltofi poi contea i Boetj con mille altri 
buomini d'armi , & fanti » che gli furono mandati di Ma- 
cedonia , fi affrontò a Cberonia con Ariftone , & Archelao 
piu volte in tre giorni , ef tendo la tuffa del pari . Vennero 
i Lacedemoni , & gli Acbiui in favore d' Archelao , & d 
Ariflone ■ Pertiche Bitio riflretli i fuoi enfiente , conofcendo- 
fi fatto inferiore , fi ridufte a Pireo , doue fi contenne in- 
fino , che Archelao ui comparì co» t" armata . In quefto 
tempo Siila Cornelio eletto da' Romani Iotperadore della 
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guerra centra Mitridate , come dicemmo di Copra , accom- 
pagnato da cinque legioni di foldati , & da alcune [quadre , 
partito d' Italia navigò infino in Grecia, doue bette da tut- 
te quelle città confederate molti danari , & la vettovaglia 
da Et oli a , & da Tefiaglia . Dapoi parendogli bauer fat- 
te le prouifoni necef sarte , prefe la volta in Attica contea 
Archelao per afsediar/o in Atene • Camminando , tutta la 
Boetia gli venne incontro , da pochi in fuori . La nobit 
città di Tett , che baueua ricufata modrftamente la par- 
te de' Romani , obbediva allora a Mitridate . Ma intefa 
la venuta di Siila , fubitamente fi ribellò , & venne alla 
deuotione de' Romani . Siila adunque voltando b armi con- 
tea Atene cominciò ad af tediare Arifione con una parte 
dell efercito per terra , con b altra fi candufse a Pireo por- 
to di Atene , doue era Archelao alla guarda . Era I' al - 
tezxa delle mura di Pireo piu che quaranta cubiti , & /’ e- 
dfcio tutto compofio di pietre quadre , 6 1 grandi , della 
qual opera fu architettore Perici, one , auando nella guer- 
ra di Pehponnefso efsendo Capitano de gli Ateniefi ba- 
tte a collocata in Pireo tutta la Jferan^a della uittoria . Sii- 
la veduta b alte%z a delle mura , & bauendo già tentate 
mode vie , tì fopportati molti incommodi , difendendoti 
gagliardamente quelli di dentro , finalmente vinto della 
fatica fi ritrafie in Eleufina , poi in Megara , dotte ordi- 
nate alcune macchine Per ufarle cantra Pireo , di [segnò 
farai al rincontro una baftìa . Tutta la materia , & il le- 
gname , tf ferramenti , (t I altre cofe necef sarie a quella 
opera , fece condurre da Tebe , & fatta tagliar la jelua 
d' Accademia , ne fabbricò macchine alte & fattimi . OL 
tre a ciò fece condurre al luogo della baftìa travi molta 
grofse, & faffi molto grandi , & terra in grandjjima copia. ' 
Mentre che la baftìa fi tirava innanzi, due ferui Ateniefi , 
che erano alla guardia del porto , favoreggiando a' Roma- 
ni , o piu tofto a fe me defimi , potendo fuggire fcriueano in 
piaftre di piombo tutto quello , che alla giornata fi faceua 
dentro . Dapoi fattole a fimili t udì ne di pallottole , le git - 
lavano nel campo de' Romani con la frombola , la qual co- 
fa fecero tante volte , che i Romani fe ne accorj'ero > per- 
che 
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che Siila ponendoti i l'animo trottò una piafira , nella qua- 
le erano (crine quefle parole , Domani ufciranno fuori i 
fanti , O’ af salteranno gli opera j , che fono alla lajiìa t 
& nel me defimo tempo gli buomini d' arme af salteranno i 
uoftri foldati , che fanno la / 'corta alla ba(ììa . Il che iu- 
te fio Stila, nafcofe la maggior parte dell' efercito nell'agua- 
to in modo , che ufcendo poi fuori i nemici per far impeto 
alla baftìa , in un tratto fi trouarono mcjfi in meggo, & 
ne furono morti afsai , & alcuni gettati in mare, la qual 
<ofa fu cagione di farli poi temperare da ogni ìnfulto . 
Efsendo la baflìa già quafi cbe finita , Archelao all' 00- 
pofio fi ridare alcune torri di legname , f òpra le quali 
pofe molti iflrumenti bellici per offendere la bafiìa . Chia- 
mò ancora in ajuto fuo alcune genti d' arme , C t fanti 
da Calcide , & dall' altre Jfole uicìne , efercitando ol- 
tre a ciò nell arme infino a marina ) per proueder al pe- 
ricolo da ogni parte . Et benché da principio lo efercito 
di Siila fope maggiore, nondimeno fopraiienuti dapoigli a j it- 
ti ad Archelao detti di f opra , & trouandofi hauer numero 
maggior di follati cbe Stila , a megera notte Archelao fat- 
ti accendere molti lumi , corfe alla baflìa de' Romani , & ar- 
fe tutte le macchine, cbe ui erano fopra . Ma Siila le rifece 
in dieci dì , & ripofele ne' luoghi loro. In quefto metti? att- 
uarono con l'armata di Mitridate molti altri foldati, de' qua- 
li era Capitano Andromicbete. Con quefle genti erano mef- 
colati molti baleftrieri , & fromboìieri , de' quali Arche- 
lao fece un Colonello, & fecelo filar fiotto le mura . Nel 
porto di Pireo erano ordinati molti in fu le galee , alle qua- 
li era impofilo , cbe ad un cenno mettefsero fuoco nelle mac- 
chine de' nemici . Efsendo appiccata dapoi la battaglia 
molto dura , & difficile , quelli di Archelao furono i pri- 
mi a tìrarfì indetto infino che rifrefcati ritornarono alla 
gaffa . Per la qual cofa i Romani già fianchi , & impau- 
riti cominciarono a uolere fuggire, fe non cbe furono ritenuti 
da Murena . Persiche concitati dalla uergogna , duplicarono 
il vigore dell' animo , & con incredibile ardre af saltarono il 
Colonello, che era pofìoalla guardia delle mura, & ammagga- 
ronne circa duemila , (3 gli altri fi f uggirono dentro alle mu- 
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ra . Archelao facendoli di nuouo ritornare indietro j egli 
per efser molto gagliardo & pronto nel combattere fi lafciì 
tanto trafportare innanzi & difcofto dalle mura , che uokndo 
poi ritornare trouò ferrate le porte di Pireo , ét bij'ognò che 
fofse tirato nella Rocca con una fune . Siila poiché la bat- 
taglia fu finita tutti quelli eh' erano fiati notati d' infa- 
mia, éf di timidezza, & nondimeno poi fi erano portati ga- 
gliardamente , Uberò dalla pena , & gli altri accumulò con 
molti doni , & pafsandoilucrno andò alle ftanze in Eleufina, 
& fece cattare in jul mare una gran fofia per impedire da quel- 
la parte i nemici che non potefsero /correre, benché , mentre 
che la fofsa fi cauaua , ogni dì fi facefie qualche fcaramuc- 
cia . Dopo quefto bauendo bifogno di maggior armata, man- 
dò a Rodi . Ma dubitando i Rodi ani mandar fuori /• armata , 
bauendo Mitridate afsediati que' mari , Siila mandò Lu cul- 
lo illuftrc cittadino Romano , & in auella guerra fuo Pretore , 
in Alefsandria & in Sorta , perche richiede f te li Re ami- 
ci , & le città, eh' haueano armata , che la mandaftero a 
Rodi ; e benché quel pelago , come babbiamo detto , fofte 
tutto dall'armata di Mitridate afiediato , Lucullo nondi. 
meno intrepidamente fi mife in uiaggio , & fece / cala in 
Celetito , & fcambiando naue per naue per potere anda- 
re piu occulto , finalmente arriuò in Ale/iandria . In que- 
fio mezzo quelli , i quali folcano con le piaftre di piombo 
gittate con la frombola fignificare a'Romani quello , che fi 
facea dentro fcriftero di nuouo gittando il piombo a 
quelli della bafiìa , Archelao , ch'era a guardia del porto , 
la notte feguente douer mandar grano nella città d' Atene op- 
prefsa dalla fame . Siila adunque pofto l' aguato , prefe la 
/corta col frumento . Il medefimo giorno Munatio prejso a 
Calcide appiccato/ con Neottokmo , t altro Capitano di 
Mitridate lo ferì grauemente , & ammazzò circa mille- 
cinquecento de' fuoi , & molti ne prefe . Non molto dapoi 
i Romani , che erano alla guardia della bafiìa , bauendo 
notitia , che le guardie della mura di Pireo dor minano , 
f calarono le mura, & ammazzaron le prime guardie . Per 
la qual cofa alcuni ne fallarono a terra abbandonando la 
guardia , credendo che i nemici fojiero per tutto , Alcuni 
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altri piu arditi ammalarono il Capo di quelli che erano 
fatiti , & gli altri coftrinfero gittarfi di fuori , & final- 
mente uf iti dalle porte , furono per pigliare la baftìa y fe 
non che Siila fi fece innanzi con l'efercito , & fpinje den- 
tro i nemici . Dopo quefte cofe Archelao uolendo ridare 
un'altra gran torre fiopra le mura per leuare l’offefe della 
baftìa de' Romani , fu fatto dall' una parte & dall' altra 
terribile zuffa , infino che Siila pittando con le catapulte 
palle di piombo l’ una dietro all'altra , ammazzò afidi de * 
nemici , & ruppe la torre di Archelao , & feccia inutile» 
in modo che Archelao fu coftretto per paura nafconderfi do - 
po le mura . Crefcendo ogni dì piu la fame in Atene , li 
due frombolieri fignìfic ano nel modo ufato del piombo , Ar- 
chelao la notte projfima dotter mettere uettouaglia nella 
città. Ma Archelao dall'altra parte fofpicando , che den- 
tro non fofie qualche tradimento per /' efempio del grano, 
tolto di poco , pofe in fu le porte alcuni col fuoco, acciocbe 
uolendo i Romani afialtar la uettouaglia , s' ingegna} s ero 
arder qualcuna delle loro macchine . L'ima cofa , e /’ al- 
tra interuenne . Pcrciocbe & Siila prefe quelli che porta- 
nano dentro il grano,& Archelao abbracciò una delle mac- 
chine di Siila . In quefto tempo ancora Arcbatia figliuolo 
di Mitridate andando con /' efercito in Macedonia prefe 
quella prouincia fenza molta fatica , efiendoui al pr e fidio 
fochi de'foldati Romani, & menandone feco alcuni Satra- 
pi uoltò lo efercito contro Siila , ma pel cammino ammala- 
to , fi fermò a Tideo , dotte finì il corfo delta ulta . Nel- 
la città d' Atene ogni dì piu crefceua la fame, & Siila fa- 
ccua guardare i pafifi , acciocbe non potefie ufcìrne alcuno,. 
& la fame tanto maggiormente creficefie, & fortificando di 
nuouo la badìa contro Pireo , ni pofe fu nuoue macchine - 
Archelao in quel mezzo f ece f are una u,a coperta, la qua- 
le andaua a trouar la baftìa , & le cauò in modo intorno , 
Che in un tratto uerme a rumare . Ma fentendo i Romani 
già mouere la terra di fiotto , dubitando di quello che inter- 
uenne poco fi patio dapoi, leuarono le macchine di fu la baftìa, 
& caduta che lauidero,di nuouo la riempierono di terra, il 
che ueggendo quelli della coita, feguitarono anfora di nuouo 
D d in 
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ine* vare fot terra, tanto che alfine penetrando alcuni de' [oh 
dati Romani nella ut a coperta fi appiccarono con gli operali 
& guajiatori , & percotendo /* un /’ altro , & ferendofi infie - 
me , combat teuano in ofeuro , tanto che rafsettata la baftìa 
con incredibile preftezz* , Siila rizzò molte macchine per te- 
ttare con quel mezzo • nemici dalle mura , & dapoi accofta- 
tofi alle mura di Pireo , cominciò a percuoterlo con uno Arie- 
te fortijfimo , tanto che ne ruppe una parte , affrettando]! 
mettere il fuoco in una delle torri quitti uicina ritta da Ar- 
chelao , benché dalle mura fofsero lanciate infinite faette & 
fiaccole di fuoco . Fece ancora accoftare alle mura motti de' 
piu arditi con le fiale da ogni parte , & fecero tanta forza , 
che nel fine arfero la torre , ó* pofero la guardia a quella par- 
te de! muro , che era rouinata , & feguitando nel percuotere le 
mura con lo Ariete , ruppero in alcun luogo infino a' fonda- 
menti. Et per ritenere i nemici, che non ui potei tero correre 
alla difefaafarui ripari, teneuano in matto certi legni & tron- 
coni , nella fommità de' quali era zolfo con pece mefiolato co » 
la f loppa , col qual modo riempiettano di fuoco & fiamma da 
ogni parte ; onde nafceua che chi era in fu le mura , non po- 
tendo fopportare il fumo , & il fetore del z°lf° » & refi fiere alla 
fiamma Ó* al uigore d' efia , b/fignaua o che fi leuafie , e che 
per forza r.e f cl'ie Iettato ; perilebe molti ne cadeano a 
terra precipitati l' uno fopra l altro . Quefto repentino tumul- 
to , & difordine , fu cagione di mettere terrore a tutte le 
guardie delle mura . Dall * altra parte erano fi gagliardi et 
'terribili i colpi degli Arieti , che faceuano tremare le mura 
in modo , eoe chi u' era fu temeua che non gli manca fiero 
fitto. Per la qua! cofa ripieni di timore, & confufione, era- 
no come fuori della mente , & con molta inertia & pujUIa- 
nimità refifteuano a Romani . Siila adunque uè# pendo i ne- 
mici inutili , fece accoftare le fiate alle mura , deftando alla 
guerra i fuoi, quali confortando , & quali minacciando , qua- 
fi come in quefta uittoria douefie efser pofta tutta la fomma 
di quefta guerra . Archelao dall’altra parte mutandole fot t io- 
ni a faldati , & fi ambiando /’ un l'altro, & animando ciaf- 
cuno alla difefa , cbiamaua qualunque per nome , promet- 
tendo a chi fi portaua ualoroj amente grandi Jfimi premj , (3 
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affermando , che in quefia fola zuffa era pofia la mina, 
e la lalute loro . Era certamente cofa marauigliafa ur- 
etere la diligenza , & la prontezza > » fauore & la uirtù 
dell' tino & dell’ altro efercito , & la tolleranza della fatica , 
& perfeueranza del combattere . Vedeaji ancora una uguale 
& fimile occijìone tra l'uno & l altro , tanto che Siila fa. 
cendoji innanzi a' fuoi , figgendoli molto affaticati il fian- 
chi , fece fonare a raccolta , marauigliandofi della uirtù di 
ciafcuno . Archelao in quel mezz° focena riparare le mura 
doue erano rouìnate , ponendoti fajft rotondi & groJJÌJftmi . 
Pertiche Siila uoltò l animo allo àjiedio della città d' Afe. 
ne , fìimando poterla facilmente ottenere , fapendo efiere op- 
prefia da grandijfima fame , perche baueua uera contezza , 
che già erano condotti dentro in luogo eh' baueano già con - 
fumate tutte le beftie , & cuoceuano te cuoja il le pelli , & 
alcuni baueuano cominciato a pafeerfi di corpi bumani, di quel- 
li che erano morti da' nemici. Onde finalmente comandò a' 
fuoi , che ordinatamente circondai fero tutte le mura della 
città , accioche non che altro un foto non ne potefe ufeire . 
Dapoi fece porre le fiale , & in un medefimo tempo rom - 
per le mura , & battendo già in piu luoghi fatte le buche , 
che facilmente fi poteua entrare dentro , uide preftarfili P oc- 
cafione maniffia di poter pigliare la città , & però crdina- 
te le fquadre , il dato /’ ordine a chi prima douefse entrar 
dentro , fece incominciar la battaglia. Gli Ateniefi perduta 
ogni fperanza di falute , confufi il inordinati cominciarono , 
evi a fuggire fuori della città , il chi nafiondt rfi . La qual 
cofa ueaènda Siila con grandijfimo impeto il remore , il con 
fpauentofo tumulto entrò nella città , & in un fubito i fal- 
dati Romani cominciarono a tagliare a pezzi chiunque ue- 
nrua loro innanzi , ne ufauano alcuna pietà o mifericordia 
nella occijìone , perche non perdonauano ne alle donne, ne a' 
decrepiti uccchj , ne a' fanciulli in fafiia . Siila ftipato da 
molti con grandijfima crudeltà , il ira ne ammazz aua tan ~ 
ti quanti fi gli affermano , il il medefimo comandaua che 
facefiero quelli, che erano in fua compagnia , in modo che 
molti J' ammazzvuam con le mani proprie , il alcuni fpon- 
tane amente fi off emano a gli occifori: pochi fidamente fin- 
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fuggirono nella fortezza , co' quali fuggendo ancora Ari (io- 
ne a mife fioco in Orcbcfta , accioche Siila con la comme- 
die A di quel legname non efpugnafse piu facilmente la rocca. 
Ma egli prohibi che la città fofse Jottopofta all' incen- 
dio -, fu ben contento dada a facco ; it nel predar che fa- 
lcano i foldati , frollarono in molte cafe apparecchiati per 
cibo corpi humani . Siila vendè tutti i ferui , & a quelli 
eh' erano liberi , e rimaft delle reliqtiie dell’ occifme , per- 
donò liberamente , annullando il decreto , il quale fi f no- 
ie tifare cantra i vinti, & in quefio modo fu dato fine alla 
rovina degli Ateniefi . Et fatto eh' hebbe Siila quefii prove- 
dimenti , pofe 1' afsedio alla fortezza « & tanto perfeuerò 
all' itnprefa , che macerati , fit vinti dalla fame Ari/ìone it 
gli altri , che u' erano dentro , furono cofiretti darlegli a 
dificretione . Punì con la morte Arifione , & tutti quelli, che 
erano fiati della fattione fina ad occupare il principato & 
tirannide , o che hauefero fatto qualche ingiufiitia , o delit- 
to, dapoiche la Grecia fu prefa da' Romani , & poi libera- 
tafi per colpa toro : a tutti gli altri perdonò , & impofe lo- 
ro le medefime leggi , le quali erano fiate date loro prima da' 
Romani . Dicefi che trovò nella rocca quarantamila libre d’ 
oro, & fefsantamila d'argento. Prefa che Sii a hebbe la cit- 
tà fenz' alcun indugio ritornò all' imprefa di Pireo , comin- 
ciando a combattere di nuouo le mura , & con Arieti , & 
con altre macchine murali , & in un medefimo tempo face- 
va cavare una via coperta per andare a trovar le mura di 
Pireo , & accioche gli operai non fofiero impediti , pofe alcu- 
ne f quadre , perche con le fiaette , & co' dai- di tene fero occu- 
pati i nemici in modo , che non potefsero impedir la cava . 
Disfece ancora facilmente quella parte delle mura , che era 
fiata rifatta efsendo la materia ancora frefea . Ma Archelao 
poi la notte le riparava con pietre motto piu grofe, in modo , 
che la fatica di Siila diuentaua continoua , & infuperabJ/e , 
efsendo rifatto quello che egli guafiaua con molto fudore , & 
pericolo de’fioldati. Perilche dii correndo tra fuoi , li conforta- 
va che hofefsero continuare nell'opera , con affermare , che in 
quefio era polla la fperaiiga certa della vitto' ia , & il fine 
delle fatiche loro , / quali conofcendo efiere cofi la verità , & 
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no» parendo , che il metter tempo a rompere le mura fife or- 
fa egregia & illujire , mojjì dalla cor.t catione dell' bonore , co- 
minciarono a sfirgarfi entrare per forza . Dal quale impeto 
[pimentato Archelao come infuriato , & fenza ragion : abban- 
donò le mura , & fi ridali e nella parte piu forte di Pireo , la 
quale era tutta chiù fa dal mare , dotte Siila non potata tifa- 
re alcuna forza , non battendo la commodità dell' armata . 
Archelao dapoi per la iti a di Boetia andò in T efsaglia , & a 
Termopila , e ratinò infieme tutte le reliquie del fu o efercito, 
col quale fi congtitnfe Andromicbette con lo efercito , il quale 
era ito con Arcarla in Macedonia , che era molto florido & 
copiofo di faldati . Sopragiuttf oligli poi ancora degli altri man- 
dati da Mitridate , & in qttefio modo ranno infieme un itali * 
do efercito. Siila in qttefio mezz 0 abbuicelo la parte di Pi- 
reo , la qual era contigua alla città , non perdonando ne a' 
porti ,ne a’nauilj , ne ad edificio alcuno . Dapoi prefa la uol- 
ta per Boetia per andare cantra Archelao , efiendo propinqui 
l' un l' altro , Archelao partì di Termopila , & ttenne in 
Focìa , nel qual luogo fi unirono con lui Traci , & Sciti 
venuti di Ponto , Cappadoci , Bit in) , Calati , Ò 1 Frigj , 
& di tutte le natìoni foggiogate ; da ultimo aggiunfe quefio 
efercito al numero di centouentimda foldati , battendo ditter- 
fi Capitani jecondo la diuerfità de' popoli ; ma [opra tutti 
era Capo Archelao . Siila dall' altra parte bavetta gl' Ita- 
liani , Greci , & Macedoni , tutti quelli che ribeltatifi da 
Archelao erano venuti a Siila , i quali tutti non eccedeva- 
no oltre a quarantamila perfine . Efiendo pofii I' uno ali' in- 
contro dell' altro , Archelao ordinò i fiuoi alla battaglia , 
provocando del continuo i Romani al combattere . Siila pa- 
rendoli da differire , conjideratta i luoghi , & la moltitu- 
dine de' nemici . Riducendofi poi Archelao in Calcide , Siila 
il feguitò of servando il tempo & il luogo , & ueggendo cb ' 
balletta prefi gli alloggiamenti apprefio a Cberonia , luogo 
molto ajpro & difficile , onde non fi poteva ritrarre fi non 
che fefojse vincitore, egli prefe gli alloggiamenti in una pianu- 
ra grande , vicina a Cberonia , & [ubilo ordinò lo efercito , 
& fecefi avanti per cofirignere Archelao a combattere an- 
cora centra Jua voglia . Era il luogo dotte era pofio Sii- 
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la , ageuole allo andare innanzi, & al ritornare indietro. 
Ma Archelao era circondato da afpre ripe , la quale dif. 
parità facea ancora inuguale la cemmodità di combattere , 
perche kauendo Archelao a combattere alla china non 
bauea /’ esercito doue fermare i piedi , & la fuga era dif. 
ficile bifognando correre in precipito . Mofio adunque Siila 
da quefta confiderai ione , li pareua bauer molto uant aggio, 
conofcendo che per la anguftia , & difficoltà del luogo 5 la 
moltitudine ch'era con Archelao non li poteua arrecare al- 
cuna utilità . Ma non ujcendo Archelao a campo , Siila 
mandò una parte de' fuoi caua/li piu leggieri , i quali co- 
minciarono a montar le ripe , dou erano i nemici . Arche- 
lao accortofene tardi , fpinfe innanzi alcuni de' fuoi , per- 
che ributajiero gli auuerfarj , a' quali ritornando indietro 
Archelao fpinfe adofio fefianta carri per rompere quella 
jquadra . Ma tirandoft i Romani da parte per dare luo- 
go a' carri , quelli trafcorjero tanto auanti , che non po- 
tendo tornare indietro , furono circondati da' Romani , & 
cojìretti correre alla china con tanto impeto , che fi f pez- 
Zaran tutti. Archelao benché fi potefse difendere ne gli al- 
loggiamenti ancora ftcuramente , & ridurre lo efercito nel- 
le ripe a faluamento , nondimeno con certo furore & impe- 
to ufc) a campo , & difpofe per ordine con grandìffìma pre- 
fiezz a una moltitudine tanto immenfa , non confiderando 
la difficoltà & anguftia del feto, doue li bifognafse combat- 
tere a difauantaggio fi grande , & ueggendo che Siila già 
fi approjfimaua , concitando primamente gli buomini d' ar. 
me contea i Romani con ueioce corfo , di nife le f quadre 
de' Romani pel mezzo . 1 Romani riuoltandofi contea a 
tutti quelli che li uenìano a ferire , fi difendeano uigoro - 
f amente , ma fopra gli altri erano oppreffi quelli eh' erano 
con Galba & con Ortenfio , contra i quali pugnaua Arche- 
lao ftipato da molti Barbari , i quali fi portanano con in. 
credibil uirt'u & ardire , come quelli che erano al cofpetto 
del Capitano . Jnjìando Siila con molti caualieri , Arche- 
lao imaginando & per la copia della poluere , & per i fe- 
gni militari , che l' Imperador dell' efercito Romano fojie 
predente, lafciò indietro il uolcre piu oltre far prona di cir- 

con- 
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rondare Io ( quadrone , ma fece ritornar ciaf uno all' ordi- 
ne fuo . Siila togliendo de gli buomir.i d' arme tutti i mi- 
gliori , ne fece Squadre elettijjime , & prefe il uantaggio , 
e per vedere i nemici , che non erano molto fermi ancora 
dalla fronte , ne ordinati per affrontarfi , andò contra a 
loro con tanto ardire , Ù forza , & impeto , che dif or di- 
ttatane gran parte , & tratta dal proprio fuo ordine , co- 
minciò a ferirne afsai , tanto che li mife in fuga . Comin- 
ciando la vittoria dalla parte deftra , Murena , il qual 
era nella finilìra , non indugiò punto , ma co'fuoi fpingen- 
dofi adojio a' nemici , gli andò Seguitando , ét percotendo 
flrenuamente . Pertiche voltando le (palle gli due [qua- 
droni , che erano con Archelao , gli altri non fletterò forti, 
ma cominciarono a fare il Jimile , in modo che in tutto 
quello efercito nacque repentina fuga . Et cofi a Siila riu- 
fcì il difegno , & tutto quel fine , che egli hauea penfato 
da principio . Perciocbe non b avendo i nemici luogo facile 
o parato doue rifuggire , erano da Romani' rincbiufi nelle 
ripe , doue alcuni erano prefi , o morti , alcuni ritornaua- 
no pur al Capitano , il quale ritenendoli tutti , allora cer- 
tamente fi rincbiufe con molta imprudenza ne! pericolo, & 
quafi a difcretione de' Romani , concioftacofacbe facendo 
ferrar le porte de gli alloggiamenti ? di nuovo comandò a' 
fuoì , che uf ci fero a campo contra i nemici , douendo ri- 
tenerli uniti tanto , che tutta la parte de' foldati, cb'cra- 
no difperfi per la fuga , potefiero bauer [patio di faluarft, 
& di ritornare a gli altri , & in quel mezz 0 doue a conte, 
nerfi nell' alloggiamento per rifiaurare piu le forze . Ma ri- 
tornando a gli alloggiamenti , quando una parte, & quan- 
do un'altra di quelli , cb' erano fuggiti , & non franando 
chi gli ticeuefe , & rimettefse ad ordine non d, [cernendo 
molto chiaramente l'infegne , tf flendardi proprj , concio- 
fiacbe ciafcun fofse inordinato & confufo, non [aprano eleg- 
gere o di fuggire , o di combattere , ma erano a difcretio- 
ne de' nemici , perche d'ogni banda erano afialtati, & fe- 
riti , bauendo perdute le forze & /’ ardire , maledicendo i 
Dei , come fe per l' ira Ct indignatione loro , & non da' 
nemici fojsero morti. Finalmente Archelao benché tardi ri- 

tot- 
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tornato a gli alloggiamenti , & ferina ordine alcuno , co- 
tu inciò a riceucr dentro di quelli , che rejìauano /alni . I 
Romani intefa la cofa, corfero a gli alloggiamenti, portan- 
dofi con tanta uirtù & t oltranza, che ne cacciarono i ne- 
mici , & ottennero la uittoria . Archelao Ù gli altri [e- 
paratamente cercarono falciar fi mediante la fuga , & con- 
dotti in Calcide , di centouentimila , fi raunarono infieme 
appena diecimila . De' Romani jolamente mancarono dieci, 
de' quah ritornarono due . Tale adunque fu il fme della 
guerra fatta a Cheronia tra Siila , & Archelao , nel qua- 
le fi conobbe la prudenza di Siila , & la ignoranza d' Ar- 
chelao , Siila acquiftato grande numero di prigioni , & d' 
armature , le cofe inutili , fecondo il cofiume de' Romani , 
confecrà col fuoco a gli Dei immortali , & refi aurato /' e- 
fercito , mafie in Epireo contra Archelao , il quale intre- 
pidamente difcorreua con l'armata quelle Ifole , & preda- 
ua tutti i luoghi maritimi , per non battere i Romani al- 
cuni nauilj da opporjegli . In ultimo partendo da Taciuto, 
& accorgendo fi , che da' Romani gli erano in tutti i luoghi 
apparecchiate infidie , di nuouo ritornò in Calcide piu filmi- 
le a predone che a Capitano . Mitridate riceuuta la nuo- 
va di quefta gran rotta , .fubito cominciò a temere , come 
in cofa dt grandijjìma importanza. Perilche ratinò con fom- 
ma prefiegga un' altro efercito di tutte le nationi fuddite 
alt imperio fuo . Ma dubitando della fede di molti eh' era- 
no al gouerno delle città fue , che intefa quefta rotta non 
fe li ribellafiero , & non pigliafsero /’ armi contra lui; pri- 
ma che dafse principio alla guerra , fece conttocare a fe 
tutti i Satrapi , & Tetr archi fuoi, i quali come amici ba- 
ueano militato con lui , & a tutti quelli eh' obbedirono , 
infieme co' figliuoli , & con le donne fece tagliar la tefta , 
da tre in fuori che fuggirono , & confifcando i loro beni & 
fc flange , pofe nuoui minifiri alle città , & fopra tutti gli 
altri prepofe un Satrape potente , & con amplìjfima auto- 
rità , H quale i Satrapi , cb' erano fuggiti dal fupplicio , 
e crudeltà di Mitridate , ratinato un' efercito & canati 
tutti i prefidj polii ai Galati , cacciarono fuori di tutta 
quella regione , Dopo quefie (ófe Mitridate diventato odio - 
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JO antro quelli di Scio per la cagione detta di (òpra pria, 
cip obliente pubblicò tutti i beni dì quelli che erano fuggiti à 
Sdla. Dapài mandò ad ìnutfligure tutti i beni& mercaui'te 
cb'baueam i Romani in Srio. Ultimamente fingendo man. 
dare Zernbio uno de' fiuoi Capitani con l'efercito in Grecia, 
poi a notte figurate fi voltò contro Scio, & afiseltò le mura 
dellà 1 citta , * e gli altri luoghi muniti , C t poftoui le guarda 
& tlprefidh mandò un trombetta-dentro , & comandò che 
tutti ifioraflferì -, ciré dentro dt rateo, ftfiero-ficurì , t? [àliti, 
# che i cittadini di Scio fi raurrafieto in configlio per inten. 
arreda luilauolont à del Re . Efiendo ratinati tutti in firme, 
ii trombetta riferì brevemente quefle parole . Perche Mitri, 
date dubit a della' città uoftra'per rifletto di quelli che fattoi 
rifeono tf Romani \ tarde affi curar fi di uoi, & però fie volete 
che la Mae fi à [va l etti le offiefe , dategli le uoftre armi & i 
figliuoli de'cittadim piu nobili per (letichi . Ejfi ueggendo la 
città qua fi pref à- , fecero /’ una ctfia e'I' altra : & Zenobio 
mandò gli fatichi & l'armi ad Entra . Bòpoquefio fuficrit- 
ta loro una lettera in queflo tenore . Ancora- finte ben ruoli et 
Romani, cdnciofiacbemo/tidi uoi converfino apprefso di loro, 
& ufitjo la loro amidi ia , t e (tendo pocà flima de* ncrftri cornarti 
damenti. Oltre a ciò quando io combatteva co' Rodiani fpin- 
gefte nella mia naue urrà delle uoflre galee, e fiacefieitmofirar 
carena, le quali ingiurie j apportando con pat tentai fedamente 
caftigai iGouertfatori deìtagalea, ma uoi provocandomi con 
nuove ingiurie , nafcofameeite tenete pratica con- Siila- . Per 
il che udendo procedere con um-b umanamente, ui condanno in 
duemila talenti. Poiché fit - letta la lettera , cbiefero licenza 
a Zenobio di- polir mandare ambafeiadori vr Mitridate : il che 
efiendo loro dinegato , ueggtndofi [fogliati dell'- armi & de' 
figliuoli, e fopraftando Uro tanto grande efercito de’ tremici 
non fengaacerbiffime lagrime pofero le mani, per far U fiamma 
de' duemila talenti, non [blamente agli ornamenti delle donar, 
ma ancora alle cofe fiacre. Poiché Zenobio bebbe riceuMi'i due- 
mila talenti , oppofe che il pefo dell'argento era imperfetto , 

& di nuouo f e raunare i cittadini nel teatro, & pofto l'efer- 
cito da ogni parte con le fpade ignude , & af tediata ogni co- 
fa, li ceftrmfe venir fuori fino, al Ut o del mare, chiamando- 
E e a fie 
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a fe ciafcuno con feparar gli buomini dalle donne , & met- 
tendo i figliuoli nelle naui , con grandìjfima crudeltà gli man- 
dò a Mitridate,, il quale comandò che tutti fofsero condotti 
in porto Enfino . Andando poi Ze nolio con lo esercito agli 
Efes), efiinonìo vollero ricevere dentro, fe prima non laf cia- 
na /’ armi alle porte , & cofi lo ricevettero con pochi & di- 
f armato , & fu alloggiato in cafa di Filopomene padre di 
Monima amata da Mitridate , il quale era fiato da Mitri- 
date confi ìtuito Couernatore degli Efeij ; alti quali Zenobio 
comandò, che firaunafiero in con figlio. Ma ejfiperfuadendofi 
che la venuta di 7-enobio non recava alcuna utilità , o comodo, 
differirono il configlio il di feguente , & la notte raunati in- 
fieme andarono con armata mano a cafa dt Filopomene, 6 * pre- 
fo Zenobio, /' incarcerarono , & avanti che uenifie il giorno , 
h ferono firangolare . Dapoi fatiti in fu le mura, & raunata 
dal contado nella città gran moltitudine di villani , fi pofero 
in libertà. Laqualcofa intendendo iTralliani , gli Ipapeni, 
i Mejop oliti , & alcun'alt ri ammae frati dal miferabil cafo di 
Scio, feguit arano lo efempio degli Efes). Per il che Mitrida- 
te mandò l'efercito contea tutte le città ribellate , & ripre- 
fene alcune, le punì crudelìjfimamente . Ma dubitando delle 
Città che teneva in Grecia, che non face fi ero quel mede fimo, 
per farfele piu benevole & obbligate , & tor loro ogni occafio ne 
d’accofiarfi a' Romani , deliberò vincendole col beneficio , re- 
flit uir le in libertà , & afioluer dal debito tutti i cittadini t 
& fare cittadini tutti i forqftieri, che vi babitauano , & i 
fervi fece liberi , giudicando in quefio modo far fi ad un trat- 
to amici i cittadini, i foraftieri , & i ferui . In quefio tem- 
po congiurarono contra la Maefià fua Miniane & Neottole- 
mo Smirnei , Cliftene, & Afclepiodato da Lesbo , amici del 
Re. Ma Afclepiodato , il quale già fu fvo Condottare , ma- 
nife fio la congiura . Onde tutti gli altri furono prefi & bat- 
tuti con verghe, & poi impiccati per la gola. Quella fofpitione 
occupò molto lamento a Mitridate , perche dubitando che in 
molte altre città non fi tenefseoo fiumi trattati, fece porre le 
mani addofso a diuerfi cittadini in diuerfi luoghi, tra'quali fu- 
tono in Pergamo circa ottocento. Et bauendo mandato alcu- 
tie fpie, col mezzo loro furono fcoperti molti eftere in colpa, (S 
. . ne 
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ne furono morti oltre a millefeicento . Ma degli accufatori poi 
furono impiccati alcuni da Siila , alcuni per non venire in po- 
teftà fua ammalarono fe medtjtmi , <3 alcun altri fuggirono 
in Ponto.' Poiché Mitridate hebbe fatte quefle cole in Afa, 
raunò un'efercito di foldati ottantamila , il qual folto Dorilao 
mandò in ajuto di Archelao in Grecia , che ritenea delle re- 
liquie del primo efercito diecimila foldati , come dì fopra s'è 
detto. Siila accampato ad Orcomeno contra Archelao ueggen- 
do venir fi gran numero di foldati , fortificò il campo con f of- 
fe da ogni banda larghe dieci piedi . ht facendofegli Arche- 
lao incontra , ordinò le fquaare , & cominciarono la zuffa. 
Ma combattendo i Romani piu debolmente per la moltitudine 
de' cavalli nemici , andava Siila dif correndo intorno a tutti 
i fuoi , & confortarla , & animava ciaf cimo alla battaglia , 
riprendendo , & minacciando dotte b'fo<gnaua , nondimeno non 
gli parendo far frutto , ne de fare i foldati , come harrebbe vo- 
luto, fmontò da cavallo , & tolto lo flendardo dell' aquila in 
mano , fi fermò nel mezzo del campo gridando con voce altif- 
fima: Se alcuno vi domanda o Romani , in che luogo hauete 
tradito , & abbandonato Siila uoflro Capitano, dite in Orco- 
meno combattendo Archelao. Intefe le parole i Capi di fqua- 
dre , partendo fi dal proprio ordine , corfero al cofpctto di Siila 
già uicino al pericolo. Il limile fecero tutti gli altri, commojfi 
dalla vergogna . Et rivoltati contra i nemici , combatterono con 
tanta ferocità , & virtù , che gli sforzarono a voltar le fpalle. 
Siila adunque ueggendo apparire il principio della uìttoria tri- 
montato a cavallo , andò a intorno a’ fuoi , incitando ciafcu- 
no al combattere uigorof amente , tanto che fu dato fine alla 
battaglia , nella quale furono morti de' nemici oltre a quinde- 
cimila , che la maggior parte furono caualieri , co' quali perì 
Diogene figliuolo di Mitridate. La fanterìa fi f alitò col refi» 
dell' efercito . T emendo Siila che Archelao , come baueua già 
fatto prima , non rifugtfse di nuovo in Calcide , comandò che 
la notte fofse guardato da ogni parte, non fi dtfeofiando dal ne- 
mico piu che uno fladio . Non ufeendo Archelao alla battaglia , 
aperfe gli alloggiamenti intorno intorno, confortando i foldati , 
che uolefsero allora majfimamente portarli fecondo la loro con- 
fueta fortezza & uirtù, conciofiacofacbe in quella fola pugna 

Le z confi- 
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tonfi fteua il fine ultimo della guerra, con le quali perfiuafioni con- 
duce /* efercito infino allo fieccató d' Archelao . Simile muta- 
ménto d'animo feguitò ne' capi dell' efercito d' Archelao: per- 
che decorrendo per tutti gli alloggiamenti, & dimofirando l' im- 
minente pericolo , riprende ano l' uno l' altro che fofiero prefi da 
tanta u'ìltà if timore , che fi lafciafiero afialtar da' nemici in- 
feriori per numero infino dentro agli fteccati . Facendofi adun- 
que impeto dati' una parte & dall' altra , fi fece d' ogni lato 
egregio fatto d'arme , tanto che al fine i Romani penetrarono 
nello fieccató, contra i quali ufeendo i Barbari con gli fiocchi 
in mano , fi fermarono dentro allo fieccató, non ajjuurandofi 
però alcuno ujcir fuori . BafiUo Condottiere dell’ ordine pofie- 
riore , fu il primo che fece l'entrata nello fioccato, ir torniti - 
ciò a rompere i nemici , il qual feguiteto poi da tetto l' efer- 
cito , mife infinga tutti i nemici, de' quali Jt cominciò a fa- 
re non piccola occifionc , ir alcuni fi gitt areno in una palude 
uicina, non potendo piu oltre fofiener I' empito . Archelao an- 
cora egli fi nafeofe in uno fi agno, & con le fcafe fi ridufse la 
terga uolta in Calcide , nel qual luogo raunate con mirabil 
prevegga tutte le genti d'arme di Mitridate, le Iparfe in piu 
luoghi . Siila il giorno jeguente donò la corona a Bafiiio , ÌS 
agli altri contribuì dii erfi prernj fecondo i meriti di ciafcuno. 
Ddpoi uoltofe a predar la Boetia ribellatafi tante uoite , an- 
dò alle flange in Tef taglia, aspettando , che Luculto tcrnafise 
con l' armata . In quefio meggo Cornelio C.nna & Gaio Ma- 
rio auuerfarj di Siila il fecero . prononciare dal Senato ribello 
della patria, & disfecero le cafe & uilte fu e , & ammagga- 
rono i fuoi amici . Nondimeno Siila non colle deporre la /oli- 
ta autorità del Capitanalo , b .mende fi fatto l' efercito pronto 
& fedele. Cima battendo ottenuto per collega ne! Confo lato 
Fiacco , lo mandò in Afta con due legioni , accicche in luogo 
di Siila fatto ribello afsaltafse l'Afa, & f egei taf te la guer- 
ra contra Mitridate . Eftendo quefio Fiacco molto inejperto 
nel mefiiere dell' arme , Limbi ia hutmo J Ingoiare nella difei- 
plina militare mofto da difdegno , che la guerra hatiefse ad 
efsere amminifirata da chi non tanca alcuna tfperienga , ufi 
del Senato per non fi ritmiate atal deliberai ione . La qual co- 
fi * fu cagione, che Fimbria fu dato in compagnia di Fiacco. 

Efstn- 
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E f scudo drrìuato a Brandt t io infame , & dimorandoui alami 
giorni , fttrono affondate nel porto dalla fortuna de'uenti moke 
delle naui loro, & quelle cb' erano partite prima, fin ono arfe 
in cammino dall' armata di Mitridate . Po tandofi Fiacco fu- 
perbamente . & con molta crudeltà , & ne' Jupplicj . & ne', 
prem j de’ Joldati, lo efercito l'abbandonò ; & parte ai quelli , 
i quali erano iti innanzi in Te faglia, fi ribellarono a Siila . 
gli altri furono ritenuti da Fimbria per e fiere piu trattabile 
& bttmano che Fiacco . In alloggiare ad una certa boftcrìa 
nacque difeordia tra Fimbria , & il Qt/eftore , Fiacco non 
dandone alcuno giudichi . fece alcuni Jegni cantra la dignità 
di Fimbria . Per la quale ingiuria turbato Fimbria , minac - 
ciò ritornacene a Roma . Perilcbe dandogli Fiacco Termo 
per fuccefore, Fimbria lo andò of tentando infino in Cai ci de . 
& coftrìnfelo rinuntiare alla dignità della Pretura datati 
da Fiacco . Dapoi con ira fi uo/tò contra Fiacco che nenia 
ancora egli in Calcide , il quale ueduta la m ila difpofitione 
di Fimbria . fi nafeofe in certa cafa , & la notte poi fi con- 
dii fi e in Calcide, & di quitti fi faggi in Nicomedia, & fece 
ferrar le porte ; ma Fimbria entratola per forgia ricercando 
di Fiacco, lo trono nafeofo in un poggo, & fenga batter ris- 
petto ebe fofe Confolo & Imperatore dell' efercito de' Roma- 
ni , lo tagliò a peggi, efsendo egli prillato jo! amente : & co- 
me fitibondo del J'angue fitto , poiché lo beòte morto , li tagliò 
la tefia , & get folla in mare , & il bufto lafcìò insepolto, & 
con quefio terrore fi / è chiamare Impera dorè dell’ efercito : col 
qual fece alcune battaglie col figliuolo di Mitridate perfegui- 
tandolo infino a Pergamo , & da Pergamo in Pitane , dotte 

10 rincbiufe con una fofta intorno, fenon che per lauia di mare 
fi ridttfie a Metellino . Fimbria entrato dapoi nell' Afia , pre- 
fe fupplicio di tutti quelli che bauettano feguitato la parte de' 
Cappadocj , & faccbeggià tutte le regioni dì quelli ,cbe nonba- 
ueuano uoluto obbedire a' ftioi comandamenti . Dopo quefio ef- 
fe ndo afe diati da lui quelli di Troja, chic fero ajuto a Siila , 

11 quale mandò a lui, & li fece dire folamcnte ebei Trojani s' 
erano dati a lui, le quai co] e intefe Fimbriati commendò, come 
amici de' Romani, dicendo loto , che e fendo ancora egli cittadi- 
no Romano, lo douefero mettere dentro , commemorando ìRo- 
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mani , 0 ! Trojani per parentela efser difcefi l'uno dall'al- 
tro . Con tale afiutia fu mefjo dentro Fimbria , 0 battendo 
prima co' fuoi foldati me [so a filo delle fpade tutti quelli che 
gli vennero incontro , faccbeggiò tutta la città , 0 dapoi ui 
mife fuoco , 0 quelli che erano fiati mandati ambafciadori 
a Siila , furono tormentati da lui con uarj fupplicj , non per. 
donando alle cofe f acre , ne a quelli che rifuggirono nel tem- 
pio di Pallade , i quali abbrucciò infieme col tempio , dif- 
fece le mura della città , 0 il giorno feguente andò ricer- 
cando tutti i luoghi della città d.lìgent ìnfimamente per gua- 
ftare , fe ui era rimafia alcuna cofa intera . Fu cer- 
tamente quefìa rovina peggiore dì quella , che diedero 
i Greci a' T rojani fiotto Agamennone 0 Menelao , per- 
che fu defolata interamente , ne ui rimafie alcun domi- 
cilio , o tempio , o fatua , o reliquia di città. Dicefi che 
allora fu trovato intero il f aerano di Pallade chiamato Pal- 
ladio , 0 mandato da Gioue in terra , come un' oracolo , 
e [tendo allora coperto dalla rovina delle mura , fe già Dio- 
mede 0 U lifise quefto Palladio , come fi dice , non trafile- 
rò nella guerra T rojana dalla città . Furono fatte quefte 
cofe. da Fimbria contra i Trojani nel fine della centefima - 
terza Olimpiade , dal qual tempo infimo alla guerra di 
Agamennone , fi dice che corfiero anni millecinquanta . Mi. 
triditte poi eh' belle ìntefia la rotta , la quale Archelao ba- 
ite a ricevuta ad Orcomeno , confiderando fa moltitudine gran- 
de de’ foldati , eh' hauea mandati in Grecia da principio , 0 
quella eh' hauea di prefiente , 0 perfuadendofi per lo efiempio 
della fortuna pafisata , che facilmente poteua perdere ancora 
tutto quefto nuovo efercito , ficrìfise ad Archelao che i’ inge- 
gnafite pacificarlo con Siila con piu onefie condii ioni , che li 
fofsero po fidili . Egli adunque venuto a parlamento con Siila , 
difse quefte parole . Efiendo o Siila paterno amico uofiro il Re 
Mitridate e fiato coftretto pigliar l'arme contra voi per l'a- 
varitia de' uofiri Capitani ; ma placato 0 mitigato dalla 
fintar tua virtù vuoi por fine a qttefta guerra , perfuaden- 
dofi , che ef scudo tu si ufo , non gli imporrai alcune ingiufte 
condì t ioni . Siila intefa tale propofia , efam mando il manca- 
mento (b' bauea delle navi , la carefiìa del danajo , ne ba- 
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vendo akn» a (perenna di potere battere alcuno ajuto da Ro- 
ma , eftendo flato dichiarato nemico della Patria per le ca- 
lunnie degli emuli & auuerfarj , & utggendobauerejia con- 
fumati t danari , i quali bauea tratti di Bitta , dt Olim- 
pia , & d' Epidatira, in cambio de' quali bauea concejse a 
litogli f, acri la metà della regione Tebana, & da altra parte af- 
frettandoti innanzi che gli auuerfarj fpfieropm potenti a con- 
durfi con lo efercito in luogo fatuo , volentieri «enne alla con- 
citi (ione della pace , dicendo , fe Mitridate , o Archelao ba 
ricettata alcuna ingiuria da noi , la colpa e tutta jui | » pe 
efierfl portato iniquamente , & bavere occupato infiniti pae- 
fi d' altri , con bauer morta infinita moltitudine d buomtnt 
fenza perdonar alte cofefacre & agli ed, ficj delle ,ap- 

Upriandoalfifcofuoìbe m dejnuaU, <* de 


ZTZefiZJZTe 'JZZfr Satrapi, * Telrarcbi in- 
ficine con le donne , & co' figliuoli , da' quali non bau. a ri- 
tenuta mai alcuna offefa ? Contea 'l popolo Romano ba 
fempre dhnofiro natura , & uolonta piu oflile & nemica , 

ebe non ba riebiefio la neceffttà detia guerra . tìa perse- 
guitalo con tutte le • maniere de' mah & delle calamità, 
tutti gl' Italici , & che fon flati in Afia , facendo pavé cru- 
de lì /firn amente buomìni , le donne > t figliuoli , -Cf / ]cr- 

V;7aZ è infatuile Iodio, cb' ba contratto contea il 
nome Romano , & ora flmula la paterna amicitia • Onde 
è flato necefs ario per punire in parte le federate Jue opere , 
thè fitto me fìano morti tanti migliaia de' foldati de' juot . 
Pertiche non dourelbe meritamente porre alcuna Jperanza 
odia clemenza noftra . Ma conofco lui perfuaderfi col mez- 
zo tuo potere confeguire perdono d<t noi , bencb io non lo 
fe in fatto Mitridate dejidera perdono . Ma fe ne uuol di- 
leggiare , & fimulare , è tempo o Archelao , che tu confi- 
de ri quelle cofe diligentemente , & babbi auertenza m che 
modo le cofe prefenti filano da e fiere gouernate & da te , 
if da lui . Rifpondendo Stila in qttefta forma , Ascbelao 
come turbato difie » Io non credo (be tu uogha rumare l 
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imperio di Mitri dati , ma conferuarlo , fr egli Mole ri. 
conciliarfi teco ; della qual cpj'M t/rdrai la ripreienta & lo 
effetto , fe li proporrai còndtioni onejit . Siila poiché beh- 
he fatto alquanto filcntio, rifpofe , -Se Mitridate ci conje- 
gnerà interamente tutto b ef eretto che tu hai , fr ci ren- 
derà i nofin Pretori , gli ombofe indori , i prigioni, i fug- 
giti*! , & fervi fuggiti da noi , fe trarra i/ prefidio , & 
le munrtioni da Scio , & da gli altri luoghi utrfo Ponto ; 
fe oltre a qurfto pagherà interamente la fpefa> che per col- 
pa f uà babbi orno fatta nella guerra centra- lui ,.(f ridur- 
re tra i confini del regno paterno , J periamo ebri Roma - 
ni faranno pace con lui . Archelao intéfe le conditioui cbie- 
fte da Siila , fu contento rìmouere le guardie , & il pre- 
fidio di tutti i luoghi ruminali da Stilai . Ma per la con- 
d tifone delle altre cbj, e mandò a Mitridate . SU- a in quel 
mezzo predò gli Entti <5 Dar darti , Ù tutti le genti fini - 
rime alla Macedonia , perche baueano ajfiduamentt mole- 
fiata quella Provincia , & condotto poi l' e f eretto alle finn- 
Ze , atiendea a ratinar danari da ogni parti • In qurfto 
tempo vennero a lui gli dfnbafciadori di Mitridate , i qua- 
li- efpcfero il Re ejsere apparecchiato obbedir alla volontà di 
Siila , eccetto che refi surre la Pafiagonia , potendo maffi. 
Piamente ottenere da- Fimbria molto migliori condì t ioni # 
volendo concludere la pace con lui . Siila turbato dà quefie 
fittole rifpoje , & Fimbria fopporterà la pena della info- 
Unta fita , (9 mentri eh’ io /ano in Afra, afta! può e) sere 
manifefio a Mitridate quello’ che gli fi a piu utile od ac- 
cettare la pace con le condìtionì prcpofie , o perfeuerare nel- 
la guerra . Et licenciati gli ambafeiadtri , per la Tracia 
fi condu fte a Cifielia » mandando Larvilo innanzi alla cit- 
tà di Abidogia tornato con t andata r il quale' nel viaggio 
fu per efsere prefo piu uolte dà corfali , & bauendo fatta 
l'armata col favore de' Cipriani , de' Fenici . Rodiani , & 
Panfili » tra venuto piu uolte alle mani co' nemici , & basica 
prej e alcune delle navi di Mitridate. Mentre che Siila era 
a Cijielta , (3 Mitridate a Pergamo , vennero a parla- 
mento in mezzo, d’ una pianura , ciafeuno accompagnalo da 
pochi , & lo ej ertilo dell' uno , (J dell' altro fiotta da lon- 
tano 
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t ano a ut dere . Le parole di Mitridate furono in commemo- 
rar la beneuolen^a de' fuoi progenitori , le confederai ioni 
col popolo Romano , & dolerfi dell' ingiurie fatteli iniqua- 
mente , maffimamente quando lo coftrinfero confegnare la 
Frigia al Re Ariobar^ane , quando non fi curarono pu- 
nire Nicomede, il quale lo molefiaua inìquamente , e tut- 
te quefie cofe efiere fiate confentite da' Romani per cor . 
ruttela di danari, i quali diceua che Ariobar^ane & Ni- 
comede baueano tolti a lui , (3 a’ fuoi . Il che forfè non 
deue parere inbonefio a qualcuno per la cupidità del gua- 
dagno, & per /’ auaritia de' Romani . Et in ultimo , fcu- 
fandofi , affermò cbe tutto quello , cb’ egli bauea operata 
contea de' Romani , l'baueua fatto come fpinto da necejfi - 
tà & prouocato da' loro Capitani , piu cbe per uolontà & 
propria dijpofitione . Siila rtfpofe in queflo modo. Ad altra 
fine tendono le parole tue o Re, cbe a quello cbe tu bai prò . 
pofio, e però non ti lei curato parlar breuemente . Ma rif- 
pondendo a' particolari della propofia tua , dico , cb' io in- 
duci Ariob arcane in Cappadocia per decreto de' Romani , 
& tu obbediti al comandamento nojlro . La Frigia ti fu 
data da Manio , corrotto da te col me ito del danaio , il 

J ual delitto fu comune a ciafcun di uoi , & tu bai confef- 
ato queflo medefimo , bauerla ritenuta ingiuftamente , & 
Manio per queflo peccato, & per molti ancora fu condannai, 
to & confinato dal Senato , & tutte le cofe amminifirate da 
lui furono riuocate & annullate , & con la medefima ragio- 
ne comandò il Senato cbe la Frigia fofie reftituita allafua 
immunità, & libera dal tributo fiotto le fue leggi. Nicome- 
de , il qual tu accufi, riprende & accufia te, affermando 
cbe Alefsandro cbe lo fece, fu fiubornato da te , e cbe So- 
crate Crefio entrò nel regno fuo col fauor tuo. E fepur tu 
tri molefiato da loro , doueui mandarlo a fignificar al Sena- 
to, & affettar la rifpofia,& bauer qualche piu grafia ca ti- 
fa di crucciarti con Nicomede . Con quale gìufiificatione 
tentafii tu torre il regno ad Ariobar^ane , il qual non ti fi 
mai una minima offefa? perche ti mar auigli, cbe i Romani 
da te neceffitatì lo refiituifcano nel regno ? & nondimeno poi 
di num li muefii guerra , Ma battendo dapoi fuperato » Ro- 

¥ | mani , 
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mani , concepifii nell'animo, & uenijìi in fperanza di occupar 
i imperia del mondo. Della qual cofa l' argomento è in pron- 
to , perche facejìi lega co' T racj , Sauromati , & Sciti. Man- 
daci ancora ambajciadori a' Re finitimi per concitarli contra i 
Romani . Fabbrica fi gran numero di nani , raunajìi infiemt 
infiniti gouernatori & marina j , & la occasione del tempo ac- 
commodato allo appetito & difegno tuo JcoperJe le tue infidie, con- 
cìofiacbe intendendo tu Italia efsere in difcordia , ojìeruando le 
nofire occupai ioni , pigliafii fidatamente l’ arme contra Ariobar- 
Zane, & Nicomede, & contra i G alati , & Pafiagonj. Af sali- 
fi ancora la parte dell'Afia , che fi apparì enea a al popolo Ro- 
mano. Delle quali imprefe fatto fuperiore , chi non Ja le tue 
crudeli & nefande opere contra le città , i ferui delle quali fa- 
ceJU liberi , efsoluefii i debitori loro, ammazzai in un tratto 
vdMeìcento Greci , facefti morir crudelijfimamente i tuoi Sa- 
trapi, & Tarano! . Il medefimo facefti contra gl' Italiani , 
ammazzando le madri , & i piccoli fanciulli in braccio con di- 
ticrfa forte di tormenti : non afienefii le fcekfte & impudiche 
mani da quelli , che rifugiti ne' templi , teneuano abbraccia- 
te le ftatue degli Dei . Per la qual tua grande , & inaudita 
crudeltà meritamente bai contratto contro la corona tua uni- 
tterfale odio , ira , & dif degno degli huomini y & degli Dei. 
Dopo queftecofe ufurpando i beni, ir le pecunie aliene, man- 
dafti in Europa diuerfi grandi eferciti , benché noi t i uenim- 
mo allo incontro per non conferire che alcun Re efterno pene- 
t rafie in Europa. Voltandoti poi all' armata , nauigafii in 
Macedonia , fpogliafti i Greci della libertà . De' quali tuoi 
tanti & fi enormi delitti non prima cominciafii a pentirti, & 
mandare Archelao a mi fupplicbeuole , che ti ritogliemmo la 
Macedonia , uendicammo la Grecia dalla tua uioìenza , am- 
mazzando con le mani di' noftri Romani in piu uo/tr piu che 
centofeftant amila de' tuoi faldati, togliendoti ancora fa mag. 
gior parìe de' carriaggi . Perla qualcofa io mi marauiglio gran- 
demente ,attefia la Juperbia tua, che tu al prefente pel mezzo 
di Archelao ne facci chiedere quello che egli ne ha efpofto per 
parìe tua, fe tu non temi la mia potenza, & non credi , che 
io rm ti pofia far piu projfimo, per gaftigarti, & punirti de' 
tuot deimiti , de' quali e p sfiato il tempo a f applicare , & 
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chieder perdono , perfeuerando majfimamente nella guerra , & 
noi combattendoti fortijjìmamente , & con propofio £ oppugnar- 
ti injìno al pine . Poiché Siila bebbe con ira parlato , Mitri, 
date perturbato nella mente cominciò a temere molto piu for- 
te che prima . Pertiche accettò le conditioni propofte, & tutte 
le mandò ad effetto . Dapoi fi ritornò in Ponto contenendofi 
tra' confini del regno paterno. Tale fu il fine della prima guer- 
ra tra Romani , & Mitridate . Siila dopo la pace fatta non 
ej tendo lontano da Fimbria piu che due fiadì , chic detta che 
Fimbria li da fi e il fuo efercito , tenendolo contea la legge . Ma 
egli rimordendo Siila , rifpofe , che ancora efio era Capitano 
de' faldati Romani contra la difipofitione della legge. Facen- 
do Siila cattar una fofia per rinchiudere Fimbria , molti 
de' foldati fttoi cominciarono a fuggire da lui , & andare 
a Siila , per la cjual cofa Fimbria ueggendofi abbandonare , 
ranno infieme quelli che erano refiati , pr,gando!i che uolefiero 
pope iterare nella fede , & ef ere con lui contra Siila. Li fu 
rifpcfto che non uoleano combattere tra cittadino & cittadino . 
Fimbria adunque Jiracciando te uefte , l’ inginoccbiaua fuppli- 
ce a' piedi di ciafcuno . Ma non facendo frutto , & andando- 
ne ogni giorno qualcb' uno a Siila , corrompendo i primi con da- 
nari , dfi nttotio gli raunò infieme , chiedendo ciafcuno thè gtu- 
r afte di non lo abbandonar. Contraponendofigfi Eneti con dir ef- 
fere necefsario nel prefiare il giuramento chiamar ciaf un pel 
nome proprio , Fimbria comandò al trombetta , che nomi/.afse 
tutti quelli, • quali erano piu obbligati , & innanzi a gli altri 
fé chiamar Nonio confapeuole di tutti i fuoi fecreti, acc 'toche 
egli fofie il primo a giurare. Riddando Nonio il giuramento. 
Fimbria trafile fuori la fpada , O* lo minacciò di tagliarlo a 
peggi, fe non che riprefo dagli altri , impaurito fi t rafie dallo 
incominciato : & corrotto con danari un fertio , lo mandò fiu- 
tilo a Siila , perche lo ammaggafie . Ma coftui , ef tendo al 
appetto di Siila, cominciò a temere , in modo che recò fofpet- 
to a Siila, il qual e fendo prefo , confefiò il tradimento. Siila 
per quefia cagione commofso da grandijfimo f degno , ccrcaua lo 
_/ leccato dotte Fimbria fi conteneua . Calunniandolo ancora i 
foldati , e mordendolo acerbamente cominciarono a chiamarlo 
Atcnione. Fu Atenione quello il quale ribellandofi i Trapani- 
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ti in Sicilia, fi fe Red' una piccola parte . Fimbria difperatofi 
d’ ogni cofa , cbiefe grafia ai poter parlare a Siila , il quale 
mandò Rutilio in luogo fuo. La qual cofa contrifiò totalmen- 
te Fìmbria , ueggendo eferli denegato quello , eoe da' nemici y 
ancora barbari J'uole efiere concefo . Et uoltandofi a' prie- 
gbi , addimandò che Siila gli perdonafe . Rutilio rifpofe , che 
Siila era contento la! ciarlo andare ficuro fino al mare , uokn- 
dofi egli partir d' Afia , della qual Siila era Proconfolo . Fim- 
/ bria dicendo uolere tenere piu facil cammino , ritornò a Per- 
gamo , & entrato nel tempio di Efculapio, fi diè d'uà coltello, 
ma non e fendo la ferita molto dentro , coman iò al feruo cb' 
era con fui , che gli affrettafe la morte , & cofi il feruo am- 
mazzò prima il padrone , & poi fé medefimo . In queft > mo- 
do Fimbria finì la uita , bauendo fatte in Afia molte inique 
cofe • Siila fu contento che i fuoi liberti lo fepehfiero dicendo 
non ueler imitar Cinna & Mario , i quali e fendo fiati a Ro- 
ma cagione della morte di molti , proibirono la Jepoltura de' 

Corpi loro'. Dopo la morte di Fimbria uencndo il fuo efercito 
a Siila , fu riceuuto da lui bumanamente , & unito con gli 
altri foldati , mandò Curione con parte , perche rimettefse in 
Cappadocia Ni come de con Ariob arcane , & al Senato fcrife 
diligenti filmarne nt e tutte le cofe fatte da lui, benebe folte di- 
chiarato nemico della patria . Ordinate poi le cofe dell' Afia , 
pronunciò amici del popolo Romano i Troiani, quelli di Scio y 
di Rodi ,& di Magnefia, & tutti g’i altri , i quali per efiere 
fiati amici de' Romani baueano fopportati molti danni & in • 
commodi , & gli ferui , cb'bauea liberati Mitridate , cofirin- 
fe ritornare lotto i loro padroni , & molti che ricufarono obbe- 
dire , fe pigliare & priuare della uita . Jl medefimo fé d una 
moltitudine di cittadini , i quali erano fiati caufa di far ri- 
bellar da lui la città . Sfafciò ancora fe mura di molte cit- 
tà ; punì oltre quefto grauemente quelli , i quali baueano fe- 
guitato la parte de'Cappadocj: & tra i primi furono gli Efesj , 
perche ruppero le infegne de Romani per adulare a Mitrida- 
te. Poiché bebbe fatte le f opra fritte cofe, fi generai coman- 
damento a tutte le città , le quali erano fiate in fauore di 
Mitridate , che mandaft ero i loro ambafeiadori al cofpetto fuo 
in Efefo, af legnando a ciafcuno un medefimo giorno . Et ef- 
fendi 
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feudo già conuenuti gli ambafciadori , Siila difite tinfiraficritì 
ta orai ione . Quando noi uenimmo in quefta Afta con lo efier- 
eito de' Romani , forzammo Antioco Re della Sorta , che ut 
facca guerra , partirfi di cafa uoflra , & afisegnammoli per 
tonfine del regno il fiume Ali col monte T auro : & benché ba - 
uejfimo potuta con ragione ritenerui fiotto /’ imperio nofiro , non - 
dimeno ut concedemmo che ui fofie lecito uiuer fiotto le uoftre 
leggi (3 fiat ut i , ne uolemmo confientirc , che noi fofie tributa- 
ri ad Eumene , & alta città di Rodi , eh' haueano prefa /<* 
guerra in fauore del popolo Romano , ma j blamente ui dicem- 
mo che fofie loro obbedienti (3 amici . Tali adunque fono fia- 
ti uerfio di uoi i noflri benefici . Ma uoi , hauendo Affalo Fi - 
lopatro I affiato per teftamento i Romani eredi del fiuo regno m 
per inueflirne Arifionico pigliafte I' arme , & combattefte con- 
tea noi quattro anni continui , infino che Arifionico fu prefio % 
& che molti di uoi cacciati da necejfità if timore , uennero alla 
diuotion nofira . Dapoi efscndoui ri pò fiati anni uentiquattro , 
creficefie in ampH ffitme ricchezze & in fiofianze pubbliche & pri- 
vate , ma non fiapendo alfine ufiar t olio della pace , ne pro- 
vocale con nuoue ingiurie , accofiandoui con Mitridate per 
mezz° di confederai ione , & quello che è degno di maggior ui- 
tuperatione & fiupplicio , è, che per gratificare alla maedà 
fiua infieme co' (uoi minifiri , confentifìe, che in un dì medefi- 
mo fofisero crudelmente morti tutti gl' Italiani co' figliuoli, eoa 
le madri , & fierui , non perdonando a quelli , i quali erano 
fuggiti ne' templi de' uofiri Dei, per cagione de' quali errori 
babìiamo punito già in buona parte Mitridate nofiro nemico f 
(3 Jitibondo del (angue (3 rapina degli buomini , d ridendo 
le jurifditioni . annullando i debiti alieni > liberando i fierui » 
macbinando diuerfie tirannidi , & efiercitando per mare <3 per 
terra nefandi filmi latrocini per romperci la guerra , 3 per ade- 
guare le fue forze alle nofire . Hanno de' loro delitti molti 
già j apportata la pena, la quale è conueniente che fia Comu- 
ne a uoi , cb'hauete commetto fimili delitti. Ma acciocbe a' 
Romani non fia data imputai ione di bau ere ennfientito cru- 
dele occifione , o dibauer pofie grauezz e tnconfiuete 3 inor- 
dinate i o procurata ribellione ai ferui , o hauere fatte al- 
tre cofie barbariche , anco per dimofirar » che ogni loro ftu- 
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dio è generofo , & degno di gloria, folamente ut comando 
che fiate tributar) del popolo Romano per cinque anni futu- 
ri , pagando quella fomma che altra uolta dichiarerò. Al 
prefente ui comando , che in comune tutti mi refiituiate 
interamente la fpefa, la qual mi è conuenuta fare in que- 
fia prefente guerra per colpa uoftra , fecondo la dinifione , 
& iortìone , & fra quel termine , che io af regnerò alle 
uoflre città, & a qualunque non offeruerà quefto mio im- 
pofio comandamento , menerò fubito guerra . L'altro gior- 
no poi Siila affegnò particolarmente a ciafcun degli amba- 
feiadori la fomma £t tafta da donerfii pagare dalle loro cit- 
tà, it prefifse il termine del pagamento , ma conciofiache 
tutte quelle città erano oppreffe da grandijfirt a pouertà & 
debiti d ufure, furono co/irette , per far là fomma afiegna- 
ta loro da Siila, uendere tutte le loro entrate . Et in que- 
fto modo Siila accumulò gran copia di danari , & fu pofto 
fine a gli affanni (3 calamità di Afta . Mitridate , non 
efiendo ancora Siila partito , permetteua a'Joldati , cb' 
andai i rero predando ogni cofa , & non folamente sfortuna 
i naviganti , ma ancora molte città Ù paefi , nel qual mo- 
do guadagnò affai teforo . R/duffe in feruitù Samo , da- 
tomene , & Samotracia tutta . De' templi Samotracj è 
fama che traffe tanti ornamenti, che paffauano la valuta 
di mille talenti . Siila , o che li pareffe da differire ta al. 
tro tempo la punitione di quefti errori , « che affrettaffe 
di mettere feditione in Roma per uendicarfi dell' ingiurie , 
prefe la uolta di Grecia , & di quindi poi in Italia , ac- 
compagnato fempre dalia maggior parte del fuo efercito . 
La feconda guerra poi tra i Romani , & Mitridate hebbe 
origine da quefta cagione . Murena lafciato da Siila in 
Afta con due legioni a comporre le cofe , che reftauano in- 
dietro , efercitaua come per giuoco alcuni efercitj di guer- 
ra , pel de fiderio eh' hauca del trionfo . Mitridate in quel 
tempo efiendo in Ponto con /’ armato , fiacca guerra a'Col- 
cbi & a' Boiforani , i quali non hauendo alcun rimedio , 
che non ueniffero alle mani con Mitridate , di fi ero effer 
contenti obbedire a' comandamenti fuoi , ma ibe uoleano 
per loro Re Mitridate fuo figliuolo , la qual cofa ottenuta 
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che bebbero , furono obbcdiintì . Ma fubito nacque in Mi- 
tridate gelofia & fofpitione non mediocre , che il figliuolo 
non appetire l’ amminijiratìone di tutto il regno . Per ile he 
richiamatolo a fe , lo legò con catene et oro , ne molto do- 
pai lo fece morire , benché nella guerra cb' bebbe con Fim- 
bria in Afta t bauefse in molte cofe conofeiuto non punto 
inutile . Dapoi apparecchiò l'armata contro Bosforani, & 
mìfe in ordine grande efercito » in modo che la fama del- 
la grandezza di quefto apparato fi fparfr fubito , & diede 
collant ijfima opinione , che Mitridate uolefse pigliar I' ar- 
me non contra i Bosforani, ma contea i Romani , & tanto 
più fi confermaua tal opinione, perche non bauea ancor re- 
fi tuit a la Cappadocia interamente ad Ariobarzane . Ha- 
uea oltre a ciò a fofpetto Archelao , parendoli ch'egli ba- 
uefse fatte molte cofe in Grecia fuor del bifogno , & che 
per acquifiar gratin con Siila nelle conditioni della pace 
bauefse ufata troppa licenza , & cercaua qualche occafio- 
ne di leuarjdo dinnanzi . Archelao n' bebbe notitia, & per 
timore rifuggì a Murena , & incitandolo , & prouocando - 
lo contra il Re , lo confort atta a mouergli guerra . Mure- 
na adunque conducendo /’ efercito per Cappadocia , fi con- 
dufse a Coma città delle maggiori del regno di Mitridate : 
nella qual era un / aerarlo abbondanti fimo , dette ammaz- 
zò alcuni faldati di Mitridate , & allegando gli ambafeia- 
dori la pace del Re co' Romani, & mofrandogli il contrat- 
to , Murena rifpofe , che non bifognaua produrre la lega , 
efsendo fiata fatta da Siila ribello de’ Romani , & fubito 
fatta una / correrìa pel paefe , & predato tutto quel , che 
gli fu pojfibile , non allenendo fi pur dalle cofe / acre » andò 
alle flange in Cappadocia . Mitridate intefe quefte cofe , 
mandò ambafeiadori al Senato , & a Siila » per dolerli 
delT ingiurie fatteli da Murena , il quale oltre a quello cb 
bauea fatto prima , pafsò AH fiume molto grande & diffi- 
cile a guatarlo , majfimamcnie allora , perche era inon- 
dato dalla pioggia , doue faccbeggiò circa quattrocento uti- 
le di Mitridate , non fe li facendo incontro alcuni de’ fuor. 
Uauendo adunque fatta Murena gran preda, fi ridane in 
Frigia , it in G alalia - In quefio tempo tornò Callidio , 
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mandato da Mitridate a Roma, fen^a portar alcuna con- 
cluficne del Senato . Laonde Mitridate ueggendofi aperta- 
mente già oppugnare da'Rcmani, mandò Cardio un de'fuoi 
Capitani a Coma con parte dell' esercito . Murena fi pofe 
all'incontro , ma non l' appiccarono infieme infino eoe Mi- 
tridate non comparfe con maggiore efercito , perche allo 
arriuare fuo [libicamente fi appiccò crudelij/ìma zuffa in 
fu la ripa del fiume olii , & benché Murena fofse piu for- 
te , nondimeno Mitridate fuperò il fiume, & coftrirfe Mu- 
rena rifuggire ad un input hello , dove perduta una gran 
parte delFefercito , & prefa la uia per luoghi montuofi, & 
fuori di ftrada , fi fuggì in Frigia. Mitridate dopo quefia 
uit torta dif correndo tutti i luoghi di Cappadocia , ne traf- 
fe i prefidj pofiiuì da Murena . Dapoi , fecondo il coftume 
patrio , fè facrificio a Cioue Militare nella fommità del 
monte , /’ cedine del quale era quefto. Mette ano infieme ce- 
rne una catafia di legna , & i Re erano i primi a por- 
tar legne , fipra le quali fpargeano latte , & mele , olio, 
H nino , & qualunque forta di odori . Nella radice del 
monte alla pianura appareccbiauano il conuito a' circefian- 
1i , & dapoi metteano fuoco nella ftipa , la qual per la 
moltitud.ne delle legna mandando fuori grandijfima fiamma, 
fi uedea da lontano da naviganti mille fiadj. Siila giudican- 
do efiser cofa rtprenfilile , che a Mitridate fofse fatta guer- 
ra efsendo congiunto per lega col popolo Romano , mandò Au- 
lo Gabinio a Murena per confortarlo , che non uolefse conti- 
nuar la guerra contra Mitridate , ma che piu tofio dafse ope- 
ra a riconciliar Arici arcane con lui . Murena adunque parte 
perche efsendo fiato già fuperato da Mitridate , temeua le 
forze fue , & hauea caro . che li fofse prefiata quefia cne- 
reuole occafione da poterfi leuar dall'imprefa , parte ancora 
per gratificar Siila , riconciliò Arìobarzane con Mitridate , 
« qual fu contento dare uno de' figliuoli per fiat ho al Re A- 
riobarzane , & lafsarli pofsederc quella parte , che teneva di 
Cappadocia , & celebrò a Gabinio , & a'fuoi un fplcndìdif- 
fimo conuito , & tutte le vivande & beveraggi fece portare 
in uafi d’oro purljfimo. Tale fine hebbe la feconda guerra de' 
Romani con Mitridate , Ridufse dapoi infua potefià Bosfo- 
ro, 
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ro, & ferme Re Macbare fuo figliuolo. Mafie ancora guer- 
ra a gli Achei , i quali fono [opra i Calc hi . E' fama che 
cofìoro fofiero di quelli, che fuggirono già di Troja, dotte 
Mitridate perde due parti dell' efercito . Pertiche fi rit rafie 
dall' imprefa , mandò a Roma a fignificare che quefta 
differenza era compojìa , nel qual tempo mandò ancora al 
Senato Ariobarzane , benché fta incerto fe mandò fponta- 
neamcntc , 0 màfia da altri , fopportando mo/efiamente, che 
non bauefe la pofsejfione di tutta la Cappadocia , & do/en- 
dofi , che Mitridate ne tenea la miglior parte . Mitridate 
adunque a' conforti di Siila fu contento taf dare al Re A- 
riobarzane interamente quella prouincia , & defiderando 
rinouare la pace & lega co' Romani, mandò al Senato am- 
basci adori . Ma ef tendo già morto Siila , furono tenuti in 
parole , tanto che Mitridate fdegnato li richiamò , & man- 
dò a Tigrane genero fuo , confortandolo , che come da fe 
fiefio afialtafie la Cappadocia, la qual aflutta non fu pun- 
to nafeofa a' Romani . Tigrane adunque tendendo le reti a 
Cappadocia , comandò dei regno fuo tP Armenia circa t re- 
centomila buomini , a' quali impofe , che ftafiero preparati, 
& in ordine per mouerfi a ogni fuo comandamento, & fat- 
tofi poi incoronare del Regno et Armenia , edificò una città 
nobile , la qual dal nome fuo chiamò T igr anocerta , il che 
fignifica città di Tigrane . Mentre , che in Afta fi tratta- 
vano quefte cofe , Sertorio ribello allora del popolo Romano , 
efiendo ridotto con /' efercito in Spagna, folleuaua tutta 
quella prouincia con tutti i luoghi finitimi contea i Roma- 
ni , & battendo feco alcuni cittadini Romani , ordinò il Se- 
nato a funilit udine delta patria , de' quali due tra gli altri 
piu feditioft , cioè L. Manto, & L. Flauto fcrificro a Mi- 
tridate, perfnadenJoli , che 1' unifte con Scrtorio , dandoli 
fperanza, che col f attor fuo facilmente fi fott ometterebbe la 
maggior parte dell' Afta . Mitridate predando fede a tali 
perfuafioni , mandò ambafeiadori a Sertorio , i quali in. 
tromejfi da lui nel Senato, efpoferó la commijfione molto 
elegantemente, & in effetto aimoflrarono la difpofitione del 
Re in uolere contrarre amìcitia & confede rat ione con Ser- 
torio . Egli nella rifpofia parlò di Mitridate bonoratijfima- 
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mente , magnificando la gloria , & potenza fua , & commemo- 
rando le cofe fatte da lui contra i Romani, con moftrare , che 
gli hauea infejìati & guerreggiati dall’ Oriente all' Occidente , 
& finalmente contrafi e con lui intelligenza , & lega ; £t tra 
l' altre condii ioni fu, che Afia, Bitinia , Paflagonia , Cappa - 
dacia , tt G alalia fofte di Mitridate , & per Capitani della 
guerra per la parte fua mandò M. Varrò , Lucio Manio , & 
Lucio Flauto , co' quali Mitridate cominciò la terza & ulti- 
ma guerra co' Romani , nella quale da ultimo fu trinato di 
tutto il regno Ó* principato fuo _ Efiendo ■ dapoi fiato morto 
Sertorio in Spagna , i Romani elepero Capitano dell' efercito 
contra Mitridate Lucio Lucullo , il qual era flato prima Pre- 
fetto dell'armata di Siila , & dopo lui Pompeo Magno , fiot- 
to il qual fu uinto Mitridate , & uenne in podefià de' Ro- 
mani non folamente tutto il fuo imperio , ma ancora tutti 
i luoghi finitimi infino al fiume Eufrate-. Mitridate adunque 
bauendo fpefse uo'te già fatta proua delle forze de' Roma- 
ni , & perfuadendofi che quefla guerra fofse nata di fubito , & 
fenza occafione alcuna, & quafi insperata, e f aminò feco tutto 
l'apparato, ebe gli pare a efiere necefsario, come t'bauefse a 
cominciare allora a far giudicio della guerra „ ór a penfare 
della prouì fiume di tutte le cofe. Pertiche tutto il refto di 
quella fiate , & il uerno intero confumò in tagliar felue , & 
fabbricar nani . Fece ancora gran prepar at ione d’ arme , & 
nelle città maritime pofe per munitione dugentomila moggia 
di grano per una. Compagni & confederati della guerra tolfr 
i Calibi , gli Armeni , gfi Sciti , T aurì , Arebei , Eniocbi , 
Lcvcofiri , & tutti i popoli abitanti lungo il fiume Tbermo- 
donte ; la quale regione c chiamata Am ozoni a, & tutti que- 
fli fi grandi prefidj furono in Afia dati a Mitridate . Pai ia- 
to che egli fu in Europa , behbe in fuo fauore gli Sauromati, 
Jazìv » ® Corauli, & tutta ta gente di Tracia » che b abita 
di là dal fiume Iftro , Rodope , & Emo , & la frrocijfima na- 
tione de' Baftarni . Con quefla potenza pafiò Mitridate in 
Europa . bauendo feco de’ foldati bellicofijfimi centoquaran- 
t amila fanti , & fede cimila b uomini d'arme , oltre i quali lo 
feguiua Zran moltitudine di guaftatori, uet turali , & mercan- 
ti. Nel principio della primauera , poi eh' bebbe tratto fuori 
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l' armata . & ficrificato a Gioue militare, & a Net tuno.it 
■al mare il cauallo bianco col carro, fi tra fieri in Paflagonia , 
battendo eletti per fuoi Capitani T raJJiUo & Eumocrate , nel 
qual luogo fece una fuperba oratione de' fuoi progenitori ne 
manco lunga & diffufa delle fue laudi , battendo accrejcìuto 
1' imperio da piccolo Òf minimo -a tanto immenfa granfierà. 
DaVoi riprendendo /’ au ariti a , & fuperbia de' Romani, di- 
moino che per la toro dij cardia baueano ridotto in feriti tu non 
filamene e la patria , ma tutta l' Italia . Oltre a quefto fi dol- 
fe, che efiendo in pace con lui, fenga alcuna nerigna gli ba- 
ueano rotta la guerra piu uolte . Da ultimo riferì tutto l' or- 
dine dell’ apparato fio & le forge accommodate a reprimer la 
fuperbia , & ambitione loro , dimoftrando il tempo efier molto 
accommodato a quefio , per efsere i Romani occupatiffimi nel- 
la guerra , che faceuano con Sertorio in Spagna , & per le 
domefliebe loro & cittili difsenfioni : onde nafiea che non te- 
ntano piu conto del mare agitato già lungamente da Corfali, 
& da' altri latrocini , ne baueano per i modi loro piu alcuno 
amico o confederato ; & fiottando gl' occhi & le parole uerfi 
Marco Varrò, & Lucio Man io , & Lucio Fannio dille: Non 
tiedete uoi ì migliori cittadini Romani nemici della patria 
combattere in fauore noftro ? Parlato che bebbe in quefia for- 
ma , fi mofie con tutto lo efercito , & uenne in Bitinta , ej ten- 
do già morto Nicomede finga figliuoli , & battendo lafciato 
il regno a' Romani . Era in Bitinta per li Romani Pretore 
Cotta , il quale efiendo impotente a refifiere alle forge di Mi- 
tridate, intefa la uenuta fia .fi fuggì in Calci de co' fol da- 
ti , cb'baaea f eco al prefidio della prouincia. Pertiche Bit ini a 
uenne in potere di Mitridate > e tutti i Romani , che u' 
erano , fi ridi fiero in Calcide a Cotta . Prefe dapoi il Re la 
uolta ai Calcide per combatter Cotta , il quale per la impo- 
tenga fia non ardì uenire alle mani. Nudo Prefetto dell' ar- 
mata con parte dell' efercito afialtò i luoghi piu muniti della 
marina . Ma cacciato poi con gran difficoltà rifuggì alle por- 
te della città . Era prefto a Calcide un monticalo , il quale 
/' una parte & /’ altra fi forgaua occupare . Nudo battendo 
fatto proua d’ infignorirfene , non li ficcedendo , ritornò alle 
porte. Ma temendo le guardie aprirle. Nudo & alcuni altri 
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di' principali furono mejfi dentro per le mura con le funi . Gli 
altri porgendo le mani per efsere intron.ejfi , furono afialtati 
da' nemici & morti. Mitridate ufando l' impeto deila /ufingbe- 
uole fortuna , il me dt fimo giorno fpinfe l'armata in porto , & 
fpezzate le catene, che cbiudeuano l'entrata, alfe quattro 
delle naui nemiche , & l' altre , che furono fefianta , ne me- 
nò prefe , non facendo Nudo , o Cotta alcuna dijefa , ma con- 
te nendofi dentro alle mura della città . Perdono de' Rimani 
circa tremila, trà quali fu Lucio Manlio Senatore . De' fi- 
dati di Mitridate , furono morti fidamente uenti Baflarni , 
che furono i primi ad entrare nel po,to. In quel mezzo Lucio 
Lucullo creato Confilo & Capitano di quella guerra , partito 
da Roma con una legione , & rìceuutone pel cammino due , le 
quali erano fiate fitto Fimbria, & dapoi altrettante , ratinò 
infierr.e il numero di trentamila fanti , & di millefeicento huo- 
mini d' arme , & prefe gli alloggiament i a Cizico prefso a Mi- 
tridate , & intendendo da alcuni fuggiti del campo Regio, 
che nell ef eretto de' nemici erano circa treccntomila Intorniai ,& 
che la uet tonagli a era condotta parte per mare , & parte per 
terra , difse a' circolanti , ricordai cui di quello che io ut di- 
rò al prej ente ; noi vinceremo i nemici fenza combattere . 
Dapoi riconofciuto un monte accommodato a pigliar gli allog- 
giamenti , onde facilmente poteuait batter molta uettctiagha , 
& ferrare il pòfio a Mitridate , deliberò a! tutto d' infigno- 
rirfine , perche fperaua con qtteflo mezzo acqttiflar la vitto- 
ria , ma non ui fi polena andare, fi non per una fola uia, la 
quale era guardata da Mitridate. EJiendofi accorto del dife- 
gno di Lucullo Lucio Manto , il quòte era fiato cattfa , Come 
babbi amo detto dt fipra , della cój'piratione del detto Sertorio 
con Mitridate , ejtendo già morto Sertor o , mandò fecreta- 
mente a Lucullo a farli intendere, che uolendoto feltrare , in- 
gannerebbe Mitridate. Pertiche battendo Lucullo data a Ma- 
nto la fede fitta di perdonai li , & di riceuerlo a gratta, egli 
pei fi afe a Mitridate che non facefse alcuna fiima , che i Ro- 
mani piglia fiero gli alloggiamenti piu in un luogo , che in un' 
altro ; perche lo efercito, che era fiato fitto Fimbria , non ag- 
gtugnetta appena a due legioni , & però gli dotta per configlio , 
che lo lafciafse partire da fi, come fuggitiuo, acciccbe potef- 
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fe piu agevolmente fedur LucuUo , promettendo ritornar fu- 
bito , & affermando che li bafiaua /’ animo di far in modo , 
che Mitridate vincerebbe fenza pericolo , e fenza tifare la for- 
za. Alte gitali parole predando fede Mitridate , inconf aera- 
tamente , & fuori d' ogni fot pi tione , non fi curò che i Roma- 
ni potefero fenza impedimento o timore fa far per i luoghi an- 
gufii , & accamparfi in fui monte Joprafcritto , & fortificarlo 
come aoleuano. Perilcbe Mitridate rimafe rincbiufo da' fiu- 
mi , & da' monti , & da tutta la pianura circofiante in mo- 
do, che non poteva bauer la vettovaglia , fe non per Ivogbi filet- 
ti , ne poteva per forza rimovere Lvcullo dal monte , & dal 
luogo occupato . Et già era vicino il verno , per la ftagione del 
quale era difficile èt pericclofo condrtr vettovaglia per mare . 
Le quali tutte cofe vergendo LucuUo difie agli amici , che fi 
ricordaficro di quanto banca" loro fignificato innanzi. Et Mi- 
tridate dopo il primo errore ne fece un' altro , perche cf endo 
ancora potente a farfi far la uia , & penetrar co! ferro pel 
mezz° de' nemici , nondimeno non fe ne curò , ma pofe l' animo 
all' aftedio di Cizico , fperando fuggir per quefia uia infieme 
la difficoltà del cammino , & della vettovaglia , come quello che 
fi confidava per la moltitudine dell’ efercito potere agevolmente 
f [pugnare ogni cofa. Circondò oltre acciò il campo con doppio 
muro , & il rrfhmte della città attorniò col fofto . Fece anco- 
ra certe bafì)e , & rizzò molte macchine , torri di legname , te- 
fiudini , & arieti , & ultimamente coftrufe una macchina di 
cento cubiti fimile ad una città, nella quale era una torre al- 
tijfima, & da quella gettano catapulte, f affi , e [nette di piu 
qualità . Nel porto incatenò infieme due galee di cinque ordi- 
ni di remi , e fopra efie rizzò un' altra terre . Fatte tutte 
quefte provi fiont , prima fece porre in fu le navi circa tremila 
prigioni Ciz'ceni , e fecegli accofiar prefio alla città , i quali 
con le mani giunte piangendo pregavano gli amici & i parenti , 
che li vedevano dalle mura , che uolefiero aiutarli pofii in tan- 
to efiremo pericolo . Pifìfirato Duca di Cizico li fe confortare 
di fu le mura dal trombetta , che [oppa taf ero con pacienza 
la forte toro . Mitridate mancandogli quefia fpcranza , [pin - 
fc innanzi la macchina pofta in fu le nani , & jt bito fè 
gettare un ponte dalle navi alle mura, if quattri de' fino* 
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/ aitarono in fui muro . 1 Cintemi impauriti alquanto fi ri- 
tornarono , ma non falendo alle mura gli altri , finalmente rj- 
prefero lo ardire* e tirarono a terra quelli quattro, datoi to- 
mi nciarono a gettar fuoco con pece in fu le navi in modo, che 
furon per neceffità corrette ritirar/i indietro , & ufeite che 
furono del porto , i C'rfueni furono fuperiori di quella batta- 
glia . Jl ter^o giorno ritornato Mitridate alToppugnativne del- 
le mura , cominciò adoperare tutte le maa bitte , & quelli del- 
la città riparauano a gli arieti con opporre grattiffimi fajffì , 
co' quali ruppero gli arieti , & oltre a quejìo reprimeuano la 
loro violenza con opporre alle mura baie di tana : & a' trai- 
ti delle faette , le quali portauano feco fuochi lavorati , rime- 
diavano con l' acqua & con l' aceto : & l'impeto & forza de' 
dardi ritenevano con uejìe & lenzuola , & finalmente non la- 
feiauano indietro alcune cofe di prontezza thè fi pop a ufare 
da gli huomini afsediati . Ma i nemici fopportando ogni peri- 
colo & difficoltà , non ccfiauano dalla oppugnai ione , tanto 
che bauendo mefso fuoco in una parte del muro , lo fecero ca- 
dere , benché allora ninno ardifte metterfi dentro pel vapore 
del fuoco , il quale era ancora grande . La notte feguente i 
Ciziceni da quella parte , dotte era rovinato il muro , fecero 
groffiffimi ripari ; il dì feguente foffiò fi terribd vento, che fe- 
ce Cadere a terra tutte le macchine del Re . Dicefi quefia 
città efser dotale , perche da Giove fu data a Pai lode Ju a 
figliuola , la quale i Ciziceni baueano innanzi a tutte /' altre 
Dee in Comma uenerationc . Ef tendo adunque venuto il tem- 
po del fdcrifieio, nel quale era confuetudine facrificare a Pal- 
la de una uacca nera , non la potendo bau ere , fi vide ujcir 
dal lito del mare una uacca nera , la quale entrata che fu 
nel porto, & poi nella città, f pontone amente venne nel tempio, 
& fermoffi dinnanzi allo altare , la quale Jacrificarono con 
fomma uenerationc della Dea . Gli amici adunque di Mitri- 
date veduto quejìo fegno di religione , lo confortarono che uo- 
lefse rimaner dalla oppugnai ione di quella città , come dedi- 
cata & confecrata a P aliarle. Ala egli nondimeno perf oneran- 
do nell' imprefa , ft pofe al campo in fui monte Dinaimo, che 
era all' incontro delta città , <2t come una baftìa , ponendovi 
fu nuove torri , & macchine , it fece una uia coperta , la 
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quale andau a a trouar le mura : i caualli piu deboli & inu- 
tili per carejiìa de vii flrami mandò in Bitinta con parte del- 
lo efercìto » de' quali Lucullo T mentre che pafsarono il fiume 
Rindaco , ammazzò molti , & prefe quindecimila buomini , 
& feimila caualli , In quefto tempo uno de’ Capitani di Mi- 
tridate chiamato Eumaco r entrato in Frigia ammalò gran 
numero de' Romani co' figliuoli & con le donne ; af saltando 

poi Pi fidi a\ I:auria , & Cilicia , & penetrando infino in Ga- 
latia, fu rotto con molta occifione de'fuoì da Dejotaro. Men- 
tre cbe Mitridate era all' af tedio di Cinico , uenne la ftagio- 
ne del uerno . Onde li mancaua la uettouaglia per la uia di 
mare in modo , cbe l r efercìto incominciò ad eftere opprefto dal- 
la fame , & molti già ne periuano. Onde per cibarfe di mol- 
te cofe contrarie , & nociue , le quali corrompeuano il f angue 
nelle uene , incominciò la pefle , la qual ogni giorno crefceua, 
e per la moltitudine , e coriuttione de'corpi morti uenìa l'aria 
ad efter infetta , in modo cbe nafceua il morbo dal morbo. 
Mitridate non ofiante qurfia difficoltà duraua neH’aftedio , 
f per andò coi meggo delle torri in fui monte Dindimo poter 
finalmente ottenere la città ■ Ma i Cigiceni per la vicini- 
tà della terra fofpinfero il fuoco nelle torri , & ne abbrac- 
ciarono alcune . Dall altra parte conofcendo la debolezZ a 
de' nemici , & la fame in cbe fi trouauano r erano piu au- 
daci cbe /’ tifato ad ufcir fuori & fpefio f accano qualche 
fcaramuccia . Mitridate adunque uinto finalmente da dif- 
peratione , fi leuà dall' afte dio & con /’ armata fi ridufse 
a Pario , man dm do innanzi i efercìto per terra a Lan. 
face . Ma pafsando il fiume Efepo , il Quale allora era uè- 
nuto grofso , Lucullo attraueriò loro il cammino & am. 
maggonne gran parte , & i Cimice ai portando fi ualoro fa- 
mente , faccbeggiarono qnafi tutto il carriaggio Reale. In 
quello luogo , doue fu domato /' efercìto di Mitridate dalla 
fame , Lucullo fè edificare un monimento in memoria della 
vittoria ritenuta , & fece fare alcuni giuochi folenni , & 
gioftre fplendidUfirne ■> la quale cerimonia è durata infino 
al prefente giorno , & cbiamanfi quefti giuochi Lucullei . 
Mitridate intendendo che Lucullo ueniua per afi aitar quel- 
li , che erano fuggiti in Lanfaco , mandò innanzi J >artt 
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deli' armata , ti? /<f//o//i dal perìcolo iafteme co' Lanfateni, 
de'’ quali diè la cura a Varrò mandatoli da Sertorio , Ù ad 
•jilefsandro di Paf. agonia , & a Dionifto Eunuco . Egli 
con tutti gli altri n alligò in Nicomedia , ma per la indif- 
fofitione del verno perde gran numero dell' uno & dell' al- 
tro efercito . Percìocbe Lucullo gli af/'igeua con la fame 
fer la uia di terra , & con le nani, le quali banca fatte 
venire d' Afta , infe fatta quel mare, & Triario con un' al- 
tra armata afialtò la città d' Aparnea , & prefela , (J 
tagliouui a pex_V molti cittadini , Barba dall' altra parte 
pròle la città di Prttfiada , & quella di Nicea . Lucullo 
net porto de gli Achei prete t redeci natii di Mitridate ; da- 
poi afiediò Vano , Alefi andrò , e Dionifto prefio a Len- 
no in una Ifola abbandonata . In quello luogo fi uedc lo al- 
tare di F Hot rete con un ferpente di bronco , & f arco cou 
la ceraia , & una uite artificiofa in memoria della morie 
& pq/fione di Filottete. Dirigo Lucullo l'armata centra di 
loro con grande impeto , & abbrucciate due delle nani loro, 
gli cofirìnfe venire alle mani , i quali difendendoli franca- 
mente, Lucullo circondò l'Jfo/a con maggior numero di na- 
vi , Cf puf e in terra la fanterìa . Pertiche coftrinfe i ne- 
mici a ritornare alle nani , & temendo le forge di Lucul- 
lo , non ardìuano metterfi in alto mare , ma volteggiando 
lungo il lito , erano per mare , & per terra off* fi da' Ro- 
mani . Efiendone adunque morti afiai , Varrò , Alefian - 
dro , & Dionifto ufeiti di nane , fi nafeofero in una fpe- 
lonea , dove furono prefi. De' quali Dionifio prefo il vene- 
ro, che portava feto, mori di fubito. Varrò fu morto per 
comandamento di Lucullo, non li parendo conveniente, che 
vn cittadino Romano , & dell' ordine Senatorio fofie con- 
dotto co! trionfo. Alefiandro fu riferuato alla pompa trion- 
fale . Lucullo poiché hebbe ottenuta la vittoria , mandò a 
Roma con lettere dell' auuìfo una naue ornata con alloro , 
come fi coHumaua far nelle vittorie , tf egli difeefe in Bi- 
tinta . Mentre che Mitridate navigava in Ponto , fu of- 
fre fio da fubita & grave tempeda di mare , per la quale 
afiondarono fefsanta navi con diecimila faldati , l' altre fu- 
rino difperje in uarj luoghi , fili tridui e ueggendo la nave 
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fu a andare al fondo , / aitò in fu una fcafa di corfali , con 
la aual fu condotto fatuo a Sinope, ® aa qucfio luogo ad A- 
mi[o y onde mandò a Macbare J'uo figliuolo Re di Bosforo , 
& a Tigrane richiedendo l’uno ® l'altro di fattore ® d' aiu- 
to . A gli Sciti mandò Diocle , perche ne trae fise piu oro 
(begli fofse pojftbile , il qual poi eh' belile come minifiro re- 
gio "buona fannia et oro, ® molti preciofi doni , che manda- 
u ano gli Sciti a Mitridate , fi fuggì a Lucullo con l’oro , & 
co’ doni . Lucullo ufando la vittoria uigorofamente , foggiogò 
tutti i luoghi piu vicini , poi condufse l'efercito in pacjt fer- 
tili ® affai abbondanti per rifiaurarli dalla fatica , & ba- 
tterli piu pronti il fedeli nell' auuenire . Gli fcbiaui coftaua - 
no quattro dragme l'uno , & un bue fi uenaea una dragma 
fidamente ; le capre , le pecore le uefie, ® tutte Poltre cofe 
eranj d'ora in uìlì fimo prelibo. Dapoi fi voltò con una par. 
te del! e fe reità a porre /’ afsedo a Alifo il ad Eupatra % la 
qual Mitridate edificò in nome fuo , il era chiamata la re- 
gia fua , il con ì altra parte fece qf tediare Temifira pofìa 
in fui fiume Terntodoonte . . OutlH eh’ erano a campo a Te- 
mifira , fecero a’ cune bufile con torri di legname , il cauaro- 
no una uia coperta fi ampia il aperta che ut poteano andare 
® ftare buon numero ad un tratto . Li Temifirj dall’oppofio 
cominciarono a cattare dì fopra , il per alcuni pertufi mette- 
vano di fiotto orli, & altre fiere , ® fidami dì pecchie per rt- 
mousre i guafiatori dall’ opera . 1 fioldati, che oppugnavano A- 
nifi, faceano ogni dì qualche ficaramuccia con quelli di den- 
tror t quali fipefiio ufeiuano fuori il provocavano i Romani alla 
battaglia. Mitridate in quel mezzo mandò a gli Ami fi gran 
copia dì uettouaglia il d’armature col prefidio di molti fiolda- 
tt, cf tendo a Cabire alle fianze, doue rifece un'altro efercitodi 
fefsant amila fanti, il di tremila buomini d'arme. Venendola 
primavera, Lucullo mofte lo efercito contra Mitridate per la uia 
de' monti, ne’quali erano le guardie del Re per vietare òpaftoa 
Lucullo, & b aueano per ordine, che accadendo alcuna co} a dt 
nuovo faceftero il cenno col fuoco. La cura di quella guardia era 
fiata data da Mitridate a Fenice huomo eletto, ® dtfttrpereak. 
CofiuLcome uide che Lucullo fi approdi nquaua,a!z° il fuoco,® da- 
poi con tutto ilprefidio fuggì aL^uUo. Perdete eg‘f pafsati t moti - 
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li, intrepidamente fi condufe a Gabbe fuori d' ogni opinio- 
ne del Re , il qual benebe fojse trottato da' Romani improui- 
fio , & fen^a ordine , nondimeno fatti armare i fuoi con in - 
credibil prefiezzfi > ordinata la battaglia , fi fece incontro a Lu- 
cido con grandijfimo impeto , & t tenuto alle mani fu uittorh- 
fo , & Lucullo fi ritornò infili monti. In t/uefia truffa rimafe 
prigione Pomponio maefiro de' cavalieri , & condotto alla pre- 
fenza del Re , fu dimandato fe faluandolo uolcua rendergli 
gratta . Rifpofe Pomponio , fe tu vuoi efier amico di Lucul- 
lo, fon contento efserti fempre obbligato liberandomi : ma fe 
ttuoi efserli nemico, non uoglio bauer teco alcuna obbligatior.e . 
Gli amici di Mitridate intefa quella fttperba rifpofia di Pom- 
ponio , perfuafero al Re, che Io facefe morire. Egli rifpofe 
non efier conveniente, che la virtù fofse abbandonata dalla fe- 
licità ; & f ubito ordinate le fquadre andò ad affrontar Ltt- 
cul’o ne' monti j ma non ufeendo a campo , cercò onde bauef- 
fe la falba piu commoda & ficura . In quejìo mezzo Lucullo 
fu fottopofto a grave pericolo . Perciocbe Olcade Scita per na- 
ticne , il qual già era fuggito da Mitridate, & bauea fatto 
con Lucullo molte egregie opere in battaglia , & f alitati molti 
Romani dal pericolo , perilebe non fo/amente mangi atta alla 
tnenja dt Lucullo , ma era confapeuofe d' ogni fuo fecreto, ven- 
ne circa a mezzo giorno al padiglione di Lucullo ripofandofi 
egli , & battendo lotto un picchi coltello , fi forzò entrar den- 
tro , & efendogli vietato cominciò a crucciar fi , affermando 
efierc necefario per cofa import antijfim a , cb' egli deftafie Lu- 
cullo . Rispondendo i ferui allora , Lucullo bauer maggior bì- 
fogno dt ripofo , che d altro . Olcade fubito montò a cavallo , & 
cavalcò a Mitradate , o perche bauendo in animo di ammazza- 
re Lucullo, & non fuccedendo, temefse non efier feoperto , o 
perche fofie commofioda ira, che volendo parlare al Confilo , 
non fife lafciato . Lucullo conofiiuto il dijegno di Mitridate , 
entrò in una china , la quale condttceua in una pianura , do- 
ve erano i cavalli del Re , per mutare alloggiamento , m a ac- 
corgendofi dapoi , che foprafiandogli alcuno , non poteva tor- 
nare indietro, a cafo trovò in una fpelonca vicina uno, il qua- 
le fapetta il cammino , & con quèfia guida fuggendo il cam- 
po de' nemici , fu condotto in una valle copiofa d' acqua , 
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dotte prefi gli alloggiamenti , ma battendo carefiìa di uet tona- 
gli a , la fi venire di Cappadocia , & da quello luogo comin- 
ciò a t> rottocare , & imitar Mitridate . In quel mezzo fug- 
gendo]! dal Re alcuni piu nobili dello cfercito , egli li confina- 
le ritornare indietro, & aifrontatofe co' Romani , gli fpauentò 
in modo , che mettendofi a fuggire per luoghi montuoft , non 
tàllero ritornare indietro i nemici ; ma credeuano , che i fuoì 
mede fimi , che gli fegutano , fofsero gli atttierfarj . Mitridate 
ir.fttperbì molto per quefia vittoria. ìt in forma che ne fcrifie 
a tutti i luoghi fudditi , & confederati. Dapoi pofe in agua- 
to gran parte degli huominì d' arme , & i piu belìicofi , per tor- 
re a Lttcullo la uettouaglia , che nenia da Cappadocia , per- 
fuadendoft , cerne egli fu uinto a Cizjco per la fame , cofi 
poter uincer Lue itilo per la me de firn a ut a, la qual confiderà - 
tione certamente non fari a fiata uana, s'bauefse potuto torre a 
Lttcullo la uia della uettouaglia , la qual filamento gli era 
fomminijìrata di Cappadocia , ma feontrandofe ad un puf so 
fretto i fcldati Regj in quelli, che facemmo la /corta alla uet - 
tou agita, uennero alle mani , doue la fortuna uolle dimofir^tre 
la Jua infì abilità , perche non potendo finalmente fofiener l'im- 
peto de’ Romani , bifognò che cede fiero . & fi riduce fiero in luo- 
go aperto , doue ì Romani prevenendo i nemici prima che fi 
potefiero di nuotto ordinare alla battaglia , ne ammazzarono 
buona parte , i quali non potendo adoperare i cavalli , erano 
co fretti combattere a piedi ad ufo ài fanti, & molti che rifug- 
gi ano alla montagna , furono precipitati dalle ripe in modo , 
che pochi la notte ritornarono all' efer cito ; i quali riferendo al 
Re , che effi erano f campati dalla Vtffa , Laiche il fin della 
battaglia per fe fiefio fofie formidabile , nondimeno lo fecero 
molto piu fpauenteuole . Mitridate temendo , che in tanta 
rottina , Ù perdita de' fuoi cavalieri Lttcullo non lo uenifie 
a trovare, perno di fttggirfene prima che la vittoria fofie fi- 
gni ficaia a Lucullo , & comunicò quefto fuo penfiero agli 
amici nel padiglione , i quali finga afpettar altra delibera- 
tione , efiendo notte } ciafcun t rafie degli alloggiamenti tutti 
gli fuoi arnefi per f uggir! ine. L'altra moltitudine accorge ndo- 
Ji de I fatto, fi. mando il perico'o efier maggior, che non era 
in fatti , confufa , piena di timore , & fofpetto , u ergo . 
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gnof amente fi voltò in fuga , ferina bavere alcun rìfpetto ; la 
qual cofa ueggendo Mitridate efier intervenuta molto prima 
che non ftimaua , fallò fuori del padiglione , & volendo par. 
lare , ne porgendogli alcun gli orecchi , turbato cadde in ter - 
ra , ma rimefso a cavallo , fi fuggi a’ monti con pochi . Lu- 
cullo bauuta la notitia della vittoria > & in/efa ancora la 
fuga de' nemici , mandò fubito gli huomini d' arme fuoi, per - 
che attrauerfafsero quelli che fuggtano , comandando che gli 
ammazzafiero tutti fenza rifpetto , ne togliefsero loro alcuna 
cofa ; ma i faldati ueggendo i uafi d'oro & d’ argento, le ve. 
fie di molto prezzo , non fi curarono del comandamento ; & 
fu tanta la cupidità & la Cete della preda , eh' bauendo pre- 
fo Mitridate , & menandolo prigione , accade che fi fi entra- 
rono in un mulo carico d'oro, & le fonte erano coperte di pan- 
no , & defiderofi di fapere che fome quelle fojsero , fiancaro- 
no il mulo , & trovato l'oro , fi voltarono a focheggiarlo . Il 
che ueggendo Mitridate fi fuggi uerfo Cuma , & ejft non fi 
curarono andargli dietro , attendendo alla preda . L)al qual 
luogo Mitridate fi partì con tremila faldati , & ricorfe a 
T igeane , il qua! non uolle metterlo al colpetto fuo , ma gli 
af segnò certi luoghi nel regno fuo, & prouidelo in modo che po- 
uf se uìuer fecondo il coftume Regio . Mitridate adunque ueg- 
gendofi ridotto a tale infortunio & calamità , difperatofi del- 
la falute fua , mandò Bacco fuo Eunuco alla città fua Re - 
già , & gl impofe che facefie morir tutte le forelle , le mogli, 
& le concubine . Bacco per obbedire al comandamento del Re, 
parte col ferro , parte col veleni , & parte col capeftro le fè 
morire . La qual crudeltà ueggendo i fi! dati fuoi , i quali 
erano pofti al prefidio delle fue città , da pochi in fuori fug- 
girono a Lucullo , il qual conficiuta la difperation fua , de - 
Ciberà andarlo a ritrouare , & prefe la uolta di Ponto . Fu 
tanto il terrore de' popoli fudditi a Mitridate , & tanto gran- 
de la riputatìone dì Lucullo , che quafi tutte le città di quel- 
la Ifola uennero in podefià fua , tra le quali fu Amafirea , 
& Èradea . Ma Sinope facea refifienza gagliardamente a' 
Romani & per mare , éf per terra : & efiendo pofta in af- 
fedio i cittadini arfero tutte le navi piu grani , & monta- 
ti in fu le navi piu leggiere, fuggirono , abbandonando la cit- 
tà: 
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tà : & Perche era di notte , Lucullo non ne bebhe alcuna no* 
f ìtta , Ct perfeuerando nell' afsedio , la notte feguente fu am- 
maeftrato in fogno la città efier vota d’habitatori . Trouafo 
ferino che Antiloco facendo guerra con Ercole contea le A- 
magone , fpinto da tempefìa di mare , fu condotto in Sino- 
pe , & injignorifiene , & hauendola dapoi illuftrata , & ac* 
ere fiuta & di gloria , & di ricchezze , i cittadini gli pofe- 
ro la fatua nel Teatro , la quale tentano in fomma uenerd - 
tiene , & bau! tum'- a in grandifftmo onore . Pertiche quando 
dapoi i Sinopefi abbandonarono la città , come di fopra hab- 
biamo detto , uollono portarne la detta fatua, hauendola le- 
gata ( i riuolta con molti ueli , & non poterono .. Onde non 
bauendo Lucullo notitia ancora di tal cofa,f dice che dor- 
mendo fu chiamato da Antiloco , & datali notitia del ca/o t 
fparì . Entrato che fu poi nella città , trottò la fatua rin- 
volta , come babbi amo detto , & all'effigie riconobbe eh' era 
quella medefima , la quale gli era apparita in fogno . Lu- 
cullo dapoi pofe il campo alla città d'Amifo fopra a Sino - 
pe , & fuggendo fi per mare i cittadini , intendendo Lucul- 
lo quefta città efsere fiata già edificata da gli Ateniefi , 
quando erano fgnori del mare , & efsere fata lungo tempo 
in gouerno popolare , & dapoi fuddit a al Re di Perfìa , <5f, 
dapoi reflit uit a alla medefima ciuilità da Alefs andrò Magno, 
& ultimamente ridotta in fieruitù da Mitridate , hauench 
compafftonc alia forte Jua , feguìtando /’ e f empio d‘ Alef- 
fandro , della gloria del qual Lucullo era imitatore , rimi - 
fe dentro ì cittadini , & concedè loro , che uiuefscro in li- 
bertà , & folto le antiche leggi . Il medefmo fece alla cit- 
tà di Sinope . Con Macbarc poi figliuolo di Mitridate, (f 
Re di Bosforo , contrafse lega & amidtia , promettendogli 
la corona d’oro , & ultimamente fi uoltò a cercare di Mi- 
tridate . In queflo mezz 0 cercando gran parte dell ’ Afa 
cpprefsa ancora dalle grauezze pofe da Siila , fu conten- 
to che gli Afiatici pagafsero fidamente la quarta parte del 
tributo ne' frutti , & il refto nelle pofscffionì delle cale , & 
battendo comandato a T tirane , che li dafse nelle mane 
Mitridate , & ricufanddo , mofie /’ efercito contra lui 

menando ficco due Unioni delle piu dette , & cinquecento - 
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mini d'arme ; Ó* pafiato il fiume Eufrate , andava pel 
cammino riferendo l' impo fio , àt i tributi dalle città Jud- 
dite a' Romani , aflenendofi di fare danno a perfona . Niu- 
no ardiva far noto a Tigrane la uenuta di Lucullo , per. 
che egli bauea fatto crucifigtre il primo , che ne gli hauea 
yf orlata la nouella j ma fentendofi già il tumulto delle cit . 
’tà , le quali come nemiche erano moleftate da Lucullo , 
Tigrane certificato del fatto , mandò all'incontro Metro, 
barbane con duemila caualieri , & alla guardia di Tigra- 
nocerta pofe Ma^eo , la qual città , come babbiamo detta 
di / opra , bauea edificata in memoria del nome fuo , & 
raunatiui dentro i piu eletti del regno , & pofia la pena 
che ciafcun r intendere bauer perduto & robbe , & mafie - 
rie, le quali non ui fofiero fiate portate dentro. Le mura 
della città fece alte cinquanta cubiti , & nella parte infe - 
riore erano le fialle de cannili . Edificouui il juo palalo 
reale con un belHjJimo giardino , & gli fobborgbi fece far 
amplijfimi ; aggiunfe oltre a ciò un bellijjìmo barco , dotte 
erano rincbiufe diuerfe forti di fiere & animali fihiefiri con 
un uiuajo amcnijjimo . Et nel luogo piu eminente della cit - 
tà edificò una rocca fortijfima, & quafi inefpugnabilc . Ta- 
le fu la forma di Tigranocerta: & di tutte quefie cofe la - 
fciò la cura & goucrno a Ma^eo , & attcndea a ratinar 
genti a piedi & a cavallo da ogni banda . Metro! arcane 
nel primo afialto fu fuperato da Lucullo . Ma^eo fu afse- 
diato da Se/li/io dentro alle mura di Ttgr anocerta , intor. 
no alla qual Seftilio fece cavare un fofso , & il medefimo 
fece intorno alla forteti <* , & fece folto le mura cauar la 
uia coperta . Mentre ebe Seftilio era occupato in quefto af- 
fedio , Tigrane ratinò uno efercito di dugentocinquant ami- 
la fanti , & cinquantamila cavalli , de' quali mandò circa 
feimila a foccorfo di Tigranocerta , i quali menando feco le 
concubine Regie , pafiarono pel mezzo della febiera de'Ro- 
mani , Tigrane con tutto /’ altro efercito prefe la uo/ta 
Contra Lucullo. Dicefì, che allora Mitridate uenne al ecf- 
petto del Genero , & li di è per con figlio , che non /’ appic\ 
rafie co’ Romani ; ma decorrendo filarne nte con gli buo- 
ni ini d' arme attendere à dare il guafit , Ó 1 tentajie d'af. 
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tediare i Romani con la fame, dando l'efempio di fe, che 
da Lucullo era flato uinto fenga combattere , quando era 
all' afe dio di Cinico, dotte perde tutto l'efercito. Ma Ti- 
grane ridendofi della malitia di Mitridate , fi mife ad or-' 
dine per combattere , tì battendo notitia nel campo de' Ro- 
mani non eficr molto grande numero di foldati, dific mor- 
dendoli : Se tutti gli buomini , che fon nello efercito Ro- 
mano , fofero mandati per ambafciadori a noi ; farebbono 
afa i ; ma efiendo foldati , & bauendo a combattere , fon 
molto pochi . Lucullo occupato cb' bebbe un montìcello vi- 
cino a Tigrane , & pofloui il prefidio de' caualieri , impo- 
fe loro , cbe provocandolo i nemici alla battaglia , poi- 
ché gli uedcfsero farfi incontro , a poco a poco fi t ir af- 
ferò indietro tanto , cbe i nemici ci dijioft afiero da gli al- 
loggiamenti . Et egli fi pofe in aguato dietro al monte con 
la fanterìa . Subito adunque , cbe Lucullo bebbe veduto t 
nemici feguitare i Romani difperfi per la pianura , come fi 
fuol fare nella vittoria , & cbe difcorreuano fetida ordine 
alcuno , con alta uoce di fi e : Noi babbiamo uinto ; & fiu- 
bito fi jcoperje loro adofio , i quali con gran tumulto ven- 
nero alle mani con la fanterìa . Gli buomini d' arme allo- 
ra , cbe fimulauano di fuggire , riftretti infieme , vennero 
al Joccorjo de' fanti . Gli auverjarj accorgendoli , cbe nel 
feguitare ì Romani erano molto lontani da gli altri , in- 
cominciarono a uolerfi ritrarre . Ma efiendo mefii in meg- 
%o , & afi altari da gli buomini d' arme , nel uolerfi difen- 
dere, cominciarono ad efier percoffi . Efiendo in tanta mol- 
titudine confufi tutti , ne ueggendo alcun ordine , 0 luogo 
dotte rifuggire , fi fece granjijJìma occifione , non bauendo 
i Romani audacia dì fpogliarne alcuno , perciocbe cofi era 
flato comandato da Lucullo J otto pena grauiffima , in mo- 
do , che Inficiando in terra le fpoglie , & ornamenti de’ fe- 
riti , & morti, caminarono centouenti fladj nel feguitare, 
<3 ferire i nemici tanto cbe la notte li ritenne , & allora 
nel ritornarfi indietro andavano ricogliendo le fpoglie , la 
qual cofa era fiata loro concefia da Lucullo . Mageo , il 
quale era alla guardia di Tigranocerta , intefa la rovina^ 
fopr aferitta , deliberò torre l'arme a tutti i Greci condotti 
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« foldo da Tigrane , i quali erano nella terra , perche 
hauea veduto , che baite. mo cominciato a refirignerfi infie- 
me , & andare armati per la città . Et però dubitando 
della fede loro , f ubilo gli fé afi altare per fpogliarli . EJJi 
auuolgendofi le uefle al braccio in luogo di feudo , fi mije. 
ro alla difiefia , & ammalati , & prefi molti di que'Bar- 
bari , toljero l'arme a tutti , nel qual luogo fatti piu forti 
de' cittadini , fecero intendere a' Romani prima col cenno 
del fuoco , 6" poi con mandare loro uno de * compagni , il 
cafo fuccefio , & che li metterebbono dentro . Pertiche ac- 
Cofiatifi alle mura furono mejfi nella città fetida alcun pe- 
ricolo » o difficoltà, & in quefto modo Tigranocerta fu pre- 
fa da' Romani , e mefia a fiacco , efiiendoui molti gran te- 
pori > come in città nuovamente edificata per emulatone 
di gloria , Tigrane & Mitridate di nuovo fi affrettarono a 
rifar un' altro efercito , il gouerno de! quale fu dato a Mi- 
tridate , riputando fi Tigrane efsere fiato rotto per la impe- 
ritia de' faldati . Mandarono oltre a ciò ambafeiadori al 
Re de' Parti , per chiedere alquanto ajuto ; ma b avendo- 
vi mandato parimente i fiuoi Lucullo , confortandolo , o 
che gli prefiafte f nuore , o che Jiafie neutrale , il Re naf- 
cofamenie promtfe a ciascuno , & in fiatto poi fe ne pafsà 
di mezz 0 ■ Mitridate in quel mezzo decorrendo per tutte 
le città [addite , raunò gran copia d'arme , (t fé una (cel- 
ta di foldati piu eletti quafii tutti d Armenia , i quali fu- 
rono fi tt anta mila fanti , & buomini d' arme quafi per la 
metà . Tutti gli altri licentiò da fe come inutili. Et que- 
fio nuovo efercito compartì a / 'quadre , fecondo l'ordine d'I- 
talia . Auuicìnandoft poi Lucullo , Mitridate prefe gli al- 
loggiamenti in fu un nonticello con tutta la fanteria & con 
parte de' caualìeri . Gli cdtri , efsendo fiati mandati ad af- 
famare quelli , che facevano il facco pei Romani, furono prefi 
it morti . Perilcbe i Romani fatti piu fi curi , andavano a 
dare il guafio per infino a piedi de gli alloggiamenti de' nemi- 
ci , & al fine li accamparono prefiso a Mitridate . Nel qual 
tempo feoprendofi granaifftmo poluerìo in alto , fece inditio , 
che Tigrane fi approffmaua , perche baueano & egli, & Mi- 
t ridate fatto dijegno di metter Lupulb ia meno; della qua- 
le 
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li rete accorgendofi Lucullo , mandò incontro a T igeane i mi- 
gliori dello efercito , perche lo facefsero flore dijcofto , ne lo 
lafciafsero ripofare od ordinare pel cammino , & egli provo- 
cando Mitridate alla battaglia , li f è una fo fi a intorno, ne 
mai reflà , che alfine affannò t uno efercito & l’ altro ; & 
T igeane fu coftretto ritirar fi ne' luoghi piu forti d' Armenia , 
& Mitridate ritornò in Ponto per riformare quello che gli era 
reftato del principato fuo , menando feco de' fuoi fidamente 
quattromila , & altrettanti di quelli di Tigrane . Perfegui- 
taua Lucullo il cammino di Mitridate , fie non che per care- 
(lì a della vettovaglia fu coftretto ritornare indietro. Ma at- 
trauerfandogh Mitridate la wa , afsaltò Fabio , che era da 
ultimo , & mettendolo in fuga , ammazzò circa cinquecento 
Romani . Fabio promettendo a'ferui che erano con lui , la li- 
bertà , & con quelli, che li reftauano , riuoltandofi indietro, 
animof amente venne alle mani col nemico, & hauendo com- 
battuto quafi un giorno intero , la fortuna della guerra fi co- 
minciò di nuovo a mutare , tanto che Mitridate ferito ne I 
ginocchio cT un falso, &d'una freccia fitto l'occhio, fu aiu- 
tato da' fuoi , 6 * piu giorni l'un & l' altro efercito fi aften- 
nero dal combattere ; quelli di Mitridate pel timore & gelo- 
sia eh’ hauean della falute fiua , & i Romani per la moltitu- 
dine de' feriti - Medicavano Mitridate una generation di Sci- 
ti chiamati sigari , i quali Sogliono curare i morfi delle fierpi. 
In quel mezzo Tricario uno de’ capi di Lucullo , venne al loc- 
corfio di Fabio, & poco dapoi efiendofit appiccati infume Tri- 
cario it Mitridate , & facendo fatti d'arme , fi levò un ven- 
to de' più terribili & maggiori, che mai fofiefentito ne’ tem- 
pi pattati , in modo che levò di pefo da terra tutti 1 padiglio- 
ni • IptZlà • carri , fifpefe in ana alcuni foldati , i quali ca- 
dendo poi a terra morirono. Pertiche fu necessario che fi ri- 
traefsero dalla zuffa . Cefsato il vento , & dicendofi che Lu- 
crilo venia , Tricario defid rando preoccupare la vitto- 
ria , la notte afsaltò le guardie di Mitridate , & efsen- 
do fiata la zuffa del pari alquanto , il Re fpintofi adofso a’ 
nemici con parte de' fuoi con molta ferocità cominciò a dis- 
parii , & raccbiufe la fanterìa m uno fretto d’ una palude , 
nel quale trn fi potendo difendere i fanti , furon tutti taglia- 
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ti a pezzi; e/apoi fi uoltò a Jeguir gli buomini d' arme , tifan- 
do I’ impeto dalla benigna fortuna . Stando le cofe in queflì 
termini , un certo Capo di f quadra , ueflito come feruo , fi fi 
incontro a Mitridate , & f ertilo grauemente nel pettignone, 
conoscendo non poterlo offendere altroue per rifpetto dell' arma- 
ture , ma coflui fu morto f ubilo da quelli , che erano in com- 
pagnia del Re . Fu necefiario adunque , che Mitridate fi tor- 
na] i c indietro. Et nondimeno i foldati fuoi per non perder /*' 
cccafione della uittoria feguit aitano i nemici gagliardamente . 
Mentre che erano alle mani ,. t'udì ■ una ftìbita noce che li 
rkbiamaua adietro , onde cominciarono a dubitar che non fof- 
fenato qualche difordine . Pertiche tutti fi rìduftero , dou' era 
la perfona di Mitridate , ne fi partirono indino che Timoteo • 
Medico fuo non affermò il f angue efer rifiagnato , Come fu 
fatto in India d' Alefsandro Magno , & dopo quello il Re fi 
moftrò a tutti , dicendo t io fon fano: & riprefo il uigpre, ri- 
prefe l errore di quelli , che erano fiati cattfa della rittoca - 
tione degli altri , & la mattina feguente al lettor del Sole in- 
fiammi) i fuoi alla battaglia contrai Romani, i quali impau- 
riti, fubito fi diedero a fuggire: & poiché furono rotti , nella 
fpcgliare che fecero i foldati di Mitridate i corpi morti de' Ro- 
mani, fi trouò cfierc flati morti uentiquattro Tribuni di ca- 
valieri, . & centocinquanta Centurioni, fimile alta qual rotta ■ 
non h au e ano i Romani ancora riceuuta alcuna. Mitridate 
dopo quefta uittoria andò in Armenia minore , & fè mie t ere- 
tutto il grano che fi poteua riporre , & a quel che non era 
maturo , diede il guafio. In queflo tempo Attilio dell' ordine 
Senatorio sbandito da Roma venne a Alitridate-, ai quale era 
domefiico, & famigliare, tf fotto fpecie di uolerfelo gratifica- 
re cercaua di tradirlo; ma f coperto, fu prefo. Nondimeno il 
Re giudicando cofa indegna far morire un Romano Senatorio 
come traditore O? palefemente , lo fè decapitare in prigione : 
tf quelli che erano confapeuoli della congiura , fè appiccare in 
pubblico ; a' ferui di Attilio perdonò , perche baueano obbedito 
al padrone. Hauendo già Lu cullo prefi gli alloggiamenti pref- 
fo a Mitridate per affrontarfi con lui , un certo Prefetto d' 
Afta comandò a ! trombetta , che notificafse come i Romani 
accufauano Lucidi» , perche f acena fa guerra fuori, dèi tempo, 
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et [segnatoli, df che fecondo la leggf egli doueua lafcìar l' e ferr- 
etto al fuccefsore , & che i beni di coi lo obbediua per decreto 
del Senato dotte ano efsere confifcati al pubblico . Per la quale- 
ioti mattone , e protefto , quafi tutto /’ efercito fi di fio! uè , da 
pochi infuori , i quali erano i piu deboli , df teme nano manca 
la pena . Per qttejìa cagione adunque la guerra di Lucullo con- 
tea Mitridate incominciò a dimofirarfi dì ni un momento, & 
da non poterfi condurre al fine defiderato . Era oltre à ciò 
Italia folleuata df piena di df corde , il mare afsediato da' 
Corfali, df quafi tutte le città erano opprefie dalla fame „ 
Pertiche non pareua a' Romani , che il tempo fofie accommo- 
dato oda guerra > fe prima non haueano compojìe , df pacifi- 
cate le coj'e d' Italia . Mitridate battendo notitia di tutte 
quefle ccfe , caualcò in Cappadocia , df ridatela ageuolmente 
alla diuoftone fua, come appartenente al regno fuo . I Roma- 
ni infimo che il mare non fu placato & (scuro , non fi curaro- 
no opporfi a Mitridate: df ueggendo , che ogni dì piu i Pira- 
ti accref cenano le forge , fu mandato Pompeo in Afta per op- 
porfi alli sforgi loro , Onde bebbe principio dapoi la ultima 
guerra contra Mitridate , della quale fu fimilmente data poi 
la cura df ammìniftr atione a Pompeo . La fua origine fu in 
quefto modo. Mitridate fubito cb'bebbe la prima uittoria con- 
tra i Romani , a f aitata l'Afia , & Siila efsendo occupato in 
Grecia, filmando , che non cofi facilmente bauefse a uenire 
in Afta , tutta la faccbeggiò , come babbiamo detto . Soldi 
ancora molti corfali , perche infefi afiero il mare, i quali da 
principio con -alcune fcafe andauano predando: df crefcendo 
dì mano in mano df per numero , df per riput adone , fecero ar- 
mata potente, df tene unno tutti quei mari circonuicini in 
grandtjftmo terrore , df per la dolcegga della preda tutti 
quelli ebe erano confinati , df ribelli della patria , df venu- 
ti in povertà , tifavano il mare in luogo della terra , adope- 
rando , come babbiamo detto , piccoli navi lì chiamati miopa - 
toni df feftupoli , & dapoi dicrote & galee Cottili , df ba- 
ttendo creato il Capitano, come fi fuole negli efercitì , con 
quefta potenga cofieggiauano tutte le città piu deboli , df che 
etano fenga prefidio di mura , df molti altri luoghi anco- 
ra prefero per forga , e focheggiarono , df pigliando molti 

1 i 2 prigio- 



154 - DELLA GUERRA 

prigioni , ritcncuano tutti quelli cb' erano et Italia , & tutte 
le rapine cbìamauano merci militari , udendo fuggire il nome 
de' Corfali ; quelli che erano poueri , & da non pagare ta- 
glia , teneuano in galea per forga adoperandogli per ciurma 
& a' f erutti] delt armata , & eftendo già fatti ricchi jftmi , 
ne cefi andò da' latrocini pareua loro cfter già fimili a Re, 
& a Tiranni , & a gran Capitani degli eferciti , confidan- 
doli tanto nelle forge proprie , che non t emettano quando fof- 
fero uniti infieme poter efser ojfefi, o fuperati da alcuna poten- 
za, & battendo già fabbricati molti nauilj, e raunato gran- 
dijfimo numero cF armature e d' inftrumenti da guerra , dra- 
garono tutto lo iforgo , & impeto loro contro Cilicia afpera , 
dotte conducettano quanti foldati capitanano loro innangi , & 
pofero le guardie & il presidio nella fommità di que' monti, e 
nell' Jfole deferte: & efsendo quella marina afpra, & fenga 
porto occuparono tutti que' liti , ebe erano capaci di ricettar 
nauili . Per la qual cagione tutti uollero efsere chiamati CHi- 
cj , & uennero in tanta ftima di potenga , che furono ricetta- 
ti da' Soriani, da’Cipriani, da' Panfili , & da Pontici , & qua - 
fi da tutte le nationi , che fono in Oriente , & benebe fopra- 
fiafse loro lungo tempo la guerra di Mitridate, nondimeno fem- 
pre continuarono nella imprefa , facendo piu tofio danno ad 
altri , che riceuenotone , bauendo una uolta eletto habitare il 
mare in luogo della terra . In quefio modo eftendo moltiplicati 
in migliaia d'buomini, non folamente occuparono il mare, che 
riguarda a Leuante , ma tutto lo fpatio ebe è pofio dalle co- 
lonne d' Ercole , & già battean fuperati in Sicilia alcuni Ca- 
pitani de' Romani, & in luogo ninno fi poteua natngar fenga 
pericolo, & la terra era uacua d’opere per la care fi) a de' la- 
voranti ; ma la città di Roma innangi all’ altre lent ina que- 
fio ìncommodo , eftendo quafit ebe a fediate dentro alle mura tut- 
te le città maritime fuddite a' Romani , le quali erano in gran- 
diffima fame. Pareua queft'opera molto difficile & grande per 
poter Superare tale mo'tit udine d'buomini & di naui , occupan- 
do tanto fpatio del mare & della terra, Ù potendo ageuolmente 
dif correre & fuggire doue pareua loro, non bauendo alcuno pro- 
prio , o filabile ricetto , ne alcun luogo proprio , onero comune , ma 
riducendo fi doue la fiori e il bij'ogno li conduce ua , in mode ebe 
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quefld guerra dalia de/iberatione & conftglio di pigliarla i* 
fuori, non conteneua in fe alcun certo fine, ma di/perathne 
& timore infieme. Perciocbe ne Murena quando fi accofiò lo- 
ro , ne la uenuta di Seruilio Ifaurico baueano fatto alcun 
frutto. Ma fatti dapoi piu fuperbi , & audaci assaltarono la 
marina d’Italia dal mare Tirreno, & Branditio , & ruppero 
due efercitì Romani, & prefero molte nobili donne di cittadini 
Romani, cbe fuggiuano dalle città marit ime, il qual danno, 
e uituperio non potendo piu oltre fopportare il popolo Romano t 
creò Capitano dell'armata , & dello efercito per tre anni con* 
tinui Pompeo, buomo di grandijfima autorità & riputatane, 
& fu datali pienijfima poteftà del mare, cbe è pofto tra le. 
colonne d Ercole , it tutta la terra cbe fi difende dal ma- 
re per quattrocento ftad J . Fulli ancora dato da' Romani 
fiorito, e grande efercito, & tutte le naui cbe baueano, tìf, 
feimila talenti attici. Tanto film aitano diffìcile poter Supe- 
rare fi potente efercito , & il quale fi occultaua in fi im- 
m enfio fi patio di mare, & fi lontano, & cbefuggiua , & poi 
ritornai! a indietro improuifamente . Onde fu giudicato da' 
Romani, cbe mimo fofse piu degno , cbe Pompeo, al quale 
fi concedefse tanto imperio . Fu da principio fi efercito fiua 
ventimila fanti , & quattromila buomini d'arme. & le na- 
ui con bergamini dugentofettanta . I minifiri , eoe lo Segui- 
rono chiamati commefsarj furono uenticinque, a'quali Pom- 
peo diuife le naui, & afsegnà i luoghi del mare, & i caualli » 
tì fanti. Et egli Imperadore di tutti dominaua a tutte le 
legioni, e popoli come Re de' Re, & comandò a ciaf c uno , che 
andafse di f correndo per li paefi, i quali erano filati loro af- 
fegnati, & cbe niuno feguitafse i Pirati fuori della fua giu . 
riditione , ne entrafse nella regione del compagno , ma ou - 
tiiando del continuo a' nemici, fi sformali ero ritenerli ddlle 
incurfioni . Il part imeni o delle prouincie a' Commefsarj fi 
Pompeo in quefto modo. Prepofe alla Spagna, & al mare, che 
riguarda le colonne d'Èrcole Tiberio Nerone & Manilio Tor- 
quato. Marco Pomponio bebbe la cura del mare di Genoa & di 
Francia. Il mare di Libia , di Sardigna, & di Cor fica, &deW 
If ole finitime fu dato in guardia a Lentulo Marcellino & a 
Publio Attilio, In Italia fu pofto Ludo GtUio (f Gneo Lentulo * 
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il mare di Sicilia , & et Jonia bcbhcro Plocio 6 ’ Tettati* 
V attorte infino all' fola d' Acarnania . A Lucio Ciana fu 
data l' arami niftrat ione de' mari d' Attica . di Negroponte, 
di Tenaglia , di Macedonia , tf di Boetia . All'ifola del 
mare Egeo , & di tutto lo Éllefponto fu mandato Lucio 
Culleo . La cura di Bitinta , di Tracia , & di Proponti- 
de , & delle foci di quei mari bebbe Publio Pijone , & a 
Licia , tS a Panfilia , & a Cipri , & a Fenicia fu prepo- 
fto Metello Nipote . In tal modo furono difiribuite le fo - 
fraferitte prouincie , & fu commefio , che cìafcuno nella 
frouincia fua afi alt afte li corfali , tf preftafse f nuore l'un 
all' altro , ne fi lajciafsero trafeorrere troppo lontani nel 
feguitare gli auuerjarj , accioebe non bauefsero a mettere 
troppo tempo in me^o . Pompeo fiefio nau gnua rutti que- 
fii luoghi , & confortane! cìafcuno de' commefiarj a fare il 
debito fino , & battendo Pompeo fatti tutti quefii prouedi- 
menti in quaranta giorni, tornò a Roma ; dapoi prtfe la 
volta di Branditio , & da Branditio condotto a quei luo- 
ghi fopradetti in fibreue iute mallo , dette (S mar aui glia , 
Ò Jpauento a tutti per la prederà del nauigare , per la 
grandezza dell' apparato , & per l' opinione delta gloria . 
in modo che i Pirati , i quali prima erano gagliardi , & 
in propofto d' appiccar fi con Pompeo , filmando non potere 
e fere fuperati , impauriti abbandonarono le città , cb'ba- 
ueuano occupate , & rifuggirono alle confitele fommitd de * 
monti , & a' ricetti de' primi porti ; perite be tutti » mari 
recarono liberi , & aperti a Pompeo , fen^a battaglia , o 
fanone de fuoi , & de' pirati furono pre/t molti da' corn- 
ute far] delle prouintie nominate di fopra . Egli con molte 
macchine , & con diuerh ef creiti uenne in elicla, filman- 
do efierli necefiarie all' efpugnatione di tanti ladroni molte 
forti d'infirumcnti bellici . Ma , come babbiamo detto , i 
Pirati perdettero l animo fJ /' audacia , & fuperati dalla 
gloria & fama delta uirtù & nome di Pompeo , uottarono 
il penfiero , non potendo efser Jicuri col r/ie^Z 0 del difen- 
der fi, a tentare la uia dello accordo & della demenza del 
nemico . Perilcbe tutti fi rimifero nella podeflà fua , dan- 
doli in mano tutte l' armature & le naui , ancora quel. 
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le che non erano finite con tutto il metallo , & ferro ap~ 
parecchiato , le uele , funi & tutta la materia ordinata 
per erefcer il numero de i nauilj , & ultimamente gli con. 
legnarono la moltitudine de’ prigioni , parte da taglia , C t 
parte- da opere. Dì quefie cofe Pompeo arfe prima tutta la 
materia del legname le nani fatte unì con le fue , & i 
prigioni rimandò Uberi a cafa fua - Di quefti furono alcu- 
ni , che trouarono efiere fiate fatte loro da'fuoi le Sepoltu- 
re , filmando che fofiero morti . De' Pirati qualunque co- 
nobbe efter in maggior colpa mandò ad babitare ad Edana, 
ad Epifania , & in qualunque altro luogo import uofo & 
piu defilato della Cilici a piu afpra ; & alcun' altri mandò 
a Dimone in Abaja . In quefto modo la guerra Piratica t 
che fu fiimata da' Romani più difficile Y che tutte l' altre , 
et Pompeo fu faciliffima perche fen^a combattere diffipò > 
e difioluè le forze dì quefti corfali & hebbe in poter fuo 
tutti i loro nauilj : tra' quali furono dugentouentifei nani 
in fettantadue giorni , & le città prejtdj » & ricetti lo* 
ro prrfe in centoucnti dì. De ' Pirati morirono in mare cir- 
ca diecimila . Hauendo fatte quefie cofe Pompeo con tanta 
prefiezZ* • & fuori della opinione di ciafcunt fu commen- 
dato con laudi immenfe , & efiendo col campo ancora in 
Cilicia , fu eletto Imperadore dell' efercito con la medefima 
fodefià contea Mitridate , concedendoli facoltà dì potere 
far quello che gli par e f te , & di combattere in quel modo , 
che gli parefie migliore , giudicale amici , & nemici del 
popolo Romano fecondo la uolontà fua , & u olierò che l 'iu- 
te ndef e efiere Capitano di tutti gli ejerciti de'Romani fuo- 
ri d Italia » la quale fi ampia commejjtone & facoltà mai 
non fu data prima da' Romani ad alcun' altro fuo Capita, 
no , & forfè per quefla cagione fu nominato Magno Pom- 
peo . E * nero , ette la guerra di Mitridate era fiata già r 
da- Siila & poi da Lucullo quafi che finita. Pompeo adun- 
que raunando in Afia tutto lo efercito infieme, pofir il cam- 
po ne' monti di Mitridate . Nello efercito del quale trenta, 
mila fanti furono da principio eletti , & tremila buomini 
d arme , & afsalì ciucila regione ; la quale era fiata prima 
occupata da Lucullo , efiendo allora fen\a uettouaglia » 
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Pertiche molti allora fi erano fuggiti da lui a Lucullo , i 
quali venuti poi infua p ode fi li , parte ne fè [of pender e in 
croce , & a parte fè cattar gli occhi , & una parte cornan- 
te dò , che fofiero arfi . Ma non era j limolato manco dalla 

cura de' fuggititi i , che erano con lui , che dalla fame . 
Onde deliberò mandare ambafciadore a Pompeo per inten- 
dere in che modo potefie riconciliarfi col popolo Romano . 
Pompeo rifpofe. Se tu re flit virai i fuggitivi , & verrai in 
poter noftro . Il che intero Mitridate » il manifefiò a’ fuggi- 
tivi , ó ueggendo eh' erano impauriti , CS t che teme ano di 
non venire alle mani di Pompeo , giurò a modo Regio , 
che mai non farebbe pace co' Romani per auaritia loro, ne 
mai darebbe toro alcun fuggitivo , 0 farebbe alcuna cofa , 
che prima non la comunicafte loro . Pompeo in quel meggo 
ponendo in aguato una parte de gli buomini et arme , gli 
mitri mandò innanzi alla feoperta per afialtar la guardia 
del Re , a' quali era ordinato , che prouocafsero i nemici, 
tf poi che gli uedefiero farfi innanzi , fimulafsero fuggire, 
come impotenti , tanto che conduce fiero gli auuerfarj al 
luogo dell' aguato , & poi fi riuoltafsero. , (3 certamen- 
te Jarebbono caduti nell inganno , & trafeorfi all' efer- 
cito de" Romani , fe non che Mitridate prefe foj petto , & 
ritrafie la fanterìa , & i Romani fi tirarono adietro , & 
in quefio modo fi pofe fine & al feguitart , & al fuggire 
tra quelli di Mitridate , & di Pompeo , ór fu fatta efpe- 
rienga della prontezza & virtù de gh buomini d' arme dell' 
uno <3 dell' altro efercito . Ma finalmente oppre/io il Re 
dalla fame , fu cofiretto mutar alloggiamento , & foppor - 
tare , che Pompeo ent rafie nel luogo fuo , confidando fi pe- 
rò , che ancora egli bauefie a fopportare l' incommodo delle 
uettouaglie, (3 non potere fiore quivi lungamente. Ma egli 
fi ualea della uettouaglia , che era fiata mefsa per moni ito- 
ne ne’ luoghi vicini , Avvicinato poi con l' efercito uerfo Mi- 
tridate , di f pofe le guardie & l' efercito intorno al Re per 
f patio di circa centocinquanta ftadj , & in alcuni pafft , 
doue hi fognava che arriuafsero quelli , che portauovo le 
uettouaglie , fè cavare profondi C t alti foffi in modo , che 
non facilmente il Re potea bavere il bijogno fuo del vitto 
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per gli buomini & caualli . Mentre che Pompeo fiacca quefle 
proni (ioni , Mitridate non fe ne curò , 0 per paura , 0 per im- 
prudenza , 0 per difperatione , parendogli efser opprefio da tut- 
te le calamità & infortuni , & ueggendofi poi fretto dalla fa- 
me , comandò , che fo fiero morti i caualli da carri aggio . Et ef- 
fondo g à fato in quella difficoltà & penuria circa cinquanta 
dì , la notte poi con marauigHofo fileni io prefe la fuga per un 
Cammino fi ajpro , che apparita appena la luce del giorno , 
Pompeo affali ò gli ultimi dell' efercito . Pertiche confortato 
da g’i amici , che or di nafte l' efercito alia battaglia, lo riat- 
tò. Ma reprimendo & ributtando con gli buomini d'arme i ne- 
mici , che fo gli approffim ottano , fi nafcofe la notte in una 
denfiffima lelua . lì foguente dì falfo ad un luogo afùro , al 
qual non fi potea andare , fe non per una fola uia, doue pofo 
alla guardia quattro delle fue fquadre . Pompeo dall' oppofio 
ui pofe intorno le guardie, acche be Mitridate non potefie fug- 
gire . Venuto il grimo , /’ uno & l' altro armarono l’ efercito , 
àf prima cominciarono le guardie a combattere. Alcuni de gli 
buomini d' arme Regj feparati da gli altri , finga bauer il 
comandamento , corjero al foccorfo delle guardie . Ma affron- 
tando fi con loro molti de' caualicri Romani , tutti gli altri 
fol dati del Re a torme fi mi fero nella zuffa. Et f montandone 
molti da cauallo , & i Romani rifiringendofi infieme , comin- 
ciarono a f operarne una parte: gli altri cb' erano piu da lon- 
tano , & ordinati già a far fatto d' arme , ueggendo i primi 
/parti & sbaragliati , filmando che fuggifiero , e? dubitando 
non tfier pofti in mezzo, pofie gù l' arme fi dierono a fuggire. 
Ma efiendo in fui monte , & bifognando che correfiero alla 
china, fcfpigncndo l'un l'altro . incominciarono a rouinare in 
tanto, che furono precipitati dalle ripe de' monti. In quefto 
modo /' efercito di Mitridate per la fitta proteruità affrettati, 
dofi porgere ajuto a' primi combattenti, fenza afpettare il co- 
mandamento , fu difflpato in forma , che fu molto facile a 
Pompeo terminar il refio della guerra , & rinchiudere i nemici 
dif armati , che refiauano nel monte & nelle ripe . Furono mor- 
ti circa diecimila , & prefo tutto il carriaggio de'nmici. Mi- 
tridate accompagnato dagli feudieri fidamente foggia per tut- 
ti i luoghi piu èfori 3 & pel cammino ra((ofe (ina tremila 
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de’ puoi tra buomini d' arme & fanti forefiieri , i quali lo fe- 
dirono infino al capitilo di Sinoregga , nel qual luogo erano 
ajfloji molti de' fuoi t efori , de' quali donò buona parte a tutti 
quelli , cb' erano uenuti in fua compagnia , con dare ancora a 
ciaf cu no prouifionc a ulta per rimuneratione della lor fede . 
D apoi portandone feco feimila t olenti, fi ridufse alla foce del 
fiume Eufrate con propojìo di traiferirfì a' Colobi , & carni- 
ranch conincredibil velocità , fuperò il corpo del fiume in quat- 
tro giorni , & in tre altri ordinò & l'arme & le munitioni per 
quelli , che lo feguiano , (S t che ogni ora comparìano di nuo- 
no, co’ quali fi ridufse in Armenia Cotina, doue opponendofi 
i Colini & gl' Iberì per ferrargli il pafso , li ributtò con from- 
bole & con facete. Dapoi fi pofe in fui fiume Afsaro . Sono 
alcuni feriti ori, ebe /limano gl' Iberì altrimenti Spagnuoli ef 
fer nati in Afia ; alcun altri efsere fiati mandati per Co’ orna 
in Afta dagli Europei . Altri dicono e fere conformi foto nella 
parilità del nome , ma efsere al tutto dijftmili & ne’ coflurrù » 
dt nella lingua. Mitridate andando die flange a Diofcori, 
la qual città i Calchi filmano efser fiata edificata per memo- 
ria della peregrinai ione, che fecero Cafiore & Polluce con gli 
Argonauti, deliberò non foprafiar punto, come è necc f ario a 
cbi fugge , ma di feorrer tutta t'Jfola di Ponto , & poi anda- 
re agli Sciti , che fono f opra Ponto , & finalmente andar fie- 
re alla palude Meotida , & penetrare fino il Bosforo , & ri- 
durre in poter fuo il regno di Macare fuo figliuolo uerfo di 
lui poco grato, àt rifiaurar le forze di nuouo per continuar la 
guerra co' Romani . Il Bosforo è in un golfo firetto, che Jepara 
?’ Europa dall' Afia . Alcuni fogliono chiamar il Bosforo dal 
tranfito di Io , doue ella fuggendo Giunone , fu da lei conuer- 
tita per gelosìa in uacca . Penfando quefie cole nell' animo Mi- 
tridate > fuori dell’ opinione di ciafcuno affrettati a condurle 
ad effetto . Pertiche con animo ìnuittijfimo fi trasferì agli 
Sciti gente be/licofa , & benebe andafse fuggendo , & fofse 
fiato vinto t nondimeno ef rendo & venerai le , & ancora tre- 
menda , era in tutti i luoghi ricevuto & veduto uolontieri ; it 
effendi) fiato ricettato dagli Eniocbi caminaua per la giurif. 
ditione loro ; col qual fauore feontrandofi con gliAcbei ( i 
quali c fama , ebe tornando anticamente da Troja erano 
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flati fofpintì dalla fortuna del mare in Ponto & lui i erano 
fermati ) venne alle mani con loro & rutìpeli , & li mife in 
fuga . Coloro da principio riceuute molte ingiurie & danni 
da’ que' barbari , come nemici al nome di Greco , mandaro- 
no in fu certi nauilj alcuni di loro alle nationi Greche , per 
fignificare quello , eh' era intrauenuto loro , & mouerle alla 
vendetta ; mà in darno ; onde montarono a guifa de' Bar- 
bari Scitici in grandijjima rabbia contro la natione Greca , e 
de' Greci , che là capitanano t f oceano crudeli jflmo fiempio . 
Intanto Mitridate condotti in Meotida fu ricevuto grata- 
mente per la gloria delle cofe fatte da lui , & per la gran * 
degx_a del principato , andandoli molti incontro , & portando- 
li riccbijftmi doni , co' quali popoli coni rafie lega & confedera- 
tione : era di tanta grandezza d‘ animo , che non oflante 
che fi trouafe in cofi deprefa fortuna & flato , nondimeno 
voltando la mente a tutte le cofe grandi , penfaua partir fi dì 
Tracia , & venire in Macedonia , & di Macedonia pafiare 
a i Peonj , & dapoi in Italia per la uia delle alpi . Et per 
bavere maggior fauore , & piu compagni , & collegati alla 
guerra congiunfi le figliuole per matrimonio co' piu potenti 
principi , & Signori di Afta . Macare fuo figliuolo intendendo , 
che Mitridate in fi poco tempo baueua difeorfo per fi lunghi 
[pati) del mare, & della terra tra genti feroci Ifime: & che 
le ferraglie degli Sciti non baueano potuto punto ritardare il 
cammino fuo , per mitigare l' ira fua li mandò alcuni amba- 
feiadori a feufarfi , che per necejfità bauea feguita la parte 
de' Romani . Ma ueggendo Mac are ere fiere in immenfo il fu- 
rore & difdegno deÌRCy mife fuoco in tutte le navi, accio* 
che Mitridate no l potefie feguire , & fuggì in Cherfonefo ,che 
è in Ponto. Ma intendendo , che il padre mandaua per ba- 
tterlo una grofta armata , egli per non venire alle fue mani 
ammazzò fi medefimo . Onde Mitridate prefi il governo del 
regno di Bosforo , & fi morire tutti i principati amici di Ma- 
care . Mentre che da Mitridate fi fanno attefti prouedimen - 
ti , Pompeo battendolo perfeguitato infino all' Ifola de' Co/chi , 
deliberò non pafiare piu oltre , non li parendo necef sarto cir- 
cuire /• Jfola di Ponto , ne la palude Meotida , ne far molti 
gran preparamenti cotti ra chi era già caduto del regno , Ma 
X k z uifitò 
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uifitò i Colcbi , doue uolle intendere /' hiftoria degli Argonau- 
ti, & la peregrinatione de' figliuoli di Gioue , & d' Ercole . 
Dicefi che in quella regione Jon piu fontane , che producono 
oro , & efcono del monte Caucafo, le quali hanno la renaqua- 
fi inuifibile , doue i paefani difendono alcune pelli ne luoghi 
piu profondi , tì con ejfi raunano la rena , & quefte pelli di- 
cono , che pagano fimili al colore dell' oro . Ejsendo Pompeo 
defiderofo d'hauer cognitione di quefta cofa , gh fu annuncia- 
to efiere non molto lontano certe nationi tutte in arme , & che 
Corale Re degli Albani , & Tocco Re degl’ Iberi i’ erano 
uniti infieme con fettant amila buomini in fui fiume Cirto , il 
qual ejsendo crefciuto da molti fiumi , de' quali il maggiore è 
Arafse, mette con dodeci grojji rami nel mare Cafpio . Pom- 
peo hauuta quefta notitia , gettò un ponte in fu qucjìo fiume, 
& perfeguit andò detti Barbari li fece rifuggire nelle Jelue. Ma 
ejjì , poiché furono afeofi , di nuouo ritornati indietro per af- 
frontar fi co' Romani , filando con le genti intorno alle Jelue , 
Pompeo ui fc attaccare il fuoco , Ù fuggendoli i Barbari , 
Pompeo gli feguitò tanto che fi refero , & diedero a Pompeo 
gli ftatiebi con molti nobili & egregi doni . Della quale uitto- 
ria Pompeo bebbe poi a Roma il trionfo . Tra i prigioni fu- 
rono molte donne , le quali non haueuano manco ferite che gli 
buomini , & credefi che foftero Amatone , o perche la na- 
tione delle Amatone è ui t ina a quefti luoghi , o perche fof- 
fero fiate condotte da' Re fopraferitti 4 quefta guerra , onero 
perche li Barbari fogliono chiamare Amarene tutte le fem- 
mine bellicofe . Ritornato poi Pompeo indietro prefe gli allog- 
giamenti in Armenia , aceti fondo T igeane eh' hauef se fatta la 
guerra con Mitridate 1 ontra i Romani , & già era co' ften- 
dardi intorno ad Artajàta , città Regia di Tigrane . Era 
difpofto già T igrane di non fare piu guerra , ma ripofarft , 
Hauea alcuni figliuoli nati della figliuola di Mitridate , de' 
quali due furono morti da lui , l'uno perche fi ribellò & mof- 
jeli guerra, l' altro , perche ef tendo caduto da cauallo mentre 
cacciatta , non fu ajutato da lui, ma giacendo ancora in ter- 
ra li trafse il Diadema , al ter^o donò la corona , perche fi 
dolfe della morte del fratello . Ma coftui poco dapoi partitofi 
dal padre lì ruppe la guerra , & uinto , fi fuggi a Fraarte 
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Re de’ Parti , il quale era fiato di projftmo eletto a quel rei 
gno . Appropinquando/ finalmente Pompeo , il giouane comu- 
nicata la coj'a con Fraarte , con fuo confenfo rifuggì a Pom- 
peo , raccomandandoli fupplicbeuolmente , tende fiofie nipote 
di Mitridate nato della figliuola , come battiamo detto . Ma 
era fi grande apprefso a' Barbari la fama & opinione della, giu- 
fiitia, & della fede di Pompeo, che Tigrane ancora egli fra- 
ga meggo alcuno fpontaneamente uenne a lui , rimettendo 
nelle mani di Pompeo , & nell'equità fua, la uita , il regno 
& ogni fua facolta , in modo che andandogli poi incontroper 
comandamento di Pompeo , i Pretori, & i Prefetti de'caua- 
lieri per onorarlo , poiché furon mojfi , intendendo che Tigra - 
ne non bauea dato loro il Jaluocondotto , ritornarono indietro 
Ma poco dapoi il Re comparfe , & fi riuerenga a Pompeo 
fecondo il coftume Barbarico , come a piu degno , & piu no- 
bile di lui. Sono alcuni che dicono Pompeo bauer mandato in- 
nanzi i Littori per farlo fermare, & egli efserfeli fatto innan- 
zi . Ma come fi fia, è manifefio il Re e/ere uenuto per quel- 
lo che j ucce f ie dapoi , perciocbe donò a Pompeo fermila t olen- 
ti , & a tutti i follati fuoi cinquanta dramme per ciafcuno, 
Ù all i Condottieri , e Pretori diecimila , & Pompeo li perdo- 
nò ogni delitto , & riceuello a grafia , & riconciliollo col fi- 
gliuolo , al quale Tigrane per intercejfione di Pompeo , conce/- - 
fe per regno Sofone & Cor dirne » che ora fi chiama Armenia 
minore , & al padre fu contento Pompeo che reftafse il refla 
dell' Armenia . Dapoi uolle dare al giouane per forte eredita- 
ria la parte del principato acquifiato da lui , it dettegli la 
Sorìa cb' è dal mare al fiume Eufrate, la qual regione infir- 
me con parte della Cilicia pofiedeua Tigrane , battendo cac- 
ciato Antioco Eufebio. Tutti gli Armeni cb' baueano ricufa - 
to il feguitare Tigrane , quando andò a Pompeo, temendo lo 
fdegno del Re , confort aitano il figliuolo , il quale era anco- 
ra con Pompeo , che ammaggafie il padre j ma cofiui non 
molto tempo dapoi incitando i Parti contra Pompeo , fu pre- 
fo da’ fuoi , & legato , & condotto al trionfo , & dapoi mor- 
to . Pompeo parendogli bauerc già efpedita tutta la guerra, 
in quel luogo dou egli bauea fuperato Mitridate , edificò una 
città , la qual chiamò Nicopoli dallo effetto della uittoria , 
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che è pofia nell' Ameni a minore . Dichiarò poi Ariolur^ane 
Re di Cappadocia , & diegli Sofone & Gordiene , i quai luo- 
ghi alla età noftra fon gouernati infieme con la Cappadocia . 
Diegli ancora G aiabaia città di Cilicia , & in auefio modo 
Ariobargane hebbe tutto il Regno , eh' era fiato dato al figli- 
uolo di Tigrane , doue feguitarono dopai piu mutai ioni infino 
a Cefare Augufto . Sotto il cui imperio quefte regioni come 
tutte l' altre furono ridotte fiotto il gouerno de' Parti . Dopo 
queflo, tropo fiato il monte Tauro, f è guerra contro Antioco 
Comageno , tanto che lo condufise ad efitere amico & obbedien- 
te a' Romani . Fè guerra ancora a Dario Re de' Medj , il 
quale coflrinfie a fuggire ; fimilmente contefe con Areta Re 
de' Nabatei , & con Giudei , efiendo ribellatofi da Roma il 
Re loro Arifiobolo , & disfece Gerofolima loro città facratifi 
fima . Superò poi ì Cilic }, & tutte le regioni de' Re, & Prin- 
cipi fopraferittif ottomife allo imperio Romano , alle quali ag- 
giunfie la Sorta inferiore , cb' è intorno allo Eufrate , & Fe- 
nicia & Palefiina , la Idumea Irutea , & tutti gli altri po- 
poli dì Sorìa . In ultimo non hauendo alcuna g’ufta cagione 
contro Eufebio , nondimeno penfando che quando fuperafie an- 
cora lui , tutto quel paefe uerrebbe in poter de' Romani , li 
tolfe il regno . Mentre che Pompeo era occupato in quefte 
imprefe , uennero a lui ambafeiadori mandati feparat amente 
da Fraarte & da Tigrane , i quali baueuano gperra infieme. 
Tigrane come amico & confederato rìcbìedeua Pompeo che li 
prefi afte ajuto , & Fraarte cbiedeua lega co' Romani . Pom- 
peo giudicando cofa indegna che i Parti facefsero la guerra per 
decreto de’ Romani contro Tigrane , riconciliò infieme l'un /’ 
altro pel meggo de'fuoi ambafeiadori . In quefto tempo Mitri- 
date era ito agli ultimi confini di Ponto , & hauendo prefa 
Panticapejo Europeo , luogo , che fià allo ingrefio di Ponto, 
ammazzò S fare fuo figliuolo fopra '/ molo per delitto delta 
madre , il quale fu di quefta natura . In una fua rocca da 
Mitridate nel fondo erano fiati nafeofii tefori fotterranei di 
grandiffima ualuta. Stratonice una delle concubine ouero ino - 
gliere di Mitridate , alta quale Mitridate bauea manifefia- 
t .° r y. te f° ro & il luogo , mentre che il Re andana feorrendo 
l'Jfola di Ponto , diede la rocca a Pompeo , & infegnolli il 
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tcforo con quefia condir ione . cbefe Si fare fuo figliuolo ue rif- 
fe nelle mani di Pompeo uolefie faluarlo . Pertiche battendo 
prefa la rocca , & trattone il teforo promise di faluare Sfa- 
re , & lafciar/i portare iti a Jicur amente ogni fina cofa . Del- 
la quale cofa bauuta che Mitridate bette cognitione , fi 
morire Sfare , eftendo la madre dal contrario lito a uede- 
re , & comandò che no n gli fofte data la fepoltura . In 
quefio modo il Re fu crudele contra il figliuolo per dare piu 
crudele tormento alla madre . Et ripensando allo fiato fuo 
mandò ambafciadori a Pompeo » il quale bauea intefo epe- 
re ancora in Sorìa, non bauendo notata della uenuta l'uà, 
per fargli intender come era apparecchiato pagar al Sena- 
to il tributo del regno paterno . Ma comandando & enfian- 
do Pompeo , che Mitridate uenifie al cofpetto fuo, & pre- 
gasse egli per fe ftefso, co me bauea fatto Tigrane, rifpcfe Mi- 
tridate non poter uenirc , ma che manderebbe qualcuno de' 
figliuoli, & de' primi fuoi amici . Et nondimeno con fomma 
preftezza appareccbiaua l' efercito , reflituendo i [crai in 
libertà , raunaua infieme gran moltitudine di ] dette & 
macchine , non perdonando ad alcuna felua per tagliar le- 
gname , & fcorticando infinito numero di buoi per baue- 
re i nerui , & ponendo tributi a ciafcuno infimo alle mini- 
me foflanze . 1 mìnifiri mandati da lui ad efeguire quefté 
opere , contra la uolontà del Re , faceano molti danni & 
ingiurie ; ef tendo egli dietro a curarfi <f una piaga, che ba- 
uea nella faccia , onde fittamente da tre Eunuchi } & da 
altri non fi lafctaua uedere . Efsendo qua/i che libero , 
comparì auanti tutto lo efercito infieme . Erano fefianta 
fquadre elette , ciafcuna delle quali conteneua feicento 
buomini , con infinita altra moltitudine di foldati , & con 
molte naui. Hauea oltre a ciò la opportunità di molti luo- 
ghi , i quali erano fiati occupati da' fuoi Capitani , men- 
tre chi era ammalato , Comandò che una parte di quefio 
efercito andafse in Fanagoria , /’ altra mandò nell’entrata 
dell' l 'fola per bauere lo e fitto libero d’ ogni parte , efsendo 
ancora Pompeo in Sorìa . Cafiore Fanagoreo era a cafa 
fitta , buomo nobile . Cofiuì efsendo già fiato ingiuriato da 
Trifone Eunuco Regio , lo ammazzò di’ entrata della cit - 
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tà , & cominciò ad militare il popolo t & la plebe in liber- 
tà . Ma efiendo nella fortezza Artaferne & alcuni altri 
figliuoli di Mitridate , furono pofte molte ftipe , & legne al 
muro della rocca , & melloni dentro fuoco , in modo che 
fu necefiario , cbe Artaferne , Dario , Serfe , Ofiatre , 
Ù Cleopatra figliuoli di Mitridate fi da fiero nelle mani al po- 
polo . Era Artaferne già in età di quaranta anni , gli al- 
tri erano fanciulli di nobile indole & bellezza . Nella roc- 
ca refiò folamente Cleopatra figliuola di Mitridate, la qua- 
le era amata dal padre unicamente. Onde intefa la noueU 
la Mitridate ui mandò alcuni grippi, & trafsela faina del- 
la fortezza . I prefidj cbe Mitridate battea pofli prima ne' 
luoghi uìcini , crefcendo continuamente la / editione de'Fa- 
nagorei , fi ribellarono da lui , & accoflaronfi a' nemici. Il 
medefimo efempio imitarono Cberfonefo , Teodofia, & Nin- 
feo , & tutti gli altri luoghi intorno a Ponto accomodali 
alla guerra . Sbigottito adunque Mitridate per tanta ribel- 
lione , bauendo ancora a fof petto l' efercito , cbe non fe gli 
mantenere fedele , fi per la difficoltà delta militia , fi an- 
cora per la uiofenza de' tributi , e per la infedeltà della 
fortuna , la quale il piu delle volte fuole perfeguitar gli 
Principi , mandò fubito Eunuchi a' Re , & potenti di Sci - 
tia , facendo offerire -toro per donne le figliuole , & chiedere 
ajut o , & fujjìdio con fiamma preflezza . Cinquecento de'piu 
fedeli dell’ efercito accompagnavano le figliuole del Re , è 
quali fendofi difcoftati da lui , ammazzarono tutti gli Eu- 
nuchi cbe erano Capi della guida , & condufiero le figliuo- 
le a Pompeo . Mitridate benché uedefse per la malignità , 
Ct nequìtia della iniqua, & contraria fortuna cadérgli in 
vano ogni difegno, & eficre abbandonato d' ogni pre fidio, pri- 
uato de’ figliuoli, e delle figliuole, & il regno juo trafeorfo 
en precipttio , & però non poter piu combattere con uguali 
forze contea i Romani, ne efierg/i piu lecito fperare o con- 
Jegutre • r ami citi a de gli Sciti , nondimeno per la grandez- 
za l- a "' mo > uo non P enl ° P unt0 a ‘ partiti ui/i , miferi , 
ed abietti , ma fece proponimento d’unirfi co' Celti fuoi an - 
tiebt amici , & collegati , & con loro entrare in Italia , 
perjuadendofi cbe molti di quei popoli fifiero auuerfi a' Ro- 
mani, 
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mani , ricordandoli che Annibaie quando faceua la guerra in 
Spagna , banetia fatto qrtefto me definto . Pertiche di tieniti 0 
piu formidabile a' Romani , banca etiandio notitia , quafi 
tutta Italia per odio grandiffimo efserfi ribellata da' Roma- 
ni, & la maggior parte far loro guerra fotto Spartaco loro 
Capitano , huomo ai poca fama Ù riputai ione . Riiioltandofi 
quelle cole nell' animo AI tridate , affrettarla congiugner fi co' 
Celti , & giti bauctia ordinato ogni cofa per metterfi in cam- 
mino, ma l'efercito ricusò al tutto uolerlo fegnit are , paren- 
doli troppo lungo uiaggio , & troppo audace imprefa, & mol- 
to laboriofa , & faticofa , & temendo lo afialto delle Italiche 
genti. Pertiche non potè Mitridate mandare ad effetto fi ec- 
cellente , illtiftre , & nobile imprefa . Peni amino oltre à ciò i 
fidati fuoi, lui elscr mofso a qucfto da dijperatione, & uolcre 
piu toflo facendo qualche opera bclliccfa morire regnando , che 
tiitiere pigro & in olio. Et benché lo tredefsero caduto da tan- 
to Imperio , nondimeno fopport aliano pure la Signoria fua , 
pcrciocbe non era nenuto in difpregio , benché fofie in eftrema 
calamità . E fendo le cofe di Mitridate in quejli termini , 
Farnace fio figliuolo piu Uluftre, che tutti gli altri, & già 
buon peggo infiìtuito berede del regno, 0 perche cefi era confor- 
tato da' primi dell e ferì ito, 0 per impetrare perdono &• acqui- 
fiar gratta da' Romani , 0 neramente perche dubitafie di non 
perdere il regno J’e il padre paftafie in Italia , 0 pure indotto 
da altre cagioni , congiurò cantra il padre per torli la uita : 
ma fatta la cofa palefe , furono prefi alami di' congiura- 
ti , & pofii alia tortura , confefs arano tutto /’ ordine della 
congiura . Me /tofane huomo di non poca autorità apprefo a! 
Re io confortò che non era conueniente , che il padre togliefe 
la uita a! piu honor.it 0 figliuolo , & che banca ad e fere Cuc- 
ce fare del regno , & che la co'pa dello errore don e a e fere 
attribuita alla malitia d’ altri , & i tumulti bellici produr- 
le Jpfse tiolte di quefiì effètti , ma fe pure haueua in ani- 
mo di farne qualche dimofiratione , la aiferife in altro tem- 
po , quando le cofe fi potranno meglio dilporre , & a setta- 
te . Mitridate adunque accoflandofi al config io di Me- 
no fané , perdonò al figliuolo . Ma egli agitato dada me- 
moria , Ù penitenza del peccato , cono] tendo lo efercìio 
• L 1 non 
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roti baucr buona difpofitione uerfi il padre per non bautte 
a frinirlo in Italia , la notte andò a ritrotiare i primi , i qua- 
li fuggiti da' Romani erano nel campo di Mitridate , & fi 
loro intendere quanto gran pericolo fpraftarebb: alla (diete lo- 
ro , fe fi lafcia fiero condurre in Italia , promettendo a cafi 
cttn molti premj fe uo'euano refi are con lui , con le quali per- 
fu afoni fecegli ribellare dal padre . Et bauendo indotto cofto- 
ro nella fenten^a fu a, la detta notte folletto molti degli al- 
tri faldati Regj , & battendone già in quefio modo difpofti 
aliai , la mattina i fuggitivi levarono il remore . Il medefi- 
mo fecero gli altri con) ape voli della congiura, if gli altri uo- 
cifcrauano a cafo , benebe non j apefero la cagione , ma come 
inchinati a I fare nouità fi accofiarono con gli altri , ueggendo 
la infelicità del Re , & in quefio modo lo efercito fu fiyleua- 
to coi per igniran^a , & chi per faenza , & però modi le- 
varono il remore per volontà , & molti per timore . Mitrida- 
te eccitato & ftupefatto dal difrdine , mandò alcuni per in- 
tendere la confa del tumulto , a' quali i fidati confdpeuoli 
della fattione finta occultare la cofa , difiero Fornace fuo 
figliuolo bauer prefo il Regno in luogo del padre , che fervuta 
a gli Eunuchi , & bauea fatto morire piu figliuoli , Capita- 
ni , Ù amici fuoi . Mitridate intendendo quefle cofe , ufcì 
dal padiglione per parlare a' fidati . Quelli allora , i quali 
non i‘ erano ancora dimoftri contrari ai Re , f ubilo fi accoz- 
zarono co' fuggii iui , (i facendo riverenza a Fornace , io 
appellarono per Re. Fu uno, il quale ulcendo del tempio , t al- 
fe un giunco & fecene una ghirlanda , & pof/a in capo a 
Fornace per corona . Le quali cofe tutte contemplando il Re, 
mandò alcuni al fig'iuolo P uno dopo /’ altro , chiedendo che c 
Ufficurafic > che fi ne potefie fuggire Ubero . Ma non ritornan- 
done alcuno a lui , temendo non efiere dato nelle mani de' Ro- 
mani , efiollendo , & commendando con mente laud '• le guar- 
die , e gli amici, che erano flati coft ariti nella fede , comandò 
che andafero al nuovo Re , de’ quali a cuna , che fi fidarono 
andare al cofpetto di Fama ce > furono morti tutti da' fol dati . 
Mitridate tratto fuori ilueneno, il quale portava fempre fico 
nella fpaaa, cominciò a ftemprar/o per pigliarlo . Erano an- 
cora nutrite apprefo a lui due fue figliuole , Mìtridatia , (S 
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Nifi a , fpofate al Re d' Egitto & di Cipri, le aitali prega- 
rono il padre , che fofie contento lafciarlo prima pigliare a loro, 
facendo mftanza grand JJima , & probi bendo al Re che non 
uolefie pig iar 0 , & beuendo finalmente il ueneno I' una it /• 
altra caddero fubit amente morte in terra Per la potenza del 
ueneno . Mitridate benché bauefse beuuto il medefimo ueneno , 
per efiere nondimeno afiuefatto a certi rimedj & medicine con- 
tra il ueneno , le quali infino all' età noftra lì chiamano Mi- 
tridatiche , non potea morire . Volgendo adunque gli occhi a 
Bittio , Duca de Celti, fuo fedele foldato ; Io ho nceuuto, 
difte , molte nobili opere della tua mano defìra contra i nemi- 
ci . Ma niuna co) a al praente pofso riceuer maggiore o piu 
grata, che fecon formi la uita libererai me riferuato al trion- 
fo de' Romani, il quale pur bieri era Re, & Imperatore ditan- 
toprincipato , ne il ueneno ha hauuto potenza di darmi la morte 
peri rimedj, che ho ufati per ajjicurarmi da! pericolo del ucne- 
no ; conciofiacofache il ueneno fia pericolofi/fimo al Re & do- 
me ftico del continuo. Ma meno bo faputo fuggir l' infedeltà deli' 
efercito, & de' figliuoli, & degli amici, che tutti olì altri peri- 
coli della uita . Commofso Bittio da quefte parole lagrimando 
porfe al Re dell' ajuto addimandato, èt con un pugnale lo ferì 
nella mammella defìra . Tal fu adunque il fine di Mitrida- 
te Re Sefiodecimo da Dario Re de Perfi , & Ottauo da quel 
Mitridate , che fi ribellò da' Macedoni , & occupò il regno di 
Ponto Vifie anni fefantaotto, onero fefiantanoue , & regnò 
anw fefiantadue ; perche fuccedè nel Regno , efsendo ancora 
fanciullo & lentia padre . Soggiogò tutti i popoli Barbari fini- 
timi . Domo buona parte degli Sciti , & fé guerra co' Roma- 
ni gagliardamente per /patio d' anni quaranta , nel qual tem- 
po pareccb e uolte i’ infignorì de' reami di Bit ini a , & di 
Cappati' eia , & palando con /’ efercito in Grecia , afialtò 
Afta , Frigia , P a fi agoni a , Gaìacia , & Macedonia . Fè 
molte cofe nobili , & fu fignore del Mare dalla Cilicia in- 
fino a fonia , infimo che poi Siila lo rimife tra' confini del 
regno paterno , efiendogli fiati morti in quella guerra cen - 
teff fi nt amila huomini . Nondmeno tra tanti cafi auuer- 
fi , & fuccefii oi fortuna fempre conferito l' animo inflit- 
to , fempre facilmente fino all' e fremo riprefe le forze , <2 
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il vigore , & rinouò la guerra, & combattè Co' piu prour- 
di & eccellenti capitani . Fu vinto prima da Siila , poi 
da Lucullo , Cd ultimamente da Pompeo , bencbe fpefse 
volte guadagnale con loro piti cbe non perdeva , <£t foli • 
Inferiore . Percìocbe belle prigioni Lucio Cajfio , Quinto 
Oppio , & Marno Attilio , & menandogli feco palefemen . 
te in molti paefi , al fine ammaxxè Lucio Caffo , che fu 
cagione della guerra : Attilio , Ù Oppio rimandò falui a 
Stila f Vafe Fi miri a , & Murena , Cotta, & Folio , & 
Triario . Helle ingegno mirabile nel fopportare la fatica 
<5 la forte auueij a , aj saltò i Romani per diucrfc vie: & 
bencbe fiofie uìnto , non però ft ritraeva dall imprefa . Fè 
lega con gli Euanniti & Celti , & con trafi e amicitia con 
Serto) io in Spagna . Fu molte volte afialtato da' nemici » 
& da' fitto t dome ftici col ferro per tradimento. Quando era 
ferito , non cefsò mai dalla guerra , ninna congiura gli fu 
mai fatta contra, la quale non gli fofse rivelata infino all ‘ 
ultimo della vita , ma per non fe ne curare , & per ba- 
tter perdonato a Farnace fitto figliuolo , ite perde il Regno, 
(d fot la vita .Fu fanguinario & crudele , percìocbe fè 
morire la madre , & tre figliuoli } & altrettante figliuo- 
s • j ,, datura grande , come ft può vedere per la for- 
ma dell' armature [uè , cbe furono fofpefe in Delfo nel 
tempio a Apulo . ^ fu fino all' ultimo di corpo robufto & 
fanijjìmo . Canale ò infno all', ultimo giorno nella ulta , & 
lanciava ogni forte d' arme gagliardamente ; c ammana in 
un dì mille ftadj , bauendo i caualli alte pofìe . Guidava 
un carro tirato da uenrifei caualli . Fu erudito nelle (cu 
eny & difcipline greche , & celebrò facrificj fecondo l'ufo 
de' Greci . Fu ancora ottimo mttfico, & di fobrietà mira, 
bile in tutte le cofe patientìjfimo nelle fatiche , piamen- 
te ji lajcto vincere dall' amore delle femmine . Ornato di 
tante u ir tu Mitridate Eupatre D io nifi 0 finì il cor fio della 
I Romani intefa la morte fua, ne dirnofirarono gran, 
dfitma letitia con far molte fefie , giuochi , & folenni fa- 
ertpej , come liberati da nemico acerbi (fimo & formidabile » 
Farnai e mandò a figni ficare a Pompeo la morte del padre- 
a S inope > (S manddli np/le mani quelli cb' baueano prefo 
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Minia Attilio , & molti Jìaticbi , pregando che gli uolefie 
iaf tare pof sedere , o il regno paterno , o il regno di Bosforo , 
il qual Macare fuo fratello batte a ritenuto da Mitridate . 
Pompeo comando , eoe a Mitridate fofiero fatte /’ efeqttie 
ccnueniential nome fuo, & alia grandezza del fuo imperio, 
Cf fecegli fare in S inope una fepoltttra fpkndida , regia , & 
magnifica con gli ornamenti Reali . Hebbe in grandifftma am- 
mirai ione & riverenza la uirtìi , & magnanimità fitta, come 
di Re nobiL [fimo di tutti gli altri eh' bauefsero guerreggiato 
contra il popolo Romano . Prcfe Farnace per amico , O con- 
federato de' Romani , & gli concefie il Regno de Bosforani > 
eccetuandone iFanagorci fò!amente,i quali notte , che ttitief- 
fero in libertà per ri) petto cb’ erano flati i primi , i quali , ri- 
pigliando le forze Mitridate , & battendo già & armata , & 
ej eccito potente, & il pafso libero all' impre fa i fe gli oppi fe- 
ro if fecerfi Capi delle ribellioni degli altri , & erano flati 
cattfa della rottina & morte fua . Pompeo con picciola d. ffi- 
coltà , & con una fola fcaramttccia , come balliamo detto , 
uinfe & difiolttè k forze de' Pirati , onero Corfali. Superò 
un Re fi grande & potente , domò i Colobi , Albani, Spa- 
gnuoli , Armeni , Medj , Arafpi , Giudei , & l' altre nat io- 
ni Orientali , ó‘ difiefe i confini de' Romani infitto in Egit- 
to, non e fiondo prima diftefi tanto oltre, benché gli Egittj 
fofsero in difeordia eoi Re , & chiede fero per Re Pompeo , 
& dona fiero aro f & ttefie a tutto /* efercìto. Fece libere al- 
cune città per efisere fiate confederate de' Romani in quella 
guerra, alcune fiottopofe allo Imperio Romano, & alcune al- 
tre dfiftbuì fiotto i Reami , i quali dittife in quefio modo , 
a Figgane Armenia , a Farnace Bosforo, ad Ariobarzane 
Cappadocia con la aggiunta , che balliamo ferii to di fi opra , 
ad Antioco Comageno af segnò la Selettcia, & tutti i luoghi 
cb' batte ita prefi in Mefopotamia . Ordinò le Tetrarchie de" 
Gallogreci , i quali fi cb amano bogg’ G alati , finitimi alla 
Cappadocia , dotte prepofe Dejotaro & alcun altri . Tetrarca 
di Paflagonia eie f se Aitalo. D -nafte de' Colobi fè A rifi ar- 
eo , & a'Comageni diede Archelao facerdote , la qual digni- 
tà è tenuta Regia . Tetrarca de' Fanagorei uolle , che 
fofie Majìore .amico del popolo Romano . A molti altri 
• ancora 
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ancora diftrìbuì altre regioni . Edificò nell' Armenia mimi 
re Nkopoli , come babbiamo detto , in Ponto Eupateria . 
la qual tenne Mitridate Eupatre , & da fe la denomino 
Eupateria . Ma efiendo dapoi prefa da' Romani & disfat- 
ta , Pompeo rifacendola di nuouo , la nominò Magnatoli. 
Jn Cappauccia ancora rifece Mafsaca , la qual era fiata 
defolata da' fondamenti . Et cofi alcune altre date prima 
guafie , riformò & fece migliori , & piu forti , come fu in 
Ponto, in Paleftina, & nella Soiìa inferiore , & in Cilici a, 
nella quale per la maggior parte comandò eh' babitafsero i 
Pirati , majfimamente nella città di Palefoli , ch'amata 
oggi Pompecpoli . Ne i Talaurj era una città , la qual 
Mitridate reneua per granajo & mnnitione di tutto /* appa- 
rato fuo. In atte fio luogo furono trovati da Pompeo duemi- 
la uafi di calcidonio tutti con fregi d' oro finijfimo , gua- 
fìade , tagge , ed altri uafi pretiofi di varie materie , & 
qualità in numero copiofo , menje . troni , fedie riccbìjji- 
tne it omat Jfime , & fornimenti ai cavalli , freni , petto- 
rali , groppiere , erano tutti con fregi d'oro & pietre pre- 
tiofe : T inventario di quefie cole appena fu fatto in tren- 
ta giorni . Di tali ornamenti fi d ee , che una parte fu di 
Dario ultimo , un' altra parte di Tolomeo tratti da Cleo- 
patra fra anta dell ’ Ifo/a di Colcbi . Di quelle cofe erano 
feelte alcune da Mitridate , cb' erano di bellezza eccett- 
ua . Efsendo uenuto il fine del verno, Pompeo donò a ciaf - 
cuno de' fidati fuoi in premio della fatica , fede , it virtù 
millecinquecento dragme ; a'Capi loro quel piu che Ji come - 
nìa : la qual fomma intera fi crede cbefufse di piu che fe- 
dicìmila t aitati Attici . Et dapoi prefa la volta di Efe- 
fo , venne in Italia , & ultimamente a Roma , battendo pri- 
ma Inficiato a Branditio tutto /’ cfercito , it li privati ar- 
nefi fuoi , & mafaritie . Nella entrata fua in Roma , gli 
vici incontro tutta la città , i primi furono i piu giovani, 
dapoi gli altri f r condo l' età ; dopo la gioventù era il Se- 
nato , apprtfiio U qual era d' incredìbile ammiratione la glo- 
ria delle cofe fatte da Pompeo , perche nefiun' altro citta- 
dino Romano innanzi a lui bauea fup-rato tanti nemici, 
it fottomefso fi potenti » & bellu. ofe Bottoni , battendo pro- 
to- 
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rogato l'imperio infitto al fiume Eufrate . Fu il trionfo fu o 
piu fplendido & HI ufi re tbe alcun' altro innanzi a lui, of- 
fendo in età di trentacin jue anni ; due giorni penarono 
ad entrare dentro i prigioni, cb' banca menati foco da ua- 
rie nat'toni , cioè Pontict , Armeni , Cappadoci , Cilicj , 
Soriani , Albani, Emocbi , & Achei , cb' babitauano in 
Scitia, & l beri Orientali; e ni l rorto condufie fertecento 
nani intere . Nella pompa trionfale erano molti , & diuerfì 
giigbi t & carri d' oro . La rnenfa di Dario d' tdafpe , il 
trono di Eapalre, & la fua immagine d'oro lunga dal pet- 
to cubiti otto con lo fcetroin mano, de ifet temila & cin- 
quecento talenti d' argento puro , infinita moltitudine di 
Carri pieni d' armature . Nefuno de' prigioni , tra' quali 
erano ancora molti Pirati , tulle che andafe legato , ma 
fuccinti fecondo il coflume della patria . Dinnanzi a Pom- 
peo andauano tutti i Capitani per ordine , co' quali ba- 
ve a combattuto , (2 fatto .guerra con alquanti loro figli- 
voli . Seguìano oltre a quello trecentoquatordeci fiatiebi , 
tra' quali era Tigrane figliuolo del ueccbio Tigrane , cin- 
que figliuoli di Mitridate, Artaferne , Ciro , Ofia're , Da- 
rio , & Srrfe , & due figliuole Orf abari, & Cleopatra , & 
con loro At talee che fortuna lo feetro de' Colcbi . Dopo co- 
fior o nenia Arifiobolo Re de' Giudei , & gli Tiranni di 
Cilicia , & alcune delle mogliere del Re di Scitia , tre 
Duchi d' Ibrria , due d' Albania , & Men andrò Laodiceo 
Prefetto de' Caua fieri di Mitridate . Di tutti gli altri fi- 
gnori ■) che non erano prefienti , fi mofirauan le immagini 
con le inferiti toni de' nomi, tra' quali furono quelli di Mi- 
tridate , & di Tigrane con la pittura delle battaglie , & 
difgno dr' uogbi, doue erano fiate fotte, & i fimulacride' 
vinti, & fuggiti , & dell' afiedio fatto di Mitridate , & 
la notturna fuga con filencio . Erano ancora ritratte al 
naturale le due figliuole, che prefero il ueneno innanzi al pa- 
dre , & gli altri figliuoli & figliuole morte prima di luì , 
& con la Ipecie della mo* te. Le fatue degli Dei Barbari; 
una tavola doue erano dfgnate te navi pref' , ottocento 
per numero, & le città fatte tributarie; otto di Cappi da- 
cia ; della Cilicia if Sorta minore vinti ; & di Pale/Una 
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federi, che oggi fi chiama Se/e itela . J Re fuperati in guerra , 
Tigrane Anneri io , Artoce , Re d' Iberia ,Or*e Re d' Alba- 
nia , Dario Re di Media , Areta Re de' Nabatei , & An- 
tioco Comageno , tutti dipinti nella fattola , & oltre alla 
pittura tutte quefle cofe erano dichiarate & fignificate per 
fcrittura. Pompeo era portato da un carro rifplendente & 
per oro , & per molte pietre fretiofe , ueft.to col manto d' 
Ale fi andrò Magno , come alcuni affermano, i quali dico- 
no e fiere fiato trouato da Mitridate nel teforo delle coffe 
di Cleopatra. Il carro feguiuano i primi Capi dell' ej eret- 
to, alcuni a cauallo, ét alcuni a piedi , condotto in Cam- 
pidoglio . Non ritenne feco alcun prigione nel trionfo , co- 
me fogliano fare gli altri , ma con dare loro danari per le 
fl’Cje del pubblico , rimandò ciafeuno a cafa fina, ritenen- 
do i Re jolamente , de' quali Arifiobolo morì jubito , & 
poco dapoi Tigrane, & quefia fu la forma del trionfo di 
Pompeo. In quello meg^o Farnace pofe l'afiedio a' F ana- 
gorei, & a luoghi fiutimi di Boiforo, tanto che uìnù dal- 
la fame | i Fanagorei , & ufeiri fuori a combattere come 
difperati , furono luperati. Farnace non facendo ingiuria 
a veruno , ma facendo/ egli bcneuoli, fi partì da loro , me- 
nandone feco ah unì Jìatiihi. Non molto dapoi prefe Sino- 
pe , & affretrandofi pg/iare Ami fio , combattè con Calui- 
Jio in quel tempo y che Cefare & Pompeo fiaccano guerra 
infieme ; al fine A/andro prillato nemico fio lo cacciò d' 
Afia . Combattè ancora con Cefare , al quale fi fece incon- 
tra prcjio al monte Scorebo mentre unito Pompeo torna- 
va d' Egitto , nel qual luogo Mitridate fino padre ninfe 
gii i Romani fiotto Trìario loro Capitano . Superato adun- 
que da Cejare , fi fuggì a Sinope , accompagnato da mille 
Cavalieri , ma non fi curò di feguitarlo , & mandatogli die- 
tro Domitio , fu cofi tetro dar Sinope a Domitio Je uolle 
faluaifi , ‘tt tt ((ito , i faldati , che erano con lui, fi cruc- 
ciarono. Pertiche Farnace ammaggò toro i cattali', accioc- 
ché non lo potefero j tguitare , & per la via del mare fi 
fuggì in Ponto , & radunati infieme alcuni Setti & Sauro- 
mali, prefe 1 e odo fi a & Pant uapeo . Motti fidagli poi nuo- 
va guerra Aj andrò per odio, eh 1 banca centra lui , fu fu- 

pcrato . 
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fcrato . F amare combattendo uigorofamente , fu ferito , & 
morto in battaglia , efsendo in età ai cinquantanni , battendo 
fignorcggiato a' Bosforani di edotto anni. In quello modo For- 
nace perde la /ignori a , la qual CeJ'are concefie a Mitridate 
P ergameno , perche l'era portato con lui fedelmente in Egit- 
to . A' tempi nojìri i reami di Ponto , & di Bitinta fono 
dello Imperadore de' Romani , & ogni anno iti è mandato <1 
Pretore . Cefare confermò tutte le concejfiom de' regni , (. t 
prouincie fatte da Pompeo , benché fi dolefie , che quefii luo- 
ghi gii f ofiero fiati oppofii in fattore di Pompeo ; eccetto il Sa- 
cerdotio de'Comageni , il quale da Archelao trasferì a Nico- 
mede ; ma & tutte quefte , 6* /* altre prouincie , che Cajo 
Cefare & Marco Antonio concederono ad altri , da Cefare 
Augufto poi furono date alla cura de' Pretori , quando s in- 
/ignori dello Egitto, & in quefio modo per cagione della guer- 
ra di Mitridate i Romani ampliarono il principato toro dal 
Ponto Enfino alle Sirti fopra Egitto , & al fiume Eufrate , 
& a gl’ iteri , & alle colonne d' Ercole . Meritamente adun- 
que fi può chiamare qttefia uittoria grande , & Pompeo fu 
degno di efer chiamato Magno . Pof sedendo i Romani I' A- 
frica fino a Cirene , il dominio della quale fu loro per feda- 
mente Infoiato da App'one Re bafiardo della fiirpe de' Lapi- 
di, mancau a al popolo Romano filamento la Signorìa dello E- 
girto per bauer il pieno , & compito impero di tutto i mare 
Mediterraneo . 


IL FINE DELLA GUERRA DE* ROMANI 
COL RE MITRIDATE. 
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